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INTRODUZIONE. 
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Italia ebbe in ogni tempo gran numero d" uo- 
mini sommi nelle arti, nelle lettere, nelle scienze, 
nella storia, nella economia, statisti pochi, sebbene 
reputatissimi , mentre giacque per secoli divisa; chè 
d’ordinario non v’ è uso, nè studio di politica nei 
piccoli dominii, le cui sorti si maturano e si risol- 
vono da potentati stranieri. 

Sul terminare del secolo passato i principati 
italiani di mano in mano si trasmutarono in repub- 
bliche, le quali poi, riunite in gran parte, costitui- 
rono quello Stato, che si chiamò Regno d’Italia, e 
fu un primo avviamento alla unità nazionale. 

Questo regno di vita breve ebbe statuti, codici 
di leggi, ordinamenti fabbricati in Francia e co- 
muni al nuovo impero, da poiché Napoleone I, 
fatto «operatore dei francesi, cinse la fronte glo- 
riosa colla corona dei re longobardi. 

Napoleone nello scegliere in Francia i suoi mi- 
nistri prese per guida la rinomanza che taluni nel 
maneggio dei pubblici affari si erano acquistata. In 
* Italia fra quelli che il favore popolare metteva in- 
nanzi assai volte senza giusto discernimento, ei 
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seppe col suo gran senno far capo ai migliori. Così 
furono in quel regno valenti uomini di governo : ma 
i ministri del Vice-Re dimoranti in Italia non erano, 
nei grandi affari di Stato, altro che esecutori degli 
ordini venuti di Francia. Due soli, il Ministro Se- 
gretario di Stato ed il Ministro degli affari esteri , re- 
sidenti in Parigi, venivano ammessi ai consigli dello 
Imperatore e Re: se non che gli affari esteri del- 
l’impero e del regno erano, si può dire, tutt’uno, 
ed essendo il regno quasi un rampollo dell’ im- 
pero, il carico della politica straniera si addossava 
al ministro imperiale ; laddove i negozi più gravi 
del regno passavano tutti per le mani del Segreta- 
rio di Stato, il quale seguiva Napoleone per fino 
negli alloggiamenti di guerra in paesi stranieri. Que- 
sti due ministeri furono dati e mantenuti per fino 
a che durò il regno, l’ uno ad Antonio Aldini,' 1’ al- 
tro a Ferdinando Marescalchi, bolognesi entrambi. 

Gl’Italiani, che scrissero la storia delle ultime 
repubbliche e del regno d’Italia, riferirono gli avve- 
nimenti maravigliosi che rapidamente seguirono, e, 
riguardando solo al grand’ uomo che quelle mera- 
viglie operò, non si curarono dei ministri ; nò sem- 
pre raccontarono il vero, nò delle cause, dei fini, 
degli effetti dettero retto giudizio, forse indotti in 
errore da spirito di parte o da documenti promul- 
gati a que’dì, nei quali si tacevano. le cos^che si 
volevano ignorate, e quelle che vofev'arjsr-mne si 

- " -•* i fT tK -T •’» 

4 Vincenzo Salvagnoli nel discorso sulla indipendenza d’ Italia (Firen- 
ze, 4859, pag. 31 ) in cui annovera gli ultimi ministri dì Stato di maggior grido, 
scambiò il nome di Antonio in quello di Giovanni. Giovanni Aldini fratello del 
Ministro, fu professore di fisica nella università di Bologna, poi consigliere distalo 
durante il regno d* Italia. 
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aggrandivano, si impiccolivano, si encomiavano, si 
vituperavano a grado dei reggitori o dei partigiani. 

Carlo Botta, per la sua storia di America e per 
altre opere illustre, nella storia d’Italia dall’anno 
1789 al 1814 si lasciò trasportare da manifesta av- 
versione a Napoleone, da sdegno contro la Fran- 
cia ; ed il suo scopo politico, non facile a definire, 
apparve in tutto opposto alla tendenza tanto del 
tempo di cui narrò, quanto di quello in cui scrisse 
Laonde Pietro Giordani consiglia 1 di astenersi dalle 
storie che il Botta fece d' Italia dal 1 534 al 4814 chiun- 
que giovane sia e non informatissimo delle cose e delle 
persone di quei duecento ottani’ anni. Perocché l'autore 
non solo v' ingombrerà la mente di giudizi in materia 
politica ed in letteraria assai slrani;ma ve la riempirà di 
fatti o stravolti o monchi.... Resta veramente desiderio , 
ei soggiunge, non soddisfatto dal Botta, di buona e vera 
storia di quei tre secoli. 

Adolfo Thiers, uom di stato, due volte presi- 
dente del consiglio dei ministri presso il re Luigi 
Filippo, ebbe campo di esaminare tutte le memorie 
che si conservano negli archivi di Francia, e le stam- 
pate e le inedite d’uomini celebri nelle armi e nella 
politica ; fu famigliare agli ambasciatori delle corti 
straniere, dei quali taluni ebbero voce e mano nei 
negoziati e nelle imprese eh’ egli descrive nella sto- 
ria Hol consolato e dell’ impero ; e, sebbene avesse 
a imitare ui tatti che strettamente si collegano e 
talvolta s’ immedesimano cogli avvenimenti propri 
delle repubbliche e del regno d’ Italia, pur di que- 

1 Lettera all’ Avvocato Pietro Gioia, pubblicata dal Gusalli a pag. 167 del 
Volume VI degli scritti editi e postumi , XIII delle opero di Pietro Giordani. 
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sii toccò assai leggermente, non tanto per non pas- 
sare oltre i confini della sua storia, quanto perchè 
trovò inaridite le fonti, da cui attingere il vero. 

Nell’anno 1814, dopoché Parigi fu invasa dagli 
eserciti, tante volte sconfitti , dei re collegati, e Na- 
poleone ebbe abdicate le due corone, gli archivi del 
regno d’ Italia andarono in mano del conte di Bom- 
belles delegato dell’ Austria ; ma gli atti più segreti 
si trovavano e rimasero presso il Ministro Segretario 
di State, e pervennero poi per codicillo a Vincenzo 
Cristini suo segretario intimo, il quale, mosso da 
singolare affezione e dal vincolo di affinità che mi 
legava ad Aldini, 1 a me volle affidarli, affinchè a 
mia scelta me ne valessi ad onore di lui, a lume e 
ad incremento della storia patria. 

Solo dopo raccolte minute notizie ancora disperse, 
scriveva Cesare Balbo, sarà fattibile una vera Storia 
d’ Italia. Or io, mentre imprendo a narrarne solo 
una parte e quella principalmente che svolge la vita 
di un uomo, esporrò fatti che dagli storici di quel 
tempo furono non esattamente descritti, o posti in 
dimenticanza, e di sovente avrò ricorso all’ autorità 
di Napoleone I, il quale nelle lettere raccolte per 
ordine di Napoleone III e che ora si stanno pub- 
blicando, lasciò memorie preziosissime, le quali si 
acconciano a convenienti riscontri e ad utili am- 
maestramenti nella presente condizione d’ Italia. 

Nel primo libro riferirò molti particolari che, 
senza prolissità soverchia e fastidiosa non trovereb- 
bero luogo in una storia generale, e che pure ser- 

1 L’ ottima moglie mia Caterina Aldini era figlia di Luigi altro fratello mi- 
nore di Antonio Aldini, e pronipote, dal lato materno, del celebre Galvani. 
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vono a bene comprendere le qualità vere e natu- 
rali e quasi direi la fisonomia dei tempi che si 
descrivono. E dai casi avvenuti in Bologna, a cui 
dapprima restringerò il racconto, potrà il lettore 
inferirne altri poco dissimili delle città vicine che , 
trovandosi in congiunture uguali, da lei ritrassero 
e soggiacquero alle medesime vicissitudini. 

L’abbondanza, l’eccellenza, la fedeltà delle 
storie antiche d’Italia, la penuria, la mediocrità, 
la inesattezza delle moderne fanno sì che meglio si 
conoscano i tempi più lontani che i vicini, e dove 
quelle ci gonfiano di un orgoglio soverchio e, per 
diversità di circostanze, inutile; queste, metten- 
doci davanti gli errori dei padri nostri , dovrebbero 
servirci di ammaestramento, in parità di casi, ad 
evitarne di nuovi. 

A ciò intesi narrando nel primo libro, che com- 
prende le repubbliche, di avvenimenti singolari, nei 
quali Aldini ebbe poca o niuna parte. 

Nel secondo libro riferirò fatti accaduti durante 
e dopo il regno del primo Napoleone, quali si ri- 
levano i più da documenti pervenuti, siccome dissi, 
nelle mie mani allorquando una parte di essi, e la 
più preziosa, non si poteva esporre alla vista dei 
Governi che ci opprimevano. 

Così la narrazione si terrà dapprima entro ri- 
stretti limiti, poi piglierà più largo campo e tornerà 
in fine là donde mosse, ove Aldini fu ricondotto 
dal rotare della fortuna. 




LIBRO PRIMO 


CAPITOLO I. 

Nascila ili Antonio Aldini. — Di diciollo anni lettore pubblico di 
diritto naturate e delle genti. — Poi di diritto civile e di diritto 
pubblico. — Luigi Zamboni. — L’abbate Roussel e Renoul gene- 
rale. — Disegni sediziosi di Zamboni. — Giovanni de Rolandis. 
— Manifesto, fuga, carcerazione dei cospiratori. — Morte di 
Zamboni.— Aldini difensore dei carcerali. — De Rolandis man- 
dato alla forca. — Sua ultim’ora. 


Dirò della vita privata e degli offici civili di Antonio 
Aldini solo quanto basta a dimostrare com' egli venisse in 
fama presso i suoi concittadini. 

Nato in Bologna il 27 diDicembre dell’anno 1755daGiu- 
seppe Aldini , avvocato e lettore sopra il gius civile in quella 
università delle scienze, e da Caterina Galvani sorella al- 
1’ autore rinomatissimo del galvanismo, di soli diciassette 
anni sostenne esperimenti pubblici in filosofìa tenendone di- 
sputa con un Luigi Palcani e colla Laura Bassi in quel tempo 
celebratissima. Non aveva compito ancora il diciottesimo 
anno allorché ebbe grado di dottore in legge civile e cano- 
nica , e 1’ anno appresso gli fu dal senato di Bologna .fatta 
abilità di insegnare nella università stessa il diritto naturale 
e delle genti accanto al padre suo e ad altri professori va- 
lentissimi. 

Gli scolari in lui si gloriavano vedendolo, cosi giovane, 
salire a pie’ fermo sulla cattedra dei sapienti, non si com- 
movcvano a invidia, perciocché egli, in cui la presunzione 
non andava innanzi alla scienza, riguardava come colleghi 
più che discepoli que’ suoi pari o maggiori di età e, dan- 
dosi indefessamente allo studio, gl’ invogliava coll’ affezione 
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e coll’ esempio a rendersi pari a lui nel sapere. In fine , 
volendo aggiungere alla scienza delle leggi la pratica della 
giurisprudenza, si recò in Roma, permettendolo il Senato, 
che gli serbò il magistrale seggio fino al ritorno. 

Tornò dopo due anni, avendo nella sua mente fatto te- 
soro di eletti studi presso dotti ed esperti giureconsulti, e 
risalito sulla cattedra vi tenne scuola di diritto civile Uno 
all’anno 1786, in cui fu fatto lettore di diritto pubblico, 
materia di insegnamento importantissimo e specialmente 
per le nuove dottrine dei filosofanti e dei pubblicisti di ol- 
tremonte ched’ ogni intorno si dilatavano. Nel tempo stesso 
si diè al difendere ed al consigliare nelle cause criminali e 
nelle civili, e venne in tanta reputazione che in pochi anni, 
pel numero dei clienti e per la importanza delle difese, 
nonostante la discrezione abituale e la naturale liberalità e 
splendidezza, si formò un tenimento vasto di poderi acqui- 
stato in un tempo, in cui d’ ordinario colle arti mercataù- 
tesche solamente si potevano accrescere le facultà dei pri- 
vati cittadini che di beni immobili avevano poco, essendo la 
maggior parte in possessione dei frati 1 e dei patrizi. Egli 
fu quindi per la sua dottrina e per la sua beneficenza eletto 
avvocato dei poveri e coadiutore dell’ avvocato Ignazio Ma- 
gnani difensore dei rei. 

Dato questo breve cenno sulle prime mosse di Antonio 
Aldini nel cammino della vita, imprendo la narrazione dei 
latti piò notabili a bene comprendere quella età a noi pros- 
sima e non bastantemente e veracemente conosciuta. 

Già in questa ed in quella parte d’ Italia apparivano in- 
dizi della metamorfosi che sordamente si apparecchiava. Ed 
in Bologna nella quaresima dell’ anno 1790 fu veduto' affisso 


* Il signor conte Giovanni Gozzadini bolognese, senatore del regno d'Italia 
c. letterato di squisita erudizione specialmente nelle cose patrie, possiede tre vo- 
lumi in cui sono registrati i novantaquattro conventi che in più riprese furono 
aboliti in Bologna dall’ anno 1797 al 1810, colla indicazione del valore dei beni 
che loro spettavano; e, nonostante le lacune che vi si incontrano e quantunque 
que’ beni fossero dai periti Gscali stimati a basso prezzo , stante la necessità della 
\endita, pur monlauo circa 41 milioni e mezzo di lire lndognesi. 1 soli padri 
domenicani possedevano un valsente di lire 1,700,408. Cronaca di Ronzano 
nota. 216, pag. 123. 
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ai mari e sparso qua e là uno scritto , con cui si invitava 
il popolo a sollevarsi. Vi si parlava di tirannide da abbat- 
tere, di libertà da conseguire, ma della sollevazione non si 
indicavano i mezzi , non si proponeva il fine e non si sa- 
peva da chi venisse l* invito. Taluni ne facevano maraviglia, 
altri mostravano di prenderne sgomento, i più guardavano 
e passavano. Non un atto od un segno di approvazione ; 
ed anche il governo faceva le viste di riguardarla come una 
fanciullaggine da non farne caso. 

In fatti l’ autore dello scritto sedizioso era un giovinetto 
appena uscito de’ pupilli per nome Luigi Zamboni di co- 
stumi onesti, d’indole vivace, il quale tanto si era infiam- 
mato sulle novelle di Francia apprese di straforo che, cre- 
dendo tutti accesi di quel fuoco , si era figurato bastasse 
quella chiamata a far nascere una rivoluzione. Vedendo l’ac- 
coglienza fatta alle sue parole gli venne meno lo spirito, e 
forse se ne sarebbe rimasto per sempre, se di que’ di ap- 
punto non fosse capitato in Bologna un abbate Bousset mar- 
sigliese mandato dalla Convenzione in Italia ad esplorare la 
pubblica opinione. Costui vide Zamboni e, conosciutolo di 
tempra facile ad accendersi, trovò modo di mandarlo in 
Francia, là in mezzo a quel grande incendio, con animo di 
valersi di lui al suo ritorno, come di tizzone acceso, a get- 
tare il fuoco in Bologna. 

Zamboni si portò in Marsiglia con una commendatizia 
dell’ abbate ad un suo fratello capo di battaglione nella guar- 
dia nazionale. Creato tenente nei cacciatori passò in Cor- 
sica coll’ esercito repubblicano, egli italiano ed amatore 
sviscerato di libertà, a stringere le catene poste dallo stra- 
niero agli abitatori di quella parte d’Italia. Forse u’ ebbe 
rimorso, che, chiesto congedo, cambiò divisa e nome, si 
recò in Roma, si arrolò nelle truppe papali, disertò, e 
posto il piede nel territorio bolognese, fu preso e, come 
straniero e vagabondo , ricondotto ai confini. Tornò dopo 
tre anni in Bologna, ove mantenne corrispondenza di lettere 
col Bousset e con Renout generale. 

Frattanto V influsso della rivoluzione francese conti- 
nuava con vario effetto a farsi sentire negli stati italiani. In 
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Roma distrutte le insegni di feudalità nell’ Accademia di 
San Luca, poi fatta strage di alcuni francesi, Basseville as- 
sassinato, incendiati i palazzi dell’ accademia e del console 
di Francia, pubblicata una nota enciclica del Papa contro 
la rivoluzione francese. In Padova piantato dagli studenti 
P albero della libertà : Alvise Quirini dalla repubblica di 
Venezia inviato ambasciatore alla repubblica di Robespierre. 

A queste novità così diverse Zamboni si sentì preso 
ora da sdegno e da terrore, ora da gaudio e da speranza; 
e nella seconda metà dell’ anno 1794, messi in nota i nomi 
di alcuni giovani eh’ egli aveva in concetto di novatori , de- 
liberò di fare, come fosse giuoco, una rivoluzione. Ne tenne 
parola con taluno dei suoi amici, ne scrisse ai corrispon- 
denti di fuori, i quali gli consigliarono di aspettare la pri- 
mavera, in cui, dicevano, V esercito francese scenderebbe 
in Italia. Questo consiglio gli fu sprone ad affrettare la folle 
impresa, perciocché egli abborriva ogni soccorso straniero 
e, promettendosi certa la riuscita, voleva serbare a se tutta 
la gloria, e tutto il profitto alla pairia. 

Egli teneva le conventicole in una bottega di merceria 
presso la piazza di San Petronio nella via Canton de fiori, 
ove sua madre ed una zia stavano a banco ; ed , affinchè 
esse ed il padre non ponessero impedimento al suo disegno, 
die’ loro ad intendere che i Francesi, di già entrati in Italia 
come si vociferava, marciavano verso Bologna e, secon- 
dando V ubbìa che taluni si erano messa in capo e spezial- 
mente le donnicciuole, li dipingeva come canibali dati ad 
ogni maniera di ribalderìa e di nefandità , aggiungeva la 
gioventù italiana correre alle armi per difendere la patria, 
opera gloriosa e meritoria, a cui egli ed altri suoi compa- * 
gni volevano concorrere e scampare Bologna da pericolo 
così grave. Le due donne gli prestarono fede e si dettero 
a fabbricare le coccarde 1 eh’ esser dovevano il distintivo 
dei difensori della patria, e ciò fecero celatamente, per- 
ciocché si soggiungeva che il governo, di natura sospettoso 

1 Ricciardi in un suo opuscolo afferma , sopra notizie raccolte in Londra , 
che nella bandiera ilaliana fu sostituito il verde al turchino della francese da Luigi 
Zamboni, il quale detestava la imitazione delle cose di Francia. 
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ed a suo avviso forte abbastanza, non permetteva ai citta- 
dini di riunirsi e di armarsi. 

II 16 di novembre era il giorno in cui i cospiratori do- 
vevano raunarsi di notte tempo nelle camere terrene della 
casa in via Galliera ove Zamboni abitava, ed uscirne muniti 
gli uni di fucili e di sciabole , altri di pali di ferro e di pic- 
coni, e cosi cogli amici di già raccolti e con altri che accor- 
rerebbero spontanei mettere ad effetto il concepito disegno. 

I cavalleggieri , guardia del Cardinale Legalo, si ri- 
coglievano la notte alle case loro ed un presidio di soldati 
svizzeri rimaneva a custodia del palazzo pubblico ov’ erano 
le casse, l’armeria, le carceri. 

Zamboni aveva fatto nel suo pensiero questo ordina- 
mento : Disarmare la sentinella ed il caporale di guardia, 
investire d’ improvviso gli altri svizzeri per solito addor- 
mentati, chiudere la porta del palazzo, atterrarne altre e 
votare le casse, 1’ armeria , le prigioni ; proporre al coman- 
dante svizzero una capitolazione onorevole , subornare i 
birri e dar loro l’ incarico di capitanare i malfattori sprigio- 
nati ; in fine condurre il Legato, il Vice-Legato ed il loro 
codazzo con fida scorta fuori dei confini. Non si teneva 
conto dei cavalleggieri , nè della milizia urbana , tanto 
di buona tempera, che veniva chiamata milizia dolce, e 
neppure del presidio di papalini introdotto in Bologna per 
chirografo di Pio VI del 7 di novembre 1780 contro il con- 
cordato solenne fra il Papa ed i Bolognesi, i quali se la 
legarono al dito e non cessarono mai più di querelarsene. 

Fatto tutto ciò , come egli nella sua mente si figurava, 
dovevasi innalzare con grande pompa lo stemma del comune, 
ove sta scritta la parola Libertas. Alcuni scolari, prendendo 
esempio da que’ di Padova, volevano piantare nel mezzo 
della piazza un palo di legno battezzato per 1’ albero della 
libertà; ma Zamboni, che aveva in orrore le carnificine 
della rivoluzione francese, nè pur poteva soffrire che si 
copiassero le stravaganze popolari di que' repubblicani. Egli 
intendeva di ridare a Bologna la independenza con una ri- 
voluzione, dirò cosi, di famiglia, che, non disturbando gli 
altri, non dovev’essere da altri disturbata. Compiuta l’opera, 
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si sarebbero convocati i capi di famiglia 0 di casa, affinchè 
si creassero uno Statuto conforme ai tempi e confacente ai 
bisogni della città e della provincia. Sogno d’ infermo 0 di 
ragazzo che pur dimostra quanto anche negli animi giova- 
nili fosse radicato 1 ’ amore della libertà e del municipio. 

1 compagni di Zamboni e gli altri in cui credeva di po- 
ter fare assegnamento, non più di trenta, erano pochi per 
condurre a fine la cospirazione, troppi per tenerla secreta, 
e non avevano armi nè danaro per pigliare le prime mosse. 
Taluni , che forse si erano messi con lui solo per non pa- 
rere, procurarono di dissuaderlo e, trovandolo pertinace, 
si figurarono eh’ ei tenterebbe il colpo, previdero che an- 
drebbe a voto, ond’egli e que’ che lo seguissero sarebbero 
presi, giudicati e puniti senza remissione, perciocché lo spa- 
vento del Cardinale legato e dei suoi uditori chiudèrebbe la 
via alla misericordia. Risolvettero pertanto di tenersi in di- 
sparte, come non avessero avuta con Zamboni veruna cor- 
rispondenza. Ma in fine dal Governo si ebbe un primo sen- 
tore della cospirazione per rivelazione fatta dal confessore 
di un cospiratore, ed altri poi s’ indusse a svelarla con patto 
d’ impunità. ' Zamboni ne fu avvertito affinchè aprisse gli 
occhi sul pericolo grave a cui erasi esposto e cautamente si 
dileguasse. Ma egli, saldo nel suo proposito, risolvè in vece 
di accelerare la mossa. Non trovando chi volesse seguirlo, 
tranne Giambattista De Rolandis piemontese, più giovane 
di lui , studente in teologia ed alnnno nel collegio Ferrerio 
detto della Viola , * s’avvide in fine della, impossibilità del- 
l* impresa e eh’ era d’ uopo dimetterne il pensiero e scam- 
pare ; non però darla a gambe, come un codardo, ma fare 

4 La difesa di tutti gl’ imputali della cospirazione, da cui lio ricavate queste 
notizie, allega die taluni si fecero denunziatori perla salvezza dei denunziati, per- 
ciocché tenevano che impedendosi il fatto, la sola intenzione sarebbe leggermente 
punita. Un opuscolo di Augusto Àglebert / pi-imi martiri della libertà italiana , 
Bologna 1862, contiene una descrizione tratta dai documenti autentici del tentativo 
di cospirazione, del processo, della condanna, da cui rilevasi fin dove giungesse 
la barbarie del governo di Roma. 

2 II Palazzelto della Viola , ora nell’ orto agrario, fu costrutto dal II Gio- 
vanni Bcntivogli, c vi hanno nei muri dipinture molto pregevoli d* Innocenzo da 
Imola preservate iu parte, e descritte elegantemente da Pietro Giordani. 
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la ritirata in arme, lasciando ricordo, forse utile un giorno, 
delle sue intenzioni. 

A questo Gne la notte del 13 di novembre suddetto i 
due cospiratori, rimasti soli , andarono in traccia di chi loro 
desse mano a spargere per la città un manifesto, che avreb- 
besi dovuto affiggere soltanto compiuta la rivoluzione, e 
condussero in casa di Zamboni, con promessa di menarli a 
bere, sei dell’inGma parte del popolo trovati a caso, fra i 
quali un Camillo Galli facchino ed un Antonio Forni ma- 
scalzone rifugiato in un sacrato , a cui Zamboni era solito 
di fare elemosina. Dettero loro a mangiare, li avvinazza- 
rono, li armarono di archibusi, e loro consegnarono copie 
in buon numero di quel manifesto letto di volo senza spie- 
garlo. Usciti insieme si misero chi per una via, chi per 
un’ altra a spanderle sullo spazzo dei portichi , e taluni degli 
spanditori erano cosi ignoranti di ciò che facevano, di così 
corto intendimento, o tanto briachi, che le mettevano in 
pezzi, affinchè ne fosse più spessa la semina. Terminato 
questo bel lavoro, ognuno se ne andò pe’ fatti suoi. Zam- 
boni e De Rolandis sul far del dì uscirono dalla città e vol- 
sero i passi verso il confine toscano, ove furono arrestati e 
condotti in carcere. 

Il manifesto parlava io nome del popolo al popolo di 
Bologna ed a quello di Castelbolognese , staccato arbitraria- 
mente dalla provincia sul principio di quell'anno 1794 ed 
unito alla Romagna, altra querela contro il governo di Roma ; 
conteneva le solite doglianze, ricchezza soverchia di pochi, 
povertà estrema di molti, soprusi, ingiustizie, arbitrò: e 
terminava con un’ apostrofe alla libertà glorioso stemma 
della patria. 

Quantunque le novelle che andavano per bocca di 
ognuno ed il bisbigliare dei malcontenti, dessero a dubitare 
di tumulti e di insurrezioni, pure i lettori del manifesto 
non ne tennero conto più che dell’ altro di quattr’ anni fa. 
Bene si mostravano curiosi di scoprirne 1’ autore e bucina- 
vano di questo e di quello, onde si aumentava il numero 
dei sospetti ; ma quando si seppe che si erano imprigionate 
diecinove persone di età, di sesso, di condizione diverse. 
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si cominciò a credere e a dire che in Bologna si era tra- 
mata una grande sollevazione, che il governo l’aveva scam- 
pata per miracolo , e benché questa volta la fosse andata in 
fumo, crescevano le speranze dei nemici, e degli amici la 
paura. 

Si erano imprigionati, oltre ai due fuggiaschi, le mer- 
eiaio madre e zia ed il padre di Zamboni, quelli eh’ erano 
intervenuti ai ragunamenti segreti , altri i cui nomi stavano 
scritti nella lista trovata presso Zamboni , che nulla dei suoi 
disegni sapevano od avevano ricusato di parteciparvi ; co- 
loro che si erano fatti denunziatori , que’ che avevano semi- 
nato il manifesto; poi anche il carceriere che, mosso da 
pietà insolita verso Zamboni , levò la catena che gli aveva 
piagata una gamba. Il vecchio Zamboni, preso da dolore 
profondo per la prigionìa della moglie e del figlio , e mar- 
toriato dalle torture, infermò nella prigione e vi morì ; e 
Luigi , prevedendo la sua condanna ed avendo in orrore il 
morire per mano del carnefice, con parte della stoppa del 
suo covile si fabbricò una corda, di cui si avvinse il collo e 
si strozzò. 1 

Ad Antonio Aldini avvocato dei poveri e coadiutore al 
difensore dei rei, fu commessa la difesa di De Rolandis e 
degli altri processati per accusa di ribellione , i quali do- 
vevano essere giudicati dalla congregazione criminale presie- 
duta dal Cardinale Ippolito Vincenti Legato a latere del Papa. 

Aldini che voleva si riformassero gli antichi abusi , 
condannati dal giudizio dei sapienti e dalla pubblica opi- 
nione, riguardava le massime ed il tentativo di Zamboni 
come un primo indizio di mutamenti inevitabili. Indarno 
egli aveva consigliato che si prevenissero, dicendo che il 
peggio era opporsi alla corrente e pretendere di respingerla 
all’ erta. Di gran cuore egli assunse la difesa di De Rolandis 
e dei supposti correi , sebbene sapesse che si porrebbe ogni 
studio, ogni arte, onde aggravare la incolpazione. 

* Fu sparsa c creduta la voce che Luigi Zaml>oni fosse stato assassinato da 
due mascalzoni datigli per ciò a compagni nel carcere, e si stampò nel Quot. Bo- 
lognese, voi. 2, n. 86 e 87, che era stato strozzato in carcere dall* empia mano dì 
uno dei giudici stessi. 
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Federico Pistrucci , primo Sotto-Uditore del Torrone, 
tormentatore matricolato, per concussioni, per rigori di- 
sorbitanti odiatissimo, si era ingegnato di fare apparire rei 
di ribellione tutti gl’ inquisiti, come autori, complici, ade- 
renti o consapevoli. 

La difesa di Aldini indiritta al Cardinale presidente fu 
dotta, concludente, franca, commoventissima. Egli di- 
mostrò non esservi stata ribellione, nè un cominciamento 
effettivo, nè possibilità di eseguirla, il solo fatto imputa- 
bile consistere nello spargimento notturno del manifesto 
eseguito a quel modo da cinque o sci passeggianti in arme 
per le vie di Bologna senza offesa o disturbo di chicches- 
sia ; il resto chiacchere, chimere, follie di menti inferme. 

E poiché Luigi Zamboni , vero ed unico autore della stolta 
macchinazione, si era sottratto al rigore della legge, contra 
ogni principio di ragione voleva 1* accusatore fare di De Ro- 
landis il capo di una tentata ribellione. 

Aldini ogni suo sforzo impiegò in difesa del giovane 
piemontese. Non era credibile eh’ egli forestiere volesse . 
dar mano ad una rivoluzione, di cui avrebbe diviso con altri 
il ■pericolo e non il fmtto; P uscire di notte in arme e dis- 
seminare uno scritto quereloso più che sedizioso non costi- 
tuiva il delitto di ribellione: De Rolandis s’era lasciato in- 
vescare nella intrinsichezza di Zamboni e, mettendosi in 
una via ben diversa da quella a cui i suoi studi di teologia 

10 indirizzavano, aveva mostrato animo sconoscente verso 
i reggitori del paese che gli aveva data ospitalità, ma perciò 

11 Cardinale, giudice e parte, non poteva, soprusando la 
propria autorità, condannarlo ad altra pena che 1’ esiglio. 

La parte più commovente della difesa era volta a Brigida 
Giorgi madre di Luigi Zamboni, tenuta complice e coope- 
ratrice dell’attentato, e chiusa in carcere, ove soffrì tor- 
ture terribili d’ animo e di corpo. Sciagurata ! esclamava il 
difensore : Verrà il giorno in cui si schiuderanno le porte 
che la tengono disgiunta dal consorzio umano e sarà il più 
infelice della sua vita. Correrà ad abbracciare lo sposo e non 
troverà di lui che fredde ceneri. Domanderà del figlio ed un 
tetro silenzio le annunzierà di' essa non è più madre. 0 luce 
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più funesta delle tenebre del carcere ! Ma se in quell' istante 
di desolazione e di orrore una condanna obbrobriosa venisse 
ad accrescere la sua disgrazia ; se la infamia. . . . Tre- 
mate , o giudici , e vi rimorda il pensare che per l’ eccesso del 
dolore ben potrebbe la infelice donna darsi alla disperazione. 
Ha un limite l' umano soffrire. Vedevasi il difensore ora 
commosso da pietà, ora acceso d’ira contro l’accusatore 
che, facendo quasi un fascio degli altri inquisiti, tutti vo- 
leva colpevoli di complicità, perchè svelando il disegno di 
Zamboni tacquero le circostanze che lo gravavano , o perchè, 
avendone notizia , noi palesarono. Di quelli che chiamate 
complici, ei diceva, gli uni credettero di uniformarsi alla 
legge, la quale intende ad impedire i delitti più che a pu- 
nire i rei ; gli altri si attennero alla legge dell' onore ed alla 
autorità della pubblica opinione. A colui , che accolse nel seno 
dell’ amicizia le confidenze segrete di un cospiratore, chi mai 
potrà imporre la dura alternativa di essere condannato all’ in- 
famia palesando il segreto dell' amico , o di avere comune con 
lui la pena bendi ei ricusasse di avere comune il delitto ! La 
natura e la ragione fremerebbero al vedere puniti ad un 
tempo 1’ autore di iniqua trama, e colui che serbò il silenzio 
per serbare l' onore. Prova assai rara di forte animo si fu 
il dire cosi fatte verità, nella presenza di tanti ascoltatori 
ed in occasione tanto solenne, ad un Cardinale di Santa 
Chiesa, legato a latere del Sovrano Pontefice: prova ad un 
tempo che i chiari ingegni italiani, benché vissuti ed alle 
vali sotto il dispotismo dei chierici, già accoglievano e prò 
clamavano i sacri principii della libertà. 


Sosteneva il difensore di De Rolandis che a soddisfar 
la pubblica vendetta erano assai le morti miserande dei due 
Zamboni, e che forse una follìa giovanile non fu mai ca- 
gione di sciagure più deplorabili. Ma al governo papale, 
che della prima fanciulleria di Zamboni , qualtr’ anni ad- 
dietro non si die’ pensiero , ora mettevano spavento le no- 
velle di fuori ed il mormorare dei malcontenti che di giorno 
in giorno aumentavano: laonde Aldini terminava la sua di- , 
fesa volgendo al Cardinale presidente queste parole: Non si j 
dirà che i tempi sono difficili, che perciò la causa presente è 
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assai grave e la salute pubblica esige uno straordinario esem- 
pio di severità. Queste parole barbare e proprie della timida 
politica dei despoti, non si udiranno dinanzi a voi, eminen- 
tissimo Principe, e nell' augusto tempio della giustizia. Ove 
la legge assolve guai a quel giudiceche ardisse di condannare. 
La legge vuole si punisca il fallo e non la intenzione di fal- 
lire. Se a colui che mosse il passo verso il delitto si chiuderà 
la via del ritorno , se avrà la pena stessa chi si mette nel 
cammino della colpa e chi giunse alla mèta, non vi sarà al- 
cuno che si ritragga , perciocché la disperazione ed il timore 
stesso del gastigo lo costringeranno a cercare suo malgrado 
nella esecuzione del misfatto la propria salvezza che non potrà 
sperare nel ravvedimento. 

Parve che le ragioni eloquentemente esposte dal difen- 
sore avessero guadagnati gli animi del Cardinale e dei giu- 
dici della Congregazione criminale in prò dei processati ; 
universalmente si aspettava una sentenza mite per De 
Rolandis, assolutoria per gli altri , ed Aldini stesso si teneva 
sicuro del buon esito del giudizio ; quando il dì appresso 
nella piazza grande e ai .capi di strada videsi affisso un 
piccolo cartello a stampa che qui trascrivo. 

Sabato, 23 aprile 1796. 

Nella piazza del mercato presso la Montagnola si ese- 
guirà la giustizia della forca contro 

Giovanni De Rolandis piemontese , il quale unitamente 
a Luigi Zamboni bolognese e ad altri aveva tentata una sol- 
levazione in questa città ; e però , restando condannata la 
memoria del detto Zamboni premorto nelle carceri con per- 
petua infamia , saranno esposti ancora sotto la forca 

Antonio Forni e Cammillo Galli bolognesi e quindi 
si trasmetteranno alla galera in vita con stretta custodia. 

La sentenza ordinava inoltre che la effigie di De Rolandis 
fosse a sua perpetua infamia ed a pubblico esempio, di- 
pinta in luogo da destinarsi . 1 

* Il Cap. V del Bando Serbelloni, che era il Codice penale vigente nella 
Legazione di Bologna, al delitto di ribellione imponeva la pena della morte colla 
l. 2 
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Aldini tentò se vi fosse modo di ottenere grazia dal 
Legato a latere , e fu invano. Oppresso da rammarico volle 
informarsi di ogni particolare sull’ ultim’ ora del giovane 
sciagurato, ed apprese, per bocca del canonico Giambat- 
tista Morandi suo confessore , che all’ annunzio della con- 
danna inaspettata svenne esclamando povera mia madre ! 
Ricuperati gli spiriti, accolse i conforti della religione. Ricusò 
di prender cibo, e privo di forza portato da un becchino 
nella stanza, in cui lo attendeva il carnefice venuto da Reggio 
per lui, fu collocato nello scanno, in cui agonizzano i con- 
dannati al patibolo. Giunto alla montagnola ripigliò fiato, 
baciò il confessore , discese da sè lo scanno , e di nuovo 
sciamando povei'a mia madre! si diò in mano al carnefice. 

Brigida Giorgi, orbata miseramente del figliuolo e del 
marito, fu per le vie di Bologna strascinata e da mani in- 
fami percossa nelle reni ignude , poi chiusa in un carcere 
a vita fuori della provincia. 1 

Aldini per dolore infermò ; ma la rinomanza dell’ in- 
gegno, della dottrina, della bontà dell’ animo di cui era 
fornito, divenne piu chiara e più popolare, e sempre mag- 
giore P avversione al governo di Roma. 


demolizione della casa e colla pittura infame. Ma un Legato a latore non era te- 
nuto di uniformarsi al Bando, e stava in sua balìa il condannare, 1 assolvere, il 
graziare. A formare un concetto di quel Bando basterà notare, che pel Cap. LII, 
chi avesse tentato di baciare violentemente in pubblico una donna onesta, con atto 
prossimo, sebbene non gli riuscisse di baciarla, si doveva condannare alla galera 
perpetua; e se ebbe in animo di impedire o di contrarre un matrimonio, alla pena 
di morte e nelle stesse pene chi avesse prestato aiuto, consiglio, od in altro modo 
fosse complice di questo delitto. 

* Corrcspondancc de Napolcon I , publiee par ordre de l’Empercur Napo- 
IJon III, Paris, 1858, T. 1, pag. 448, n. 709: vi si contiene la nota dei condannati 
per la supposta ribellione e chiusi nelle fortezze e nelle galere. Dottor Lucci ;o 
Succi), Dottor Pietro Gavasetti, Brigida Zamboni, Barbara Borghi nella fortezza 
di San Leo, Totnmaso Bambocci e Pietro Succi nel forte di Ancona, Camillo To- 
messani (o Galli) ed Antonio Forni nelle galere di Civita-vccchia, cd Alessio 
Succi esiliato. 
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CAPITOLO II. 

Sceso nella Lombardia l’ esercito di Francia, Bologna invia suoi de- 
putati e Roma il miuistro di Spagna a Bonaparte. — Ingresso 
dei Francesi in Bologna. — Tolto il governo di Bologna al Pon- 
tefice e dato al Senato temporalmente. — Messi a ruba i denari 
del pubblico, i depositi dei Monte, le opere più pregevoli di pit- 
tura. — Contribuzioni di cavalli, di tele. — Tassa di quattro mi- 
. lioni di lire. — Armistizio fra Francia e Roma. — Deliberazioni 
del Senato. — Insurrezione di Lugo. — Aldini, Savioli e Conti 
deputali dal Senato al Direttorio della repubblica francese. 


In quell’ anno 1796 1’ esercito repubblicano, già sceso 
dalle Alpi nella Lombardia, dava vista di grandi apparecchi 
e voce nei suoi proclami di volere occupare tutta 1’ Italia. 
1 governi degli altri stati italiani trepidavano, e dei popoli 
erano vari i giudizi ed i voli ; alcuni temevano, altri spera- 
vano, tutti stavano in sentore. 

Pio VI, cedendo alle esortazioni di Leopoldo di To- 
scana , di Giuseppe II che in persona visitò , e del Tanucci 
che reggeva nella corte di Napoli, aveva lasciato abolire la 
ghinea e disfare monasteri. Que’ principi e quel ministro 
secondavano il progredire del secolo; ed a ciò appunto aspi- 
ravano i popoli degli Stati pontificii e domandavano riforme. 
Ma il Pontefice ai popoli non dava orecchio, e perfino ricu- 
sava 1’ udienza ai senatori Angelelli ed Ilercolani recatisi a 
lui coll’ incarico di ambasciatori della repubblica bolognese. 

Non andò guari che si sparse la fama delle vittorie di 
Bonaparte, ed aggiungevasi che il Generale vittorioso, sgom- 
bra la Lombardia dai Tedeschi , moveva guerra a tutti i 
principi italiani e si inoltrava minaccioso verso il cuore della 
penisola. Laonde il senato di Bologna, essendo il Legato a 
latere impotente ed irresoluto, ricorse alla corte di Roma 
chiedendo aiuto ed istruzioni, e solo queste ottenne, dopo 
lungo indugio, indeterminate ed ambigue. Ridotto a dover 
fare da sè , deliberò di mandare a Parma, ove stava a campo 
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il Generale, come suoi deputati il Marchese Angelo Mar- 
sigli ed il Conte Giuseppe Malvasìa senatori, 1 allìnchè in- 
dagassero quali erano le intenzioni di lui, se di spingersi 
avanti fino a Bologna o di tenere altra via , quale il proce- 
dere dell’ esercito nei luoghi occupati. 

Roma mandò mediatore a Bonaparte, eh’ era tornato a 
Milano, il cavaliere Don Tose Nicolao d’ Azara ambasciatore 
e ministro plenipotenziario di Spagna presso la Santa Sede, 
nella cui mediazione molto confidava. Spagna assolutissima 
teneva amistà col Direttorio della repubblica francese, e 
d’ Azara, che si sentiva molto innanzi nelle arti cortigiane- 
sche ed era legato d’ intima amicizia a Girolamo Bonaparte, 
si prometteva di potere disporre a sua voglia del Generale 
in capo dell’ esercito d’ Italia. Gli aveva recata in dono la 
testa scolpita in marmo di Alessandro il grande, greco la- 
voro pregevolissimo tenuto pel solo ritratto vero ed auten- 
tico di quell’ eroe ; * dono magnifico di per sò c condito di 
fioa adulazione. 

Giunto in Milano il D’ Azara, era fuori di ogni conve- 
nienza diplomatica che deputati di una provincia si accon- 
tassero con un Ministro regio ed in fama di negoziatore abi- 
lissimo ; ond’ eglino tornarono voti di utili notizie e pieni 
di vane speranze nella missione di Roma. 

Intanto le truppe francesi si avvicinavano, ed il Car- 
dinale Legato di Bologna, fatto sicuro che, se pur venis- 
sero, andrebbero a dilungo, come uccelli di passo, senza 
fermarsi , il 21 del maggio pubblicò un Editto, per cui guai 
a coloro che avessero osato di suonar campane a stormo, o 
solo di fare malviso ai soldati francesi, che da amici, quali 
erano, si dovevano trattare e rispettare. 

Il senato aveva provveduto che nella città s’introducesse 
grano, fieno, biada più dell’ usato, affinchè ve ne avesse 
pel bisogno dei cittadini c dei soldati francesi, e la penuria 
non fosse causa di disordine. Di quella sua previdenza gli 

* Botta, nel libro VII della sua storia , in luogo del Marchese Marsigli pone * 
il Senatore Caprara, ed aggiunge a que* due l’avvocato Pistorini. 

s Quella testa di Alessandro si conserva tuttora nel musco del Louvre. 
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ai poi dato carico dal governo di Roma, quasi avess’egli 
chiamati i Francesi. 

Poco stante si ebbe notizia che 1’ oste repubblicana 
già era entrata nella provincia, ed il Senato tornò allo spe- 
dante, nè altri seppe suggerirne il Cardinale Legato, di 
mandare deputati al Generale. Il Conte Malvasìa sunnomi- 
nato andò a San Giovanni in Persiceto, ed il Conte Carlo 
Caprara a Crevalcore 1 ove giunse V avanguardia la mattina 
del 18 di giugno. 

Or mentre si attendevano novelle per fare que’ prepa- 
ramenti che abbisognassero, la sera stessa del 18 di giugno , 
un distaccamento di cavalleria francese alla sprovista entrò 
in Bologna come vi stesse a casa. Verdier, che lo coman- 
dava, si recò dritto nel palazzo pubblico e, condotto per 
la più breve davanti ai senatori che ivi si trovavano, an- 
nunziò che la mattina appresso arriverebbe tutto V esercito 
ed ordinò si preparassero i quartieri ed i foraggi , e si assi- 
curassero i cittadini che i repubblicani francesi venivano 
come amici e rispettavano la religione, il governo, le pro- 
prietà. Ripetè la lezione al Cardinale Legato, il quale con 
editto del 19 notificò qnelle promesse agli abitanti della 
città e del contado, e prescrisse che ognuno badasse alle 
sue faccende, come se non vi fossero truppe straniere , c se- 
guiva la solita comminatoria di pene gravi ai trasgressori 
ed anche della morte ad arbitrio. 

Il Senato fece allestire fuori della Porta maggiore i 
quartieri dei soldati e nelle case suburbane gli alloggi degli 
ufficiali come per dar loro la via ; da chè, avendo appresi 
i casi di Pavia del 25 di maggio, dugenlo cittadini ostaggi in 
Francia, ed i magistrati fucilati, punto non si curava che 
quegli amici pigliassero dimora. 

La mattina appresso Augercau Generale di divisione 
arrivava in Bologna , e lo precedeva il Senatore Caprara 
pago in vista dell’ esito della sua missione e della nuova 
conoscenza. Àugereau, cui era stata indicata la via diritta 

1 Pio IX, allorché nel 1856, fece in Bologna lunga dimora, alla provincia, 
che chiedeva riforme, concede clic Crevalcore si chiamasse Buancore c Malal- 
bergo, Buon Albergo. 


22 


ANTONIO ALDINI ED I SUOI TEMPI. [ 1796 .] 

verso porta maggiore, pervenuto davanti la fontana del Net- 
tunno, fece dar volta ad alcune compagnie, le quali, 
schierate davanti al palazzo pubblico, posero di qua e di 
là due cannoni colle micce accese , dando così a conoscere 
eh’ erano di quegli amici a cui non si può dir di no. Fatti 
prigionieri i soldati del Papa in tutti quattrocento, 1 de’ Fran- 
cesi alcuni si sdraiarono sulle scalee della Basilica di San 
Petronio, gli altri si acquartierarono per la Città. 

Sulla mezzanotte giunsero in Bologna Bonaparte Ge- 
nerale in capo e Saliceti Commissario d<?l Direttorio di 
Francia, e la mattina del 20 Bonaparte ordinò ai Cardinali 
legati di Bologna e di Ferrara anch’essi prigionieri di guer- 
ra, al vice-legato, al gonfaloniere, ai senatori di Bologna, 
all’uditore ed al comandante della fortezza di Ferrara 2 3 di 
recarsi il giorno appresso prima del mezzodì nei palazzo 
ov’egli dimorava; 8 primo atto di padronanza. Ivi parlò a 
lungo e si mostrò istrutto della storia di Bologna : ei voleva, 
disse, restaurare i privilegi antichi della Repubblica bolo- 
gnese, e frattanto attribuiva il potere legislativo e l’ese- 
cutivo al Senato, che doveva giurare fedeltà alla Repubblica 
francese, e gli dava facoltà di riguardare come nulli tutti i 
decreti di Roma che avevano tolta o ristretta al popolo la 
libertà. Bonaparte aveva per iscopo di spaventare la corte 
pontificia e di renderla vie più odiosa ai Bolognesi , tanto 
che facessero d’ogni loro potere per non cadere di nuovo 
sotto il giogo di Roma e per non sottostare alle sue vendet- 
te. 4 Mentre dimorava in Bologna prese contezza degl’impie- 
gati e trovò che tutti si potevano lasciare nei loro offici, 5 * 

s’informò del processo contro Zamboni e de Rolandis e de- 

' /V, ; ■ • 

1 Cor responda nce de Napoleon I, T. 1, pag. 417, n. 663. 

2 Correspondanoe de Napoleon I, T. I, pag. 413, n. 657 e pag. 418, n. 663. 
Furono dichiarati prigionieri di guerra anche i Comandanti di Forte Urbano e 
della Fortezza di Ferrara entrambi Cavalieri di Malta. 

3 Bonaparte prese alloggio nel palazzo Senatorio Pepoli, che doveva poi sca- 
dere in retaggio ad un suo pronipote nato da Letizia Pepoli figlia di Carolina 
Murat. Saliceti andò ad abitare nel palazzo Gaudi. 

4 Corresp. pag. 441, ri. 665. 

3 Ivi, pag. 448, n. 709. Je n’ai pas change' ici un seul employd: hormis le 

legat du Pape, tout le reste est prononce' et très-de'cide pour le peuple. 
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cretò che i loro coinquisiti detenuti nelle carceri del Tor- 
rone fossero immediatamente posti in libertà. 

Il cavaliere d’Azara intanto, scornato e triste di aver 
perduti i passi, giunse in Bologna ed, unitosi al marchese 
Antonio Gnudi altro incaricato del Papa, il 23 di giugno con- 
chiuse con Bonaparte e con Saliceti un armistizio, per cui 
il Papa doveva riparare gli oltraggi ed i danni toccati ai Fran- 
cesi negli Stati della Chiesa e segnatamente alla famiglia di 
Basseville assassinato, liberare i carcerali per cause politi- 
che, aprire i porti ai Francesi, chiuderli ai loro nemici, dare 
cento quadri, vasi, statue, busti compresivi quelli di Giu- 
nio e di Marco Bruto, cinquecento manoscritti a scelta dei 
commissari francesi , ventuno milioni di lire, di cui circa tre 
quarti in oro ed in argento, il resto in derrate, stanza alle 
truppe francesi in Bologna, in Ferrara e nella cittadella di 
Ancona e passaggio libero per tutto lo Stato. Niuno più du- 
bitava che i Francesi non avessero in animo di rimanere e 
già riusciva grave quella ospitalità forzata, ed il vedere quei 
soldati assai male io arnese dava a temere che bisognasse 
alloggiarli non solo, ma anche spesarli e vestirli. 

Il Cardinale a latere aveva data certezza che i Francesi 
rispetterebbero la religione, il governo, le proprietà; l’Ar- 
civescovo ed il Senato ripeterono poi queste assicurazioni 
lasciando indietro il governo dopo che si erauo mandati via 
con mal comialo lo stesso Cardinale legato, i suoi ministri ed 
uditori. Il vice-legato monsignor Giacinto Orsini rimase in 
ostaggio fino alla metà del luglio presso il Barone Capelletti 
ministro in Bologna della corte di Spagna. 

Per queste promesse reiterate e solenni delle autorità 
civili ed ecclesiastiche e per essersi veduto fucilare ipso facto 
un soldato che aveva rubato un calice in una chiesa, 1 nes- 
suno pensò di ripigliarsi i depositi di gioie oro, di ar- 
gento dal Monte di Pietà, onde caddero ne^rc mani dell’or- 
dinatore Aubernon per diritto, si dissef di conquista; si 
eccettuarono soltanto, per ordine di Bonaparte, i depositi 
che non oltrepassavano il valore di dugento lire, i quali fu- 
rono gratuitamente restituiti: Bonaparte, cui statfa a cuore 

* Corresp. pag. 418, n. 063. 
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di farsi amico ii popolo minuto più numeroso e più ardito, 
aveva detto nel suo proclama che non gli soffriva l’animo 
•che i suoi allori fossero bagnati dalle lagrime dei poverelli. 

Le querele furono molte ed acerbe contro il Senato che 
aveva creduto ai Francesi, quasi che questa credulità fosse 
da imputarsi soltanto a chi pubblicò le promesse, non a 
quelli che così bonariamente vi si affidarono. 

Mentre si rapivano i depositi dal Monte di Pietà , si vo- 
tavano le casse pubbliche, si metteva accatto df cavalli per 
farne destrieri da battaglia, e di tele di canapa per coprirne 
i soldati mezzo ignudi ; 4 e, mentre si tassava la provincia di 
quattro milioni di lire fornesi* da pagare entro otto dì colla 
malleveria propria dei Senatori, Booaparle faceva dire al 
Senato nell’editto del 21 di giugno 1796 che la Repubblica 
francese non profittava del diritto di conquista se non se per 
rendere al popolo bolognese i diritti ed i privilegi che gli erano 
stati tolti. 


Coloro che mai non ebbero ad ingolfarsi per entro a 
questi impicci, forse prenderanno a scherzo taluno dei prov- 
vedimenti, a cui si appigliarono ! Senatori, i quali dovevano 
sborsare del proprio i quattro jmilioni se non si riscuotevano 
negli otto dì. E non era questo pensiero che più li metteva 
in travaglio; consideravano la difficoltà di dovere in così 
breve tempo imporre con giusta proporzione i cittadini ; se, 
esaurite le casse pubbliche, anche votavansi le private, se 
si privavano i facoltosi dei loro cavalli e del denaro contante, 
e-se eglino perciò si tenevano costretti di restringersi nello 
spendere e di licenziare cocchieri, palafrenieri, staffieri e 
gli altri famigli di nome e di officio diversi, come tenere a 


freno quel servidorame a un tratto congedato? 

11 Senà^in questo frangente con editto del 25 di giugno 
notificò gli oi^ai del Generale e dei commissari Garreau e 
■Saliceti e lo sp^Lente prescelto per cavarne le mani. Do- 


1 Correspondance de Napolron I, T. 4, pag. 455, n. 723. Il va partir de Bo- 
logne quatre-vingts voitures chargées de chanvrc pour Nice, où elles scruni a votre 
«li. sposi ti oli. 

* Di valore presso che uguale alle bolognesi, ossiano circa quattro milioni e 
dugento cinquanta mila lire italiane. 
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veva ognuno secondo la sua possibilità sovvenire ai bisogni 
dello Stalo, e siccome sapevansi ad un dipresso le ricchezze 
in suppellettili preziose che questi e quelli possedevano, ad 
una Giunta di dodici davasi F incarico di formare la lista dei 
sovventori e di fissare la somma di cui ciascuno sarebbe 
gravato, da soddisfarsi tutta ola maggior parte in oro ed in 
argento lavorato. Primi ad offrire sarebbero i conventi, i sa- 
cerdoti, i luoghi pii, i quali riterrebbero soltanto gli arredi 
sacri d’oro e d’argento necessari al culto religioso, e delle 
offerte lorocostiluirebbesi un credito verso lo Stato, non frut- 
tifero provenendo da cose di loro natura infruttifere ed ina- 
lienabili. Agli altri sovventori spetterebbe il frutto del cin- 
que per cento guarentito sui beni del clero regolare e seco- 
lare in virtù delle facoltà date al Senato, con lettera del 
Cardinale Segretario di Stato del 21 di giugno, di ipotecare 
que’beni a guarenzia dei contribuenti e per qualsiasi pub- 
blico bisogno. Si dichiaravano benemeriti della patria coloro 
che avessero esibito più che la quota loro attribuita. Niuno 
(così conchiudeva l’editto) vorrà esporre i Senatori alle con- 
seguenze di un ritardo a pagare la imposizione : chi rinunzia • 
al lusso di masserizie inutili e ricava sul loro valore un cin- 
que per cento, di tanto aumenta la rendita: niuno perciò 
prenda pretesto dalla contribuzione per minorare spese o 
disimpiegare persone, e se taluno per altra cagione vorrà 
licenziare un impiegato o servitore, dovrà senza indugio so 
stituirne un altro. 

I Senatori, messi alle strette, furono i primi a disfarsi 
dei cavalli, degli ori e degli argenti, e contultociò non usa- 
rono parsimonie, non mandarono via nessuno. Speravano 
che gli altri patrizi farebbero altrettanto e gli ori e gli ar- 
genti verrebbero a furia ; ma i più invece si affrettarono di 
appiattarli nonostante la pena comminata del doppio della 
tassa e della confisca delle cose occultate. 

La Giunta delle contribuzioni , non avendo voluto assu- 
mere sopra di sè lo stabilire quanto dovesse contribuire cia- 
scuno dei posti in lista come facoltosi, li invitò a dare de- 
nunzie spontanee, le quali si ommisero affatto o non si fecero 
conformi al vero; quindi editti sopra editti con esortazioni 
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e con minacce. In fine il Senato si recò al punto di ordinare 
con altro editto del 22 di luglio, che chiunque avesse ad in- 
vestire denaro in cambi, in censi, in luoghi di monte o. si- 
mili, lo collocasse invece presso la Giunta delle contribu- 
zioni sotto le cautele menzionate nell’editto del 21 di giu- 
gno, vietando e dichiarando nulli gli altri investimenti, e 
sottoponendo a multe i notai rogatori che vi prestassero 
mano o non li denunziassero. In questa guisa pagata una 
parte della tassa, s’ebbe per fare il saldo un po’ di respiro. 

11 Senato si smarriva in quel laberinto di guai, ov’era 
entrato per forza e da cui non trovava la via di uscire; gli 
era venuta in ira una signoria incerta , caduca , procellosa , 
e le male lingue dicevano eh’ egli mirava a ritenerla in per- 
petuo. In fine il 1° di luglio il Senato creò un’altra Giunta 
incaricata di proporre una forma di governo , che ritraesse da 
quella acuì Bologna si reggeva nel tempo della sua indipen- 
denza, una Costituzione insomma da attuarsi toslochè dalla 
Repubblica francese venisse assicurata la stabilità del nuovo 
Stato. Là Giunta della Costituzione si compose di trenta de- 
* putati, fra cui quattro sacerdoti, e dei senatori nè pur uno. 

In mezzo a quel subito e non ispontaneo commovimento 
di un popolo da secoli- renduto inerte e neghittoso, taluni 
tristi od ambiziosi si sollevavano come il lezzo nello agitarsi 
di acque stagnanti. Costoro formarono combriccole, in cui 
latrando con una facondia sleale e forsennata, incitavano la 
moltitudine a disprezzo contro ogni ordine antico, contro 
l’autorità del Senato, contro i nobili, i preti ed i frati, ed 
eglino si mettavano innanzi come quelli che saprebbero cam- 
biare faccia alla cosa pubblica e condurre all’acquisto della 
libertà e della uguaglianza. Si erano innalzati nella piazza 
alberi della libertà , d’ intorno ai quali si consumava il tempo 
in grida, in balli , in mattezze d’ogni maniera. Dopo di avere 
atterrati tutti gli stemmi papali , dava molestia fino alla sta- 
tua di Gregorio XII sedente sopra la porta del palazzo pub- 
blico, e fu d’uopo mutare la tiara in una mitra e farne un 
san Petronio. Si dissotterrarono con pompa le ossa di Zam- 
boni e di De Rolandis, chiuse in un’urna si portarono trion- 
falmente alla Montagnola, e levata via la insegna di maci- 
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gno 1 che sporgeva dalla sommità della colonna nella piazza del 
mercato, ivi fra canti e suoni le collocarono. Brigida Giorgi 
era tornata in Bologna, ma, tenendosi sfregiata di vergogna 
incancellabile pel pubblico scorno che aveva avuto a soffri- 
re, di farsi vedere non osava; onde, recatasi di soppiatto 
nella casa di una sua conoscente, stette, tutta in lagrime, 
osservando dall’abbaino quello spettacoloso riscatto della me- 
moria del suo Luigi. 

Frattanto que’ che avevano avversione al nuovo ordine 
di cose si adoperavano sordamente nel suscitargli contro il 
basso popolo, a cui davano a credere che i Francesi e gli 
aderenti loro mirassero a distruggere la religione. All’udire 
Io strazio che se n’era fatto in Francia, ove non ne rima- 
neva pur l’ombra, que’ che sinceramente la professavano, 
ed erano i più, tenevano per fermo che le autorità civili e 
lo ecclesiastiche anche in questo si fossero lasciate ingan- 
nare. In fatti avevano promesso che non si sarebbero toc- 
cate le proprietà, e contutlociò si erano votate le casse, le- 
vati i depositi del Monte , imposti accatti e balzelli e por 
soprappiù spogliati gli altari delle più belle opere di pen- » 

nello, togliendole allo studio delle belle arti ed alla vene- 
razione dei fedeli, e per fino si erano portato via le cose di 
maggior pregio dai gabinetti scientifici della Università. 

Il governo transitorio del Senato doveva vegliare i de- 
rnagogi fautori della uguaglianza, e schermirsi da altri de- 
tnagogi della teocrazia, gli uni e gli altri raggiratori e 
sovvertitori delle ignoranti moltitudini. 

In questo mezzo il Senato ebbe l’annunzio della insur- 
rezione di Lugo ed apprese che il Vescovo d Imola, accor- 
sovi per frenare colle preghiere il furore popolare, non aveva 

* La insegna rappresentava sei monti e sopra una stella, ed era 1 arme di 
Fabio Chigi da Siena , Papa Alessandro VII, sotto il cui pontificato fu inalzata la 
colonna 1’ anno 1658. 

3 Correspondance de Napoléon I, T. 1, pag. 418, n. 663. Le citojren Bar- 
thélemy s’ occtqte dans ce moment-ci à choisir les tableaux de Bologne. Il compie 
ert prendre une cirupiantaine, pormi lesquels se troupe la baiate Cécile qu on 
dii Ciré le ckef-d'cuwr e de Raphael. Monge, Berthollet et Thonin soni à Pavie 
olì ils s' occupcnt à enrichir notre Jardin des Plantes et notre Cabinet d Histoire 
naturelle. Je penso qu’ils seront après-demain à Bologne , oh ils auroni atissi 
une abominate récolte à fair e. 
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potuto impedire che la masnada del Morone non facesse stra- 
zio di due commissari francesi e che non fosse perciò quella 
citili messa a sacco , e passala a (il di spada una parte dei 
cittadini. 

Bonaparte, prima di partire, aveva detto al Senato ed ai 
corteggiatori recatisi ad ossequiarlo : Vi lascio liberi, ma non 
posso rendervi indipendenti : rivolgetevi perciò al Direttorio ; 
ed aveva lasciata una lettera commendatizia indirizzata a 
Carnot uno dei direttori. Il Senato pertanto deliberò d’ in- 
viare deputati al Direttorio della Repubblica francese, al fine 
principalmente di chiudere ogni via al ritorno della domina- 
zione di Roma, di non ricadere sotto le ingiustizie antiche 
e di non sopportarne di nuove incitate dalla vendetta. 

Importava assai il fare buona scelta; perciocché dei 
moltissimi, che avevano mostrato di assentire alle avvenute 
novità, taluni per vero o finto entusiasmo erano usciti del 
seminato, altri per debolezza d’animosi erano piegati senza 
querele ad ogni volere dei nuovi ospiti. Aldini aveva ab- 
bracciati apertamente e con fede gli ordini nuòvi , ma non 
si era lasciato abbagliare da promesse bugiarde, non si era 
dato a sperare cpse impossibili e, resistendo animosamente 
contro la prepotenza e le ingiustizie degli uni, le sregola 
tozze e le disorbitanze degli altri, si era adoperato, per 
quanto da lui dipendeva, nel volgere gli avvenimenti inevi- 
tabili al maggior bene della patria, ond’era di Aldini grande 
il nome, grande nelle deliberazioni delle cose pubbliche l’au 
tofità. Già ei s’ era posto in cuore, ed a Bonaparte aveva co- 
municato il suo pensiero, che delle provincie occupate dai 
Francesi si formasse intanto uno Stato, quasi a modello ed 
a richiamo degli altri stati d’Italia, affinchè passo passo 
tutti poi si unissero sotto lo stendardo della libertà. 

Aldini fu dal Senato eletto a deputato presso il Diret- 
torio di Francia e gli furono dati per compagni il conte Lo 
dovico Savioli senatore ed il dottor Gaetano Conti medico 
di Castel San Pietro, e per segretario Sebastiano Bologna . 1 

* Corr esponila nce «le Napolron I, T. d, pag. -432, n. 635. Al Direttorio La 
Lcgation de Bologne est ime de$ parties les plus riches des États du Pape. On ne 
se fait pas ime idèe de la haine que celie ville a pour la domination papale. Ce 
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I deputati partivano da Bologna il 4 di luglio 1796 accom- 
pagnati dagli auguri! felici del Senato c dei concittadini. 


Pape-ci ìeur a 6tè ime grande partìe de leurs *privilèges , auxquels ils pa- 
raisscnt fort attaché s. Conmie ils orU vu que leur sort dèpendait du trai té de 
paia:, ds onl le projet de vons ewvayer des dèputès. E pag. 4-17, n. 709. Ils 
notts aime ut aree cnth oasi asme , ih payent avec empressement et ils ha'issent 
le Pape avec ardeur. Les nobles et Ics grands Seigneurs qui soni à la téle du 
gouvernement sont des hommes moderò s et sages. Le Sénni «»o us envoie trois 
dèputès. Us regarderaient contme le plus grand malheur de rentrer sous la do- 
minatici papato ; je crois qu'il n’est pas de notre gènòrositè de les y contrain- 
dre. Segue dicendo che di Bologna, Ferrara c Romagna si potrebbe fare una re- 
pubblica che con due porli sull’Adriatico starebbe a petto di Venezia, anniente- 
rebbe il potere papale e condurrebbe poi Roma e la Toscana nella \ia della libertà. 
Ed a pag. 451, n. 715, leggesi la commendatizia al Direttore Carnotdel 2 di Luglio 
suddetto. Les porteurs de la presente , mon c/ter Directeur , sont les dèputès de 
la Lègation de Bologne qui -vi enne nt a Paris pour rèclanter et plaider les iute— 
rèts de leur patrie, au moment de la conc/usion de la paix avec le Pape. Je 
i*ous ai là-dessus dèveloppè,par le courrier de ce matin (N° 709), quel pourrail 
et re Vintèrèt de la Iièpubblique dans cette circonstance ; mais je sais bien que 
cri petits calculs sont subordonnès aitar vues gènèrales . 
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CAPITOLO III. 

Angustie del Senato. — La guardia civica. — La moneta erosa. — 

1 Francesi si ritirano. — Ruma ordina si impedisca loro di 
rientrare. — Doglianze dei deputati bolognesi al Direttorio < 
di Francia. — Congresso in Modena. — Assemblea dei deputati 
per la Confederazione Cispadana. — Aldini Presidente. — La 
Confederazione prende ad esempio la Lega Lombarda. — Li- 
cenza di popolo in Bologna. — Proclama di Bonaparte. — Roma 
rompe l’ armistizio. — Abolizione dei titoli e delle insegne di 
nobiltà. — Denunzia degli ori e degli argenti. — Giunta della 
guardia civica. — Comizi elettorali bolognesi. — Costituzione 
bolognese. — Assemblea dei rappresentanti del popolo in 
San Petronio. — Aldini Presidente. — Eletti nuovi Senatori. — 
Aldini e Caprara inviati a Bonaparte. 


Mentre i deputati al Direttorio della Repubblica fran- 
cese mettevano ogni loro cura per condurre il negoziato a 
buon fine, il Senato era tormentato da nuove angustie. 1 
facinorosi d’ambe le parti crescevano in numero ed in ar- 
dire, e dov’egli confidava che le truppe francesi colla loro 
presenza li terrebbero a freno , apprese che Augereau aveva 
ricevuto ordine di marciare colla sua divisione verso Por- 
to-Legnago e di non lasciare in Bologna altro che un capo 
di brigata incaricato di comporre e di istruire la guardia ci- 
vica. 1 

Bonaparte volgeva lo sforzo del suo esercito all’assedio 
di Mantova ed a tal uopo aveva raccolte armi ed artiglierie 
in Modena, in Ferrara ed in Forte Urbano. 8 

Il Senato pertanto, in questo frangente arduo ed im- 
provviso, volse ogni sollecitudine ad armare i cittadini onesti 

4 Correspondance de NapoVon I, pag. 455, n. 722. 

5 Correspondance, ec., T 1, n. 657 e 663. JVous avotts trouvè dans le Foli 
Urbain 50 pièces de canon bien approvisionnèes , 5000 fnsils de calibro et d’un 
tres-beau mode le .... L y arlillerie que nous avons trouvèe à Modtme , au 
Fori- Urbain et an Chdteau de Ferrare , forme un èquipage de siège qui nous 
mettra à mème d y assièger Montone. E n. 672. L’on fera passer à Borgo-Forte 
une artillerie formidable tirèe des forts Urbain , Ferrare et Mode ne. 
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invitandoli a comporre la guardia civica. Ma pochi tennero l'in- 
vito perchè i più temettero che, agguerriti sotto il comando 
di un comandante francese , non fossero poi forzati di entrare 
in campo e di impugnare a servizio di Francia le armi in- 
dossate a mantenere l’ordine interno e la pubblica sicurez- 
za. Pochi in vero, dopo quel subito abbandono e stante l’esito 
incerto della nuova guerra che andavasi ad intraprendere , si 
sentivano infervorati di un mutamento che non poteva reg- 
gere di per sè nè coll’aiuto loro, sebbene temessero e de- 
testassero la restaurazione della dominazione di Roma. Ma 
il Senato non si sgomentò e prese partito di tirare innanzi 
così, com’era, privo di appoggio e di difesa, mettendosi 
nelle mani della fortuna. Però provvide alla quiete pubblica 
mandando fuori dei confini i forestieri vagabondi ed oziosi, 
e ad una terza Giunta die’ abilità di risolvere sulle istanze 
di quelli che credessero meritare di essere eccettuali dal 
bando. 

Altra cagione d’ angustia pel Senato era la moneta erosa. 
Vi aveva grande scarsità di moneta pontificia d’oro e di ar- 
gento, e benché avesse corso la spagnola, l’una e l’altra 
erano insufficienti al bisogno delle contrattazioni. La zecca 
di Bologna coniava un po di contante di bassa lega; ed in 
Roma da molto tempo s’era messa fuori una monetacela, 
cui davasi il nome di carlini semplici e doppi ed il valore 
di 23 e di 60 bolognini. D’anno in anno se n’era aumentata 
la quantità e peggiorata la mescolanza, tanto chè nel 1795 
scapitava del suo valore intrinseco dal 33 al 40, e nel 1796 
fino al 63 per 100. Ciò si operava dai ministri e sotto gli 
occhi del sovrano Pontefice in Roma, ove Innocenzo III,* Bo- 
nifazio Vili e Giovanni XXII avevano fulminate scomuniche 
contro que’ prìncipi che la buona fede dei sudditi loro in 
questa guisa tradissero. Quelle monete improntate del nome 
del Papa e perciò accolte nei domimi della chiesa, di mano 
in mano subentravano alla reale e legittima, la quale si met- 
teva in serbo , od andava fuori in cambio delle cose man- 
canti che si acquistavano nei mercati stranieri. Il Senato 
non sapeva a qual rimedio appigliarsi : aumentandosi la va- 
luta delle monete d’oro e di argento si sarebbe accresciuto 
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proporzionatamente il prezzo delle merci e delle derrate ìd 
danno dei consumatori, si sarebbe dato luogo a posture frau- 
dolenti, a monopolii, ad aggiotaggi : ritirando quella moneta 
il Senato non poteva sostituirvi altro che una carta mone- 
tata guarentita dall’erario pubblico, alla quale ostava l’opi- 
nione universale, l’incertezza dell’avvenire, il rischio della 
contraffazione, l’impossibilità del cambio coll’estero. Ri- 
solvè di porre un argine alla inondazione dei carlini ribas- 
sandone il valore coll’editto del 6 di agosto 1796. Ma tanto 
que’ che si trovavano piene le casse della moneta ribassala, 
quanto que’ che avevano appena di che far disegno per vi- 
vere ed a cui l’ editto scemava io un tratto il po di denaro 
che tenevano in tasca , si levarono a romore contro il Senato, 
incitati dai demagogi sempre pronti a soffiare nel fuoco ovun- 
que si accendesse e per qual si fosse cagione. Nondimeno 
piuttosto che indietreggiare e lasciare che la città si riem- 
pisse della moneta adulterata, il Senato ordinò si accrescesse 
di due once il pane venale da quattro bolognioi, promettendo 
ai fornai un adequato compenso, e die’ facoltà di creare cre- 
diti verso l’erario fruttiferi alla ragione del quattro percento 
sborsando entro tre dì alla Giunta delle contribuzioni quelle 
monete purché lo sborso oltrepassasse le dugento lire. La 
vicina Ferrara per ricatto attenuò il valore dell’erosa al di- 
sotto di quello a cui correva in Bologna, ed il Senato tenne 
fermo e recò a 20 il carlino da 28 , a 48 il carlino da 60, 
e di altri che perdevano più d®F 60 per 100, vietò il corso 
e la introduzione: onde nuovi lamenti ed altri ancora per 
essersi in quelle urgenze sospeso il pagamento degl’inte- 
ressi ai creditori dei Monti, della camera e delle altre aziende 
pubbliche e proposto loro di aggiungere alla sorte la somma 
dei frutti arretrati facendosi sovventori benemeriti dello 
Stato. 

In questo avvenne che la fortuna delle armi per poco 
si mostrò avversa all’esercito repubblicano, il quale dovè 
ritirarsi e dare luogo agl’ imperiali. La fazione clericale ed 
austriaca alzò il capo, e Roma credendo che le truppe di 
Bonapartc fossero andate in dileguo e di potere oramai ripi 
gliarsi il dominio delle Legazioni , mandò a Ferrara il Car- 


Digitized by-Googlf 


LIBRO PRIMO. 


CAP. III. 


33 


[ 1796 .] 

dinaie Mattei che i Ferraresi non vollero ricevere. 1 I preti, 
i frati e sopratutti i gesuiti e gli aderenti loro si studiarono 
di sommovere le popolazioni 2 al fine di rimettere le cose 
nel primo stato: ma il Senato si mantenne saldo e concor- 
de, i sediziosi della contraria parte sparirono o si tacquero, 
la universalità dei cittadini si mostrò calma ed intrepida, \ 
e la baldanza della curia romana si ridusse a negare le be- 
nedizioni ai Bolognesi ed ai Ferraresi, mentre le versava a 
larga mano sugli abitanti di Lugo. 4 Bene si divulgò nelle 
due Legazioni un manifesto venuto da Roma, che, senza 
mandare soldati nè armi , ordinava si resistesse alle truppe 
francesi ove rientrare volessero negli Stati della Chiesa. Que- 
sto manifesto fu dal Senato spedito a Bonaparte, il quale 
rispose ’ predicendo guai alle città che osassero di opporsi 
ai Francesi fautori della religione e dei popoli; ed invitava 
gl* Italiani alle armi facendo loro balenare dinanzi la indipen- 
denza e la grandezza della nazione invano da sì gran tempo 
sospirata e che, dopo molte illusioni e molti disinganni, do- 
veva farsi attendere ancora più di mezzo secolo. Onde il Se- 
nato r 11 di ottobre ammonì i cittadini di non dar retta a quel 
manifesto ricordando loro che Bologna, il suo territorio o 
Castel Bolognese renduti liberi nou appartenevano agli Stati 
del Papa e, come le truppe francesi di già avevano ripreso 
il disopra, soggiungeva che si avrebbero invece a respin- 
gere i soldati papali che ardissero di oltrepassare il con- 
fine. 

Bonaparte aveva detto vi lascio liberi , e colorosei cre- 
dettero che, vaghi di libertà, non considerarono eh’ essa non 
è un bene che arrivi all’ impensata come l’eredità di un pa- 
rente sconosciuto o che si compri a denaro, ma bisogna 

1 Corrcsp. T. 1, pag. 540, a. 875; pag. 569, a. 927 e T. 2, pag. 37 
n. 1068. 

2 Ivi T. 1, pag. 342, a. 578, au Senat de Bologne, l2aoùt 1796. 

3 T. 1, pag. 529, a. 852. 

4 Ivi pag. 541, n. 876:(Au eli. d’A*ara.)A Rome on nc veut plus accorder 
de WnJdiclioas aux Ferrarais et aux Bolonais , mais luca ù ceux de Lugo.... Le 
roi votre maitre se convaincra de la mauvaise Ibi d’un gouvernement doni 1 im- 
becilliti! égalc la faililesse. 

3 Documento, a. 1. 

' * 
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acquistarlo con fatica od almeno meritarlo, che un popolo 
libero non riceve leggi da altri, ma se le fa da sè, e che 
Bologna , sgravandosi dal giogo di Roma per opera altrui non 
per virtù propria, aveva piegato il collo ad altro giogo più 
geniale alla generazione novella , ma straniero e per ciò più 
umiliante. Laonde quanto era savio consiglio profittare della 
opportunità inaspettata di far cessare una condizione dive- 
nuta intollerabile, altrettanto era d’uopo, per impedirle il 
ritorno, per istabilirne una nuova, accordarsi, unirsi, raf- 
forzarsi e porsi in grado di ottenere libertà vera e vera in- 
dipendenza. 

Bologna , dopo le promesse di libertà pagate a così gran 
prezzo si reggeva in parte alle leggi antiche, in parte agli 
ordinamenti di Bonaparte e dei suoi vicari o dei commissari 
della Repubblica francese , onde non vi era libertà. La in- 
dipendenza non si poteva volere, nè impetrare, nè serbare da 
una provincia sola staccata dalle altre consorti e vicine, ed 
il breve allontanarsi dei Francesi, per cui Bologna fu posta a 
rischio di ritornare in balìa dell’ odialo governo clericale, le 
aveva dimostrato che sulla protezione altrui non si può fare 
assegnamento. 

Ben sapevano lutto ciò i deputati al Direttorio, a cui 
avevano esposte le doglianze dei Bolognesi che premuti fino 
al sangue avevano, sotto sembianza di dono, comprata una 
libertà fittizia. Aldini si era studiato di dimostrare che la 
Francia non potrebbe dominare nè proteggere una provin- 
cia situata nel cuore dell’Italia, nè questa provincia soste- 
nersi da per sè sola : se il Direttorio intendeva di sciogliere 
dai ceppi della mala signorìa dei principi le provincie ita- 
liane che separatamente si reggevano a popolo, doveva col- 
legarle fra loro e dar mano nell’ indurre altre provincie ad 
aggregarsi ed a costituirsi in uno stato forte abbastanza da 
difendersi e da conservarsi. 

Il Direttorio mostrò di aver per buoni questi avverti- 
menti, ma le querele gl’ increbbero , ed i commissari Gar- 
rau e Saliceti se ne dolsero col Senato; il quale, dopo il 
ritorno dei deputati, essendo convocati in Modena, per la 
sera del 42 di ottobre due rappresentanti dei governi di Bolo- 
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gna, di Ferrara, di Modena e di Reggio, non osò rivolgersi 
ad Aldini, ed elesse il conte Ferdinando Marescalchi ed il 
conte Filippo Aldrovandi senatori, i quali accettarono col 
patto che Aldini andasse con loro. Aldini, andato per so- 
prappiù a quel congresso, vi tenne il primato e si unì ai 
commissari francesi al fine di persuadere ai congregati di 
accogliere il disegno espresso da Bonapartc in una lettera a 
Garrau 1 di riunire in una specie di confederazione a comune 
difesa le quattro città sQttratte al dominio del Papa e del 
Duca estense, chiamando in una di esse cento deputati. I 
commissari in fatti con lettere private invitarono i capi dei 
municipii ad inviare a Modena deputati al fine suddetto e ne 
assegnarono trentasei a Bologna, ventiquattro a Ferrara, 
venti a Reggio ed a Modena altrettanti,* consigliarono di 
porre nel novero sacerdoti , patrizi , commercianti , uomini 
di ogni professione purché stimati generalmente e fautori 
leali della democrazia, ed al Senato bolognese di scegliere 
sei senatori, quattro della Giunta sulle contribuzioni e no- 
minatamente l’avvocato Aldini, tanto egli era venuto in pre- 
gio ai commissari. Quindi il Senato di Bologna il 14 di ottobre 
annunziava la convocazione dell’ assemblea di Modena , as- 
sicurando che dalla riunione di deputati democratici e di 
ministri sacri sarebbero guarentiti ad un tempo i diritti del 
popolo e la religione cattolica. Così toccava i tasti più acconci 
a solleticare gli orecchi delle due parti opposte di cui stava \ 
in timore; ed anche invitava i cittadini ad eleggere persone 
di loro fiducia che gli dessero mano a reggere la cosa pub- ^ 
blica: prevedendo prossima la sua fine, mirava a scaricarsi 
intanto di una parte del peso che gli gravava le spalle e di 
avere consorti nel pericolo estremo. 

L’assemblea di Modena si tenne la domenica 16 di 
ottobre, una settimana prima del giorno divisato da Bona- 
parte 3 che aveva mostrato desiderio d’ intervenirvi , tanto 

4 Corrcsp. T. 2, pag. 44, n. 4082. 

2 Carlo Botta nel libro Vili rolla usata trascuratezza ne riduce il numero 
ad 88, e cioè 24 da Bologna e da Ferrara, 20 da Modena e da Reggio; poi nel 
libro IX ne pone 100, ed erra di nuovo nel riparto. 

3 Corresp. T. 2, pag 44, n. 4082. 
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le quattro provincie erano ansiose e concordi nel riconoscere 
il bisogno di unirsi insieme e di assodarsi. In fatti, eletti a 
Presidente Aldini ed a Segretari Magnani , Paradisi , Isac- 
chi e Loschi , essa decretò la confederazione delle quattro 
provincie situate di qua dal Po, chiamata perciò Cispadana. 

Bonaparte di repente lasciò Milano per essere presente 
alle prime adunanze dell’ Assemblea, ed ebbe a rimanere 
sorpreso e ad ammirare 1 il fervore di nazionalità e di indi- 
pendenza da cui que’deputati erano animati. Dal vedere l’esal- 
tazione degli spiriti quasi in ogni ordine di cittadini sciolti 
dai pregiudizi che in Francia avevano osteggiata la rivolu- 
zione, da quella uniformità e maturità di sentimenti Bona- 
parle prevedeva fm d' allora un sollevamento facile e pacifico 
di tutta la penisola. Aveva così riscaldata la immaginazione 
dei congregati il trovarsi, dopo tanti anni di separazione e 
di discordia, ivi appunto radunati e tutti accesi del desi- 
derio e della speranza di liberare la patria dagli austriaci e 
dai principi seguaci dell' Imperatore. 

Ognuno sa che da sei secoli e più alcune città italiane, 
superate le gelosie e le invidie, da cui prima e poi furono 
divise e lacerate, si accordarono insieme per resistere all’ Im- 
peratore Barbarossa e formare la lega lombarda: si riunirono 
in Modena, giurarono di non lasciare che mettessero piede 
di qua dalle Alpi truppe imperiali, ed il 29 di Marzo del- 
l’anno 1176, rotta la battaglia in Legnano, Federico fu vinto 
e messo in fuga ed Enzo suo figliuolo fatto e ritenuto pri- 
gione dai Bolognesi. Queste memorie patrie risvegliarono 
nei confederati la fede che la Cispadana fosse il comincia- 
mento di una lega non meno estesa, nè men forte della 
lombarda antica e più durevole. Onde il primo loro prov- 
vedimento fu di creare una legione italiana, 1 affinchè men- 
tre la repubblica francese colle armi sue vittoriose spingeva 
gl’imperiali di là dalle Alpi tirolesi, la Cispadana si for- 
masse un esercito proprio con cui vietare alle orde alemanno 

1 Corresp. T. 2, pag. 58, n. 4095. 

• Corresp. T. 2, pag. 63, n. 1098. Il règne dans tout ce pays un cnlliou- 
siasme auquel on n’avait pas le droit de s’attendre. La premiere Irg'ion de la Lom- 
bardie est deja orgaiiisc e : la première lcgion il alienile s’organise. 
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di ripassare il confine. Indi con due proclami l’uno alle 
Romagne, l’altro a tutti i popoli d’Italia, la Confederazione 
rammentava loro i fatti gloriosi della lega lombarda , li in- 
vitava a seguirne l’esempio, ed a volere sotto l’ombra della 
repubblica punitrice dei tiranni e vendicatrice dei popoli op- 
pressi, procacciare con ogni sforzo di sottrarre dalla schia- 
vitù la patria comune , ad unirsi perciò alla Confederazione 
cispadana, la quale tendeva le braccia ai fratelli volonterosi 
di concorrere a questo santo proponimento e, compatendo al- 
l'errore di quelli che fossero rattenuti da pregiudizi , era pronta 
a respingere ed a punire chiunque osasse di contrariarla. 

Que’ proclami, pubblicati il 17 di ottobre 1796, porta- 
vano la data del 26 vendemmiatore Anno V giusta il calen- 
dario francese, quasiché la Confederazione cispadana, non 
il giorno innanzi, ma cinque anni fa, fosse nata ad un parto 
colla repubblica di Francia. 

Bonaparte pertanto , pago di vedere così secondata la 
sua grande impresa, nelle lettere al Direttorio, ai Ministri, 
ai suoi Generali non cessava dal rendere somme lodi a 
que’ popoli confederati. 1 * * * S Ed in vero di mano in mano che 
si estendeva la occupazione deH’esercito di Francia e che 
in questa ed in quella provincia d’Italia spiegavasi il ves- 
sillo della libertà, i popoli, sottratti alle signorìe da cui 
furono separati ed oppressi , si mostrarono esultanti ed ac- 
colsero i Francesi come loro liberatori. Ma la Confederazione 
cispadana non aveva potere bastevole per porre ad effetto 
le sue minacce e per mantenere 1’ ordine pubblico. 

Bonaparte, voleudo opporre il fanatismo democratico 
al fanatismo religioso ! ch’egli si figurava maggiore del 

I Correspondance cc., ivi pag. 63, n. 1099. Molline, 13 oct. La plus grande 
energie se manifeste ici. On lève une legion, on s’arme, on s’èlectrise; les pctites n- 

V alile* disparaisscnl, et l’on veut la lilierté ‘a quelque pria que re soit. Je croyais 

que les Lombarda ctaicnt le pcuple le plus patriote de l’italie, mais je commenre a 
croireque Bologne, Ferrare, Reggio, Modène les surpassent en energie. C’est 

daus ce pays un feu sacre qui dèvore. 

S Ivi pag 45, n. 1085: (Au Direcloire, 11 oct.) Vous trouverez ci-joinl 
dinVrents imprime! qui vous mcltront au fait de la tournure que je donne à 
l’esprit public pour opposcr fanatismo a fanalisme, et nous faire des amis des 
pcuples qui autrement dcvicudraieut nos eunemis acliarn''s. 
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vero, aveva lasciato libero il freno agli avventati che usur- 
pavano il titolo di patrioti , e cessato il timore di una occu- 
pazione austriaca, tenendosi proietti dai Francesi, in Bolo- 
gna, più che altrove, tumultuavano. 

Non si commisero, la mercè di Dio, le carnificine che 
furono e sono obbrobrio della rivoluzione francese, i cui 
principii politici e sociali, cagioni allora di tante calamità, 
furono poi accolti come vere, pure, e perenni sorgenti della 
libertà e del progresso civile. Non vi ebbero delitti gravi 
causati da antichi odi di parti , e quasi si stette ad un al- 
legro folleggiare. Ma era uno scompiglio, una confusione , un 
caos; pareva che i più , uscendo il mattino dalle case loro, vi 
lasciassero quel po’ di senno che avevano. Continui concilia- 
boli che distoglievano i giovani civili dallo studio , gli arti- 
giani dal lavoro , gli uni e gli altri dalla famiglia. Canti in- 
torno agli alberi della libertà, nelle strade e nelle piazze di 
giorno e di notte grida indiavolate. Si arrestavano per le vie 
le carrozze, di sotto ai portici le portantine, si facevano 
scherni di parole, più che di fatti, ai patrizi dimessi, ai frati, 
ai preti, a quelli cui davano il nome di aristocratici. Si voleva 
balzar via il Senato,' non già per odio verso i Senatori , ma 
per la sua origine antica non conforme alla proclamata de- 
mocrazia. Solo la gentaglia, tolta al lavoro, trovando spesse 
occasioni di ficcarsi dentro la folla stretta c numerosa , se 
ne valeva per rubare. I tavolaccini erano atraccendati nello 
affiggere dicerìe di privati cittadini, cui veniva il grillo di 
sermonare la gente non solo nelle piazze, ma anche per la 
stampa; Ónde ad ogni canto si incontravano cerchi e capan- 
nello di lettori che, assaggiando concetti c modi di dire inu- 
sitati, s’interrogavano a vicenda sul loro significato. Si era 
introdotto un nuovo idioma ed una strana eloquenza clic ri- 
traevano l’ esaltazione delle menti , di che i magistrati an- 
ch’essi davano saggio nei loro proclami. Fra le tante Giunte , 2 
create per fiancheggiare il Senato, quella chiamataci difesa 
generale invitava i cittadini a formare con volontario con- 

< Ivi, n. tlOfl. 

s Delle contriliuzioni, della costituzione, dei forestieri, della guardia civica, 
dei regolari. 
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corso la legione italiana, e per animarli, abbelliva l’invito 
di questa eleganza : Il frutto della libertà rigenera il corpo 
politico e lo rende di un vigore straordinario , ma non è già 
dolce al primo gusto nè di facile digestione. Così nel prò- ' 
clama del 18 di Ottobre 1796. 

Oltre la legione italiana 1 si dovevano comporre nella t' 
provincia bolognese cinque compagnie di guastatori di cen- - 
toventi per ciascuna,® e due compagnie di cacciatori a ca- 
vallo. Bonaparte, tornato in Bologna a vegliarne l’ordina- 
mento, s’avvide che, per amicarsi il popolo e per risvegliare 
la gioventù ed incitarla ad ingrossare gli eserciti, scala alla 
sua ambizione, aveva di troppo allargata la mano; onde ai 
più sfrenati che, per essergli in grazia , lo assordavano colle 
grida e cogli applausi , rispose mettendo fuori un proclama 
che li sconcertò. 3 

La presenza e le minacce di Bonaparte tennero a segno 
i perturbatori della quiete pubblica. Sapevasi ch’ei parlava 
da senno ed era grandissima l’autorità di lui ammirato così 
per le sue gesta che tanta gloria gli avevano procacciata , 
come per le virtù private di onesto cittadino. Spacciatore 
di libertà aveva magnificata la sua merce per venderla a 
caro prezzo, e per provvedere di difesa le provincie che 
occupava, per mantenere le truppe francesi mandate a pa- 
sco in Italia aveva imposte forzatamente gravezze esorbi-1 
tanti: ma egli non pigliava per sè e poneva ogni cura ad 
impedire le estorsioni ed i ladroneggi dei generali, degli 
ordinatori , dei commissari di guerra e degli appaltatori che 
da lui dipendevano.* 

Roma intanto, confidando nella fortuna delle armi au- 
striache, aveva rotto l’ armistizio. Bonaparte, recatosi in 
Ferrara, potè senza fatica indurre l’Arcivescovo Cardinale 
Mattei a recarsi in Roma al fine, egli disse, di dare savi 
consigli al Pontefice deluso dall’ astuzia dei suoi cortigiani,* 

4 Correspondance ec., detto, n. 1095, e n. 1100. 

3 ivi, n. 1024, e 1025. 

3 Documento, n. 2. 

* Corresp. T. 1, pag. 573 n. 937; pag. 577, n. 944. T. 2, pag. 41, 
n. 1077; pag. 50, n. 1038; pag. 170, n. 1281 ; pag. 303, n. 1431. 

5 Ivi, T. 2, pag. 6G, n. 1104. (Àu Cardinal Mattei, 21 oct. 1796) . . . Pour 
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ma infatto per liberare da un imbarazzo le provincie cispada- 
ne. 1 Ma l’imbarazzo più grave, cagione principale di continue 
querele, erano le spese che si aumentavano ad ogni mu- 
tamento politico che pure si desiderava e si festeggiava. Gli 
ordini che si mandavano da Modena erano altrettanti strettoi 
da spremere quel po’ di sugo che rimaneva , e il denaro 
mancava : nè pure ve ne aveva a sufficienza pel piccolo 
traffico: v’era incaglio di ogni commercio. Non restava al- 
tro modo che monetare gli ori e gli argenti, e questa volla 
non contentarsi del superfluo, ma spogliarne affatto i pos- 
seditori. Dagli accatti precedenti s’era ricavato poco più 
di quattro milioni di lire, di cui un buon terzo dalie chiese 
e dai luoghi pii : si sperava di mettere insieme almeno al- 
trettanto da una imposizione più rigorosa. 

In fine il 30 di ottobre si pubblicò la Costituzione bo- 
lognese tratta in gran parte da quella di Francia, e fu un 
errore puerile voler assettare a pigmeo veste di gigante. Ma, 
essendo accaduto quel mutamento di Stato da subito impulso 
venuto di fuori e non da commozione interna spontanea e 
graduale, non si avevano concetti proprii e si ricorreva al- 
l'imitazione. Si era diviso l’anno col calendario francese ed 

( il giorno coll’ orologio alla francese, si vestiva alla francese, 
nel parlare e nello scrivere si usava una lingua infrancesala: 
così anche la Costituzione di una sola provincia si volle con-, 
simile a quella della gran nazione e fatta alla francese. Ed 
il Senato, per seguire l’esempio di Francia e per secondare 
Fonda corrente, coll' editto del 5 di novembre aboliva i titoli 
di nobiltà, mantenendo quelli soltanto che indicassero una 
professione, una carica, un officio, vietava le livree con tri- 
ne, spalline ed altre guernilure, le armi, le insegne, gli 
stemmi gentilizi ed il dare a voce o per iscritto dell’eccel- 
lenza, dell’illustrissimo e simili ed anche del signore a 
chicchessia, dovendo ognuno pregiarsi del nome di cittadino 

delruire la puissanee temporelle du Pape, il ne me fandrait que de le vouloir. 
Allea à Rome, voyca le Saint-Père, dclairex-le sur ses vrais interets; arracliei-le 
lua intrigues de ceux qui veulent sa perte. . . . 

« Ivi, pag. 68, n. ttOG. 
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r questo solo usare; 1 e tutti, compresi gli ecclesiastici , do- 
vevano portare la coccarda francese o mista di colori nazio- 
nali per contrassegno di libertà e di uguaglianza. 

11 Senato di Bologna, lasciato solo nelle peste, costretto 
di uniformarsi al volere dei commissari francesi ed auebe 
del comandante di piazza,* privo per fino del prestigio dei 
titoli di nobiltà, non era più senato ma pietra di scandalo; 
laonde aveva invitato il popolo ad eleggere quarantadue nuovi 
senatori coll' editto dei 30 di ottobre . in cui , disciogliendo la 
lingua per disperazione, diceva: Il Senato non deve, non 
può, non vuole rimanere più oltre da sè solo sotto il peso di 
tante cure. I Senatori cercavano passo passo d’uscire di vi- 
sta acquattandosi dietro ai Senatori aggiunti ed appareggiau- 
dosi agli altri cittadini. 

Ma coll’ accrescersi il numero dei governanti non si di- 
minuivano le difficoltà del governare: si avevano spese sem- 
pre maggiori , scarse le denunzie e le consegne degli ori c 
degli argenti , unico mezzo di far denaro. Si erano in una 
Bologna denunziate solo seimila posate d'argento , il più ed 
il meglio si era nascosto o venduto agli orefici ed agli ar- 
gentieri che, ridotto in verghe, lo spacciavano di contrab- 
bando a compratori forestieri: onde si misero in vendita 
viottole comunali ed alcuni ritagli di strade maestre, che il 
bisogno di denaro faceva credere quelle inutili e queste 
troppo larghe. Si dettero alle denunzie nuovi incitamenti 
minacciando pene più rigorose e di pubblicare i nomi dei 
denuncianti e le cose denunciate. Brullo espediente, per cui 
i disubbidienti in concetto di facoltosi si esponevano agl’in- 
sulti di coloro che non avevano ori nè argenti a denunziare, 
indecoroso al governo che, impotente a punire, intendeva 
di mettere i repugnanli in timore del furore, popolare eh egli 
stesso incitava, dove avrebbe dovuto impedirlo o frenarlo. 

Per dare ai giovani una occupazione e per tenere in bri - 


1 Prima del novembre 1796 voleva 1* uso e la creanaa, che nella soprascritta 
delle lettere si mettesse tutta questa filastrocca, sili' Illustrissimo ed Eacellentis- 
simo signor signor Padron Colendissimo il signor. . . . 

* Così nell* Editto del 5 di ottobre: D’ordine del comandante di piazza f a 
cui siamo in dovere di obbedire. 
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glia gli oziosi ed i forsennati che tenevano sossopra la città, di 
nuovo si rivolse il pensiero alia guardia civica e si ebbe cura 
che la Giunta incaricata di riunirla e di ordinarla fosse com- 
posta degli uomini tenuti in maggior pregio dai cittadini. 
Fu quindi eletto fra’ primi 1’ avvocato Antonio Aldini. 

Ognuno sentiva il bisogno di provvedere al manteni- 
mento dell’ordine pubblico, ed i massari delle arti offrirono 
due mila artigiani rammentando, che questi poc’anzi, ad 
una chiamata di Bonaparte ordinati in un subito a rao’ di mi- 
lizia, avevano repressi gagliardamente tumulti popolari: ma 
la Giunta volle che la guardia si formasse regolarmente , e 
questa volta molti tennero V invito. In due mesi si raunò , 
si corredò, si fornì d’armi una guardia assai numerosa, e 
dove prima non bastarono gl’ incitamenti e le minacce , si 
udirono le doglianze di quelli che per errore erano stati di- 
menticati. 

Mentre nei sedici rioni, in cui Bologna era divisa, si 
tenevano comizi per la elezione dei rappresentanti dei po- 
polo, i politiconi cantambanchi nelle loro concioni magnifi- 
cavano la Costituzione presentata dalla Giunta costituzionale 
al Senato, pubblicata per istampa e diffusa per la città; ed 
il dottor Giacomo Greppi, sulla cui stabilità di principi! 
politici avrò a dire in appresso, in un suo manifesto del 
25 di novembre 1796 ne raccomandava 1’ accettazione ai con- 
cittadini dicendo : su questa base si erigerà la macchina mae- 
stosa di quel sospirato governo , in cui sai eie tutti sovrani; è 
passando a parlare dell’albero della libertà soggiungeva: 
quest’albero, da me e dai miei compagni piantato nella gran 
piazza, vi è stato dipinto come un turpe oggetto d’idolatria : 
ed egli è lo stemma di libertà, il vessillo intorno a cui si can- 
ta, si suona , si balla per mostrare la gioia del cittadino che 
ha ricuperata la libertà . 

La Costituzione bolognese era un miscuglio di antico e 
di nuovo 1 agevole a sindacare ; ma tanto era difficile il cor- 
reggerla , quanto urgente t’ averne una e sostituire all’anar- 
chia un governo quale si fosse. Già se ne era pubblicato il 
disegno, conceduto tempo bastevole a proporre emendamen- 

1 Ne do un sunto nei documenti sotto il n. 3. 
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ti; e dato avviso che, scorso quel termine, non si potrebbe 
dai votanti variare nè scindere , ma , dopo lo studio fattovi 
dalla Giunta, si doveva, cosi qual’ era, accettare o ricusare. 
Gli uomini di senno, ed anzi il maggior numero dei citta- 
dini, attendevano impazientemente la domenica 4 di dicembre, 
in cui la Costituzione si doveva proporre all’ accettazione dei 
rappresentauti del popolo nella Basilica di san Petronio,' ed 
il Cardinale Andrea Giovannetti Arcivescovo invitava tutti 
gli eletti ad andarvi, a raccomandarsi a Dio recitando il Veni 
creator e diceva che li avrebbe accompagnati se non fosse 
stato impedito da infermità. 

Nella domenica suddetta due ore prima del mezzodi 
l’assemblea dei deputati riuniti nella chiesa di San Petrouio 
sgombra dai devoti, a porte chiuse, nominò per ischede , 
quasi ad unanimi suffragi, l’avvocato Antonio Aldini a suo 
presidente, e, posta a partilo la Costituzione, da 484 depu- 
tati fu con 454 voti accettata. Poscia ad istanza del Senato 
anche si venne alla elezione dei senatori aggiunti, ed i de- 
putati della provincia elessero per primo Antonio Aldini. 

L’esito della votazione parve un gran fatto allorché si 
scoprirono le pratiche segrete della corte romana per distor- 
narla, e si seppe che un Generale del Papa, partito da Bo- 
logna, era stato arrestato in Modena e condotto a Milano 
d’ordine di Bonaparte. * 

Fu celebrata con pompa solenne l’accettazione della Co- 
stituzione bolognese: si cantò il Te Deum nella Basilica, si 
cantarono nelle piazze inni patriotici, e la sera vi fu grande 
luminaria costrutta con avvenenza di simetrìa sul disegno 

* La Basìlica fu eretta dai Bolognesi sul finire del secolo XIV ad onore del 
loro Santo Protettore affinchè impetrasse da Dio di essere preservati in perpetuo 
dalla servitù. Così nell’archivio della chiesa, Lib. 2, n. 42, sotto la data del 31 
di gennaio 1390. Cupientes statum popularem et felicissimam liberi aleni hujus 
ninne civitalis Bottoni a- Deo propitio , in aternuni propagari , ut inexorabile 
jugum durissima servitutis nos et posteri nostri propensius evitemus , quod 
prof telo acerbi us foret propter ant umani degustationem florida libertatis , quarti 
ipsc Deus nobif contulit. 

* Cor responda noe ec., T. 2, pag. 436, n. 4827. « Au generai Rusca — 
Milan, 4 dicembre 4796 — l'aites arre ter et confluire à Milan le generai du 
Pape qui est arrivò à Mode ne. 
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di Mauro Gaadolfi artista valente, caldissimo di libertà. 1 
Senatori sostennero del proprio la maggior parte della spesa, 
c si fece abbondante accatto di elemosine a sollievo dei po- 
veri, a cui riusciva più grave la loro miseria nella comune 
esultanza. 

Mentre in Bologna si raunavano i comizi per la elezione 
del Corpo legislativo, che doveva aver luogo il 10 di gen- 
naio 1797, i trentasei deputati bolognesi e gli altri delle 
altre città si radunavano in Reggio per discutere e delibe- 
rare sulla proposta di trasmutare in repubblica la confede- 
razione cispadana. £ come non si osava di fare un passo se 
Bonaparte non dava le mosse, si inviarono prima a Milano 
a pigliar lingua dal Generale in capo Antonio Aldini e Carlo 
Caprara. 
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CAPITOLO IV. 

Il Generale Serurier ed il Senato.— La sbirraglia abolita. — La 
guardia di polizia. — La Giunta dei regolari. — Aldini e Ca- 
prara. — Interrotti in Bologna i comizi eletti rali. — Aldini :t 
Milano. — Giunta di difesa generale. — Imola unita alla pro- 
vincia di Bologna.— Commissari del Senato — Presa di Faenza. 
—Presa di Mantova.— La Lombardia sgombra dagli Austriaci.— 
Dedizione di Ancona. — Spogliala la santa Casa di Loreto. — 
Pace di Tolentino. — Costituzione di lla Cispadana. — Il prete 
Galuzzi. — Il Corpo legislativo. — Il Direttorio esecutivo.— 
Fine del Senato. 


Della pubblica esultazione, comandata dal Senato bo- 
lognese, i capiparle si prevalsero per incitargli contro la po- 
polazione ; ed il Generale Serurier, in una lettera del 1 3 di di- 
cembre, rimproverava al Senato gli scompigli che accadevano 
come fossero cagionati dalla sua debolezza: Vedete, ei scri- 
veva, i disordini, e non sapete far altro che doler vene! Avete 
una Costituzione , alla quale tutti dovranno uniformarsi , voi 
nel governare , le autorità costituite nell’ adempiere gli obbli- 
ghi del proprio officio , i cittadini nel fare i loro richiami; or 
perchè non vi adoperate nel darle pronta e piena esecuzione 
al fine di stabilire sopra sode fondamenta la vostra repub- 
blica ? 

Il Senato, in prova della sua ignavia, divulgò la lettera 
dei Generale minacciando ai perturbatori della quiete pub- 
blica pene gravissime che non aveva la forza, nè l’auirao di 
mettere in pratica ; e, come gli pareva mille anni uscire di 
guai , così poneva cura affinchè non si ritardasse la elezione 
del Corpo legislativo. Frattanto doveva imporre nuove tasse 
e disgustare i tassati ed i non tassati che vedevano di mala 
voglia disseccarsi le fonti a cui ricorrevano per dissetarsi. 
Quasi a compeuso risolvè di abolire la sbirraglia general- 
mente detestata. 

Si gridava da un pezzo che non si volevano più sbirri 
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compagni per genio e per abito dei malviventi di bassa lega 
e per officio deputati a vegliarli, a tenerli a freno, a carce- 
rarli. Però tutti conoscevano il bisogno di una guardia di po- 
lizia; ed allorché s’intese a ricomporla, non si trovò chi s’in- 
ducesse ad entrare nel mazzo, se non se certa gentaccia dei 
birri assai peggiore; onde fu d’uopo formare la guardia in 
gran parte di birri congedati. E come si opinava che la po- 
lizia si dovesse insidiosamente esercitare, si prescrisse alla 
guardia di tenere nascoste le armi , di non portare divisa od 
altro distintivo e, catturando taluno in flagranti, di coprirsi 
con una berretta gialla su cui era impresso lo stemma di 
Bologna. Non potevano andare insieme più di tre guardie; 
mentre viziosi e tristi a centinaia si riunivano nelle piazze 
ed altrove con disegno od in atto minaccioso. 

Di tutto si incolpava il Senato; era egli che non sapeva 
fare. Ma più ch’altro al Senato incresceva il dovere ese- 
guire gli ordini di Bonaparte sull’ abolizione o restrizione 
dei monasteri, quantunque, guardando dal tetto in giù, gli 
desse conforto il pensare che avrebbe così di che sopperire 
in qualche modo a tante ed urgenti necessità. Bonaparte 
aveva ordinato si rimandassero circa quattrocento monaci fo- 
restieri , poi che si incamerassero i beni dei monasteri aventi 
meno di quindici frali, che ogni ordine di frati non potesse 
avere più di un convento, le monache fossero riunite o di- 
sciolte, si logliesser© ai parrochi i diritti di stola, e colla 
vendita dei beni incamerati si assegnasse ad essi ed ai reli- 
giosi tutti tornati al secolo una pensione proporzionata , e col 
rimanente si desse un qualche sollievo al popolo e si provve- 
desse alla inopia dell’ erario pubblico . 1 Ma ciò non bastava; 
che per le angustie presenti, per l’incertezza dell’avvenire, 
per gli scrupoli delle coscienze timorate, offrendo beni de- 
maniali , non era agevole trovare compratori o sovventori. Il 
Senato inoltre dovè intimare ai commendatori ed ai posses- 
sori delle commende di Malta di far entrare nella cassa della 
tesoreria entro breve termine un’annata delle loro rendite 
sotto pena della confisca, ed assumere questo carico odioso 
senza alcun prò , essendoché il denaro incassato doveva paa- 

* Corrcsp. T. 2 3 pag. 4G2, n.i2G7. 
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sare nelle mani del pagatore militare francese . 1 Laonde, per 
tenersi in disparte più che potesse, creò altra Giunta detta 
dei regolari e vi annoverò Aldini, sebbene questi, com- 
piuto l’ officio a sè ed a Caprara affidato presso Bonaparte, 
fosse assente e presedesse l’Assemblea di Reggio. 

Questi due deputati bolognesi erano di natura e d’in- 
dole assai diversi. Caprara, ben fatto della persona e di 
stirpe nobilissima, aveva presunzione di avvenenza e brama 
di primeggiare, ed in quella guisa che anche in età provetta 
mantenne l’uso di saltabellare per una cotale vanità di com- 
parire vispo e snello come un giovinotto, così mostravasi 
pieno di novello ardore verso la libertà e la uguaglianza, 
sperando di risarcirsi poi della perduta preminenza nobilesca 
coti nuovi onori. 

Aldini , senza particolare pregio di venustà e di nascita , 
ma assai pregiato pe' meriti propri ed agiato di beni di for- 
tuna, abborriva la licenza, gli odi e le gare di parte, ap- 
prezzava i benefìzi imperituri della rivoluzione francese e 
procacciava con ogni studio che la patria sua ne traesse uti- 
lità. Non aveva fede nella libertà a quel modo acquistata, 
teneva che l’Italia non sarebbe libera finché non fosse in- 
dipendente, nè indipendente finché non fosse unita, e dava 
opera e mano a tutto ciò che gli sembrasse un passo verso 
ia unione d’Italia. Nondimeno egli amava i repubblicani sin- 
ceri, detestava gl’ infinti e gl’ipocriti , ammirava l’ingegno 
straordinario di Bonaparte in età così giovane già incompa- 
rabile nella guerra , già esperto nell’ arte del governare : 
ma, dove Caprarasi studiava di andare a versi di lui e dei 
più caldi repubblicani, Aldini esponeva al Generale in capo 
senza timore e senza alterezza ed a tutti francamente la 
verità . 

Il Senato, sempre in angustie, non trovava il modo di 
acquetare la Giunta di difesa che chiedeva la somma de- 
stinata dal Congresso per vegliare alla pubblica sicurezza. 
Si dovevano assegnare altre somme per restaurare e fornire 
di viveri e di munizioni le fortezze smantellate e vote di 
Ferrara e di Forte Urbano, e per formare e per mantenere la 

1 Ivi, pag. 162, n. 1268. 
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legione italiana, per dare alle cerne armi, assise e mezzo soldo 
dal dì della coscrizione a quello della partenza, poi il soldo 
intero come al soldato francese ; alle vedove dei soldati morti 
in guerra un sussidio di centoventi lire annuali, agl’inva- 
lidi il mantenimento a vita. Inoltre ogni battaglione della 
guardia civica, chiamata poi nazionale, doveva avere una 
compagnia di cacciatori giovani dai 15 ai 18 anni, avan- 
guardia in caso di affronto di nemici. Si prometteva che 
dai depositi dell’esercito francese si manderebbero 400 fu- 
cili; ma que’ giovaoi , che avessero il modo, dovevano ve- 
stirsi del proprio, ed alla repubblica bolognese toccava for- 
nire di divisa i meno agiati, e di più tenere al soldo 600 altre 
guardie, 200 in Bologna, 200 in Castel Bolognese e 200 in 
Forte Urbano. 1 

Le guardie e la legione non istettero gran fatto disoccu- 
pate. Già fino dal 13 di novembre la legione lombarda aveva 
ricevuto l’ordine di recarsi a Verona:* l’Austria e Roma 
d’accordo si adoperavano nel far nascere sollevazioni al di 
là dei loro confini ; onde la legione italiana dovè recarsi 
nella Garl'agnana ed in Carrara 3 tumultuanti , che in breve 
furono rappattumate.* 

Di giorno in giorno rendevasi viepiù manifesta la ne- 
cessità di stringere insieme con forte nodo le provincie 
confederate; ed il 30 del dicembre di quell’anno 1796 , 
presente Marmont capo di brigata, tu dall’Assemblea di 
Reggio proclamata la repubblica cispadana. Era nel tempo 
stesso riunito in Milano un Congresso dei rappresentanti 
la repubblica lombarda , i quali, per ismentire le false voci 
di astio geloso fra le due Assemblee, e ben conoscendo che 
strettamente annessi erano gli affari che nell’ una e nell’al- 
tra si avevano a trattare, chiesero a Bonaparle il permesso 


l Corre.*!». T. 3, pag. Ifi3, n. 1269. 

* Ir* pag. 90, n. 1146. Fu questa la prima volta in cui soldati italiani 
si trovarono al rampo roll* esercito di Francia. 

5 Ivi, pag. 207, n. 1321; pag. U5, n. 12Ì1; pour «lonner un excmple 
«pii òtc k ccs gens l’envie de se laisser rgarer par la prrtraille. 

4 Ivi, pag. 148, n. 1246, e pag. 4-49, n. 1247. 
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d'inviare deputati a Reggio . 1 Bonaparte acconsentì, sebbene 
non gli paresse opportuno unire quelle provincie, se prima 
non si volgessero a comune accordo gli animi delle popo- 
lazioni, non cessassero le dissensioni intestine o si rendes- 
sero meno accanite le divisioni di parte.* Bgli perseguiva 
apertamente coloro che agognavano il ritorno dei principi 
spodestali, dava appoggio a quelli che si mostravano parti- 
giani di un governo indipendente ma un po’ aristocratico, e 
meglio se ricchi o preti ch’ei teneva facessero lor voglia 
delle moltitudini; e si studiava di metter freno agli appas- 
sionati per una democrazìa pura, illimitata, che amavano 
la libertà solo come il mezzo più acconcio a fare una rivo- 
luzione . 3 Bonaparte aveva in odio i rivoluzionari che ri- 
guardava come un ostacolo non tanto ad assodare la libertà, 
quanto a conseguire lo scopo a cui mirava.* Dava ordini 
severi contro i preti ed i frati che fomentavano la ribellione, 
ed accordava lode e favore ai Vescovi di Bologna, di Ferrara, 
di Modena, di Pavia , di Pisa, di Bergamo che alle virtù 
proprie del loro ministero accoppiavano la prudenza, la 
sommessione alle leggi ed al governo, le qualità insomma 
dell’onesto cittadino . 5 

L’Assemblea cispadana deliberò la unione delle quat- 
tro provincie confederate in una sola repubblica, ed il Pre- 
sidente notificò al Moderatore supremo la deliberazione 
dell’Assemblea. Ma Bonaparte temeva che, senza forza mi- 
litare propria, senza una Costituzione accettata dal suffragio 
popolare, un governo temporaneo non potesse reggere quelle 
provincie ; jaonde scriveva a Marmont consigliasse di man- 
tenere frattanto, com’erano, le amministrazioni delle prò- 

* il maresciallo Marmont, Duca di Ragusi, nel libro II delle sue Memorie 
nomina fra i convocati in Reggio Aldini, Paradisi, Cicognara, Compagnoni, Caprara, 
tona, egli dice, recommandables on par un esprit supcrieur, un grand savoir, oli 
par dea richesses et unc position sociale clevee. 

8 Corrcsp. T. 2, pag. 157, n. 1258. 

* Ivi, pag. 207, n. 1321. 

4 Ivi, pag. 204, n. 1319. L’on hait ici et Ton est prct à combattre lea 
uouveaux rcvolulionnaires, quelquc soit leur but. Plus de revolution, c’est 
l’espoir le plus eber du soldat. 

5 Corresp. T. 2. pag. 222. n. 1317; pag. 231, 1305. 

I. 4 
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viDcie e di dare ad uq Gomitato 1* incarico di convocare 
un'Assemblea costituente; 1 e rispondeva ai Presidente, che 
V Italia, da gran tempo messa fuori dal novero delle potenze 
europee , vi rientrerebbe con gloria qualora gl' Italiani si; 
rendessero degni della libertà ; primo loro pensiero doveVa 
essere lo armarsi, chè la natura ha bensì dalo all’Italia 


tutto ciò di cui una nazione abbisogna per essere libera e 


indipendente , ma senza la forza, a profittarne non bastano la 
saggezza e Iasione. * SF^T 

Accettata dai rappresentanti del popolo la Costituzione 
bolognese, raunali i comizi per la elezione del Corpo legj- 
stativo, Bologna in pochi dì poteva avere un governo rego- 
lare e per la sua origine forte e rispettato , ed invece rima- 
neva in preda all’ anarchia. Mantenendosi il Senato così 
com’era spoglio di autorità, si accresceva l' indegnazione 
del popolo, di cui si annullavano gli atti, a cui si vietava 
l’esercizio dei suoi diritti altamente proclamati; e Bona- 
parte, consigliando di mantenere le amministrazioni vigenti, 
non intese si avesse p disfare quello ch’era fatto e che slava 
per compiersi. Perciò Aldini e gli altri deputati bolognesi 
domandavano al Congresso che concedesse a Bologna di attuare 
la sua Costituzione, la quale cederebbe il luogo alla Cispadana 
tostochè fosse espedita , nè poteva sperare che lo fosse in 
breve, dovendosi da un’Assemblea compilare, discutere, 
approvare. Pregavano non si negasse a Bologna il rimedio 
eh’ essa aveva in pronto a far cessare uno stato intollerabile 
e che alle altre città non recava venin nocumento; non si 


I Ivi, pag. 222, n. 1348 j « i er janv. 1797 » au chef de brigade Marmont. 

* Ivi, pag. 223, n. 1349. ** Milan, 1 janv. 1797» Au citoyen President 
du congrès cispadan. » J^ai appris avec le plus vif inte'rct, par votre^lettre 
du 30 dicembre, que Ics républiques rispadanes s’etaient reiyiies e» une 
seule. ... La miscrable Italie est depuis longtemps eflacce du tableau de* 
puissances de l’Europe. Si les Ualicns d’aujourd’hui sont dignes de rccouvrcr 
leurs droits et de se donner un.gouverncment libre, l’on verrà un jour leur 
patrie figurer glorieusement panni les puissances du* globe. Mais n’oubliez pas 
que les lois ne sont rien sans la force- Votrc premier regard doit se porter 
sur vótre organisation militaire. La nature vous a tout donne, et après ì’ unite 
et la sagesse que l’on remarque dans vos diifèrentes delibera tions, il ne vous 
manque plus, pour atteindre au but, que d’avo ir des bataillons agucrris et 
animes du feu sacre de la patiie. 
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desso a credere che fossero prese da bassa invidia città teste 
unite in fratellanza. I deputati di Bologna buttarono via il 
fiato, chè il Congresso, sotto pretesto di non deviare dai 
suggerimenti di Bonaparte, decretò desistessero i comizi 
bolognesi ed il governo del Senato continuasse per fino a 
che fosse promulgata la Costituzione cispadana. 1 * * Fatto è 
che le basse invidie davano ad Aldini accusa di parzialità 
verso la sua città nativa, e mostravasl per fino di temere 
che, s’ei mettesse mano nel governo della repubblica, Mo- 
dena, Reggio, Ferrara diverrebbero, di sorelle, 9erve a 
Bologna.* ■ 

Il Congresso nominò un Comitato, il quale, a smentire 
la previsione di Aldini, presa a modello la CoslituSione bo- 
lognese, in sole ventiquattr’ore compilò e presentò lo 
schema della Costituzione Cispadana-^ la discussione degli 
articoli si prolungò bensì presso a due mesi , ma tanto ne 
fu affrettata la stampa che usci ripiena di ommissioni e di 
errori ; laonde dal Corpo legislativo fu poi dato incarico di 
correggerla ad una Commissione composta dei deputati Fa- 
brizi, Zanolini,* Bonati e Paradisi. Il Congresso in fine no- 
minò una Giunta di difesa generale e chiamò a questo of- 
ficio supremo Carlo Caprara, Luigi Luosi, un Tassoni e 
d’un Rangoni. La Giunta stabili la sua residenza in Bologno. 

Roma, senza tener conto dell’ armistizio, dava ordini 
ai suoi aderenti di sollevare le popolazioni c mandava sol- 
dati gregarii, circa seimila, a Faenza ed in altre città della 
Romagna. 4 5 * * Pervennero nelle mani di Bonaparte lettere in- 
tercettate, che dimostravano la mala fede e la stolta capar- 
bietà della Curia romana , 8 ond egli ordinò si stabilisse 

1 Unisco ai documenti sotto il n. 4, un estratto del proclama del Con- 

gresso ai Bolognesi 9 • * 

* Botta, nel libro IX, muove il sospetto che Bologna mirasse a serbare 
qualche superiorità ed a non accomunarsi nella condizione e. nelle leggi colle 

altre citta confederate; ed e cosi lontano dal vero come allorché afferma piu 
avanti che i deputali di Reggio avevano sembianza di energumeni. 

5 Il padre mio. 

* Correspondance, T. 2, pag. 203, n. Ì320. 

5 Ivi, pag. 25i). n. 1-402, au D. E-, 20 jSnvier; Vous trouverez ci-joint 

des lettres interceptm, qui sont extrememfent iatefessantes, en ce que vous y 
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presso Bologna un campo a tende comandato da Lannes, 1 
ingiunse a Cacault Ministro della repubblica di partir tosto 
da Roma’ e, chiamato Aldini in Milano per conferire eoa 
lui molto stimato e potente di clientele nelle Komagne , de- 
liberò di recarsi colà con parte del suo esercito a sbarallare 
quegli attruppamenti e di aquartierarsi in Ancona , con- 
forme un patto dell’ armistizio, lasciando che le città più 
prossime a Bologna , sull’esempio di lei, da per sé stesse 
si ordinassero. 3 

Rotto l’armistizio per opera della Corte di Roma, *• 
Bonaparte ne scrisse per convenevolezza al Cardinale Maltei 
che aveva assunto l'officio di pacificatore, 5 e propose al Di- 
rettorio che, presa Roma, fosse costituita stabilmente la 
repubblica Cispadana. 0 

11 primo dì del febbraio Bonaparte annunziò con un 
proclama l’ ingresso del suo esercito negli Stati della Chiesa, 
e decretò che Imola fosse aggregata alla Cispadana ed in- 
corporata nella provincia di Bologna, dalla quale, dopo 
l’annessione di Castel bolognese, il territorio d’ Imola era 
stretto da ogni parte , nè più poteva rimanere separato. Non 
appena l’esercito ebbe passalo il contine, il Senato bolo- 
gnese inviò in Imola col titolo di Commissari A. Aldini , 
G. A. Barbazzi e Sebastiano Bologna senatori a provvedere 
che il mutamento seguisse senza violenza e senza disor- 
dine ; 7 ciò che non era malagevole , perciocché Imola per la 
prossimità, per la pratica, per le abitudini era prolcive a 

.a . WHI 

vene* Popi niù tre mauvaise foi de laiCour de Rome. ... J ai fait impri- 
mer ees lettres dans les gazettes de Bologue et de Milan a6n de convaincre 
toute Pltalie de P imbecille radotagc de ces vieux Cardinali!. 

* Ivi, pag. 214, n. 1334 e 330, n. 2232. 

8 Ivi, pag. 204, n. 1409; 22 janv.; et pag. 283, n. 1427; 28 j%nv.; 

« au citoyen Carnot. »* 

s Ivi, pag. 205, n. 1320; Par ce moyen le pays s’organisera de lui- 
mime comrne Bologne. 

• Ivi, pag. 290, n. 4434. 

5 Ivi, pag. «264, n. 4410. 

G Ivi, pag. 294, n. 4435. 

? Nei n. 5 e 6 dei doct^ient^ pongo a confronto il proclama pubblicalo 
in Imola dai Commissari del Senato bolognese c P altro della Giunta di di- 
fesa generale ai popoli della Romagna. 
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Bologna ed il suo Vescovo Giorgio Barbara Chiaramonti, 
tenuto in grande venerazione per le sue virtù, esortava i 
diocesani a sottomettersi di buona voglia al nuovo ordine di 
cose stando fermi nella religione cattolica che non era punto 
contraria alla democrazia. 

Non andò guari che alla sommessione non contrastata 
degl’lmolesi seguì la presa di Faenza. I soldati del Papa da 
prima tennero fronte all’esercito repubblicano in vari com- 
battimenti, nei quali si segnalò la legióne lombarda coman- 
data da Lahoz capo di brigata , sebbene fosse questa la prima 
volta che si esponeva al fuoco delle battaglie e che i soldati 
nemici fossero incitati al combattere da sacerdoti , i quali 
col crocifìsso in mano predicavano loro che il morire in 
quella guerra aveva per premio la vita eterna. 1 Ma poi, 
avutesi novelle della resa di Mantova, della sconfitta degli 
Austriaci scacciati di nuovo dalla Lombardia, e della riti- 
rata dei Napoletani dal territorio romano, le truppe papali 
la dettero a gambe, ed i più .pigri abbassarono le armi;* 
onde le truppe francesi e la legione italiana senza ostacolo 
si portarono innanzi, ed il 9 di febbraio seguì la*dedizione 
di Ancona. 

Il Pontefice, che riporre doveva la propria difesa nel 
serbare, rassegnato, la suprema dignità del sacerdozio, 
usando seduzioni, doppiezze, male arti ed ostinandosi nel 
voler conservare quello che non poteva per forza nò per di- 
ritto, perdeva non solo le provincie soggètte alla sovranità 
temporale, 8 ma dava pretesto ad usurpare le Ricchezze che, 
offerte al culto, si custodivano nei luoghi sacri. 

Loreto, che le alte mura di Sisto avevano salvata dalla 

* Corresp., ivi, pag. 300, n. 1 448. au D. E., 3 fevr. Ccttc lègion, qui 
voit le feu pour la première fois, s’est converte de gioire: elle a cnlcyè 14 
pièce s de canon som le feu de 3 ou 4000 hommes rctranches. Pendant que 
le feu durait, plusieurs pi étres, un crucifix à la main, préchaient ces malheu- 
reuses troupes. 

8 Bertliicr da Sinigaglia scriveva a Manne vi 11 e, Comandante la piazza di Bo- 
logna : Victor a somme Tarmce papale de mettre l>as Ics arn^ps, re qu'elle a lait 
aussitot. • . . Nous avons trouvé loutes )es cartouches de ces brave* dans leurs 
giberne*. 

5 Corresp. i\ i, pag. 203, n« 1444. 
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ingordigia dei corsari barbareschi padroni allora delle spiagge 
dell’Adriatico, fu invasa dall’avanguardia francese, la sacra 
basilica spogliata dei preziosi arredi, e fino l’antica imma- 
gine rozzamente scolpita in cedro, ma coperta di ricca ve- 
ste tutta guernita di giòie, fu levata dal santuario e relegata 
a Parigi. 

NQ|i si può con certezza affermare quale fosse il valor 
vero deypsoro. di LbretwP* 

Il Difettano di Francia, prestando fede a ragguagli esa- 
gerati , fino dal 14 di aprile del 1796 aveva insinuato a Bona- 
parlodi trovar modo onde impadronirsi di quel tesoro, cb’ei 
credeva ascendere al valore di dieci milioni di lire sterline: 1 
Bonaparte il iodi febbraio del 1797 scriveva da Ancona al 
Direttorio che l’oro e l’argento montava a sette miliooi di fran- 
chi e che ve ne avevano forse due di più prima dell’ arrivo di 
Colli Generale al servigio di Roma: 3 Marmont, che coman- 
dava quella spedizione , lasciò scritto che vi si rinvenne solo 
un milione di lire in argento, che l’oro, le gemme ed altre 
cose di piccolo volume e di gran pregio erano state sottratte 
e poste in salvo; 3 e Bonaparte stesso il di 13 febbraio signifi- 
cava al Direttorio che non vi si era ricavato più di un mi- 
lione.* 

Pio VI, più che del tolto, si rammaricò della santa im- 
magine così profanata e sottratta alla venerazione dei fedeli; 
e non ò a dire con qual animo s’inducesse a mandare ple- 
nipotenziari , i qusii il 19 di febbraio sottoscrissero la pace di 
Tolentino , per cui il Pontefice rinunziò in perpetuo ogni di- 
ritto sovra Avignone, sul Venesino ed anche sulle Legazioni 
delle Romagne , di Bologna e di Ferra'ra che cedè alla Re- 
pubblica francese , si obbligò di sborsare trenta milioni di 
lire c di dare quadri, statue, manoscritti, ed ottocento ca- 
valli, bufali e buoi all’esercito francese.” 

I Lettera di Lctourneur a Bonaparte del 25 germinale anno IV, nella rac- 
colta in sette volumi di documenti a supplemento della storia di Butta, Pa- 
rigi, 1816. 

3 Corresp. T. 2, pag. 318, n. 1475. 

3 Nel Libro li delle sue memorie. 

* Corresp. ivi, pag. 333, 1497. 

5 ivi, pag. 344, n. 1511. 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO. CAP. JV. 


«5 


« 


[ 1797 .] 

Bonaparte preferì la pace alla conquista di Roma, per- 
chè non era venuto il tempo di romperla col re di Napoli ; 
perchè il Papa ed i principi .romani sarebbero fuggiti, ed in 
tal caso riusciva difficile il mietere i trenta milioni; perché 
Roma, spogliata delle sue migliori provincie, doveva cadere 
da sè medesima ; 1 perchè in fine , prevedeva essere inevi- 
tabile e prossima una nuova guerra coll' Austria. Deliberava 
pertanto di rinforzare l’ esercito richiamando le sue schiere 
dagli Stati romani, e, per non parere, scriveva a Cacault, 
tornato al suo posto, procurasse che il disgombramento fosse 
domandato dal Papa e conceduto a lui per favore . 1 

Frattanto si era aggrandita la Cispadana mediante rag- 
giunzione a Reggio della Garfagnana ed a Modena di Massa 
e di Carrara. Ma insorgevano difficoltà sul modo di ordinare 
l’ amministrazione comunale e la giudiziaria prima che fosse 
costituito il Corpo legislativo; laonde Giacomo Pistorini, 
dotto giureconsulto bolognese, propose le disposizioni prov- 
visorie, che furono aggiuntai piano di Costituzione per la 
repubblica Cispadana. 

Questo piano di Costituzione fece a molti torcere il viso. 
Taluni, cui faceva buon gioco lo spoglio della santa Casa, 
rimproveravano di menzogna unaCostituzione che conservava 
la religione della Chiesa cattolica, apostolica, romana e ad 
un tempo permetteva la manifestazione di opinioni dalla re- 
ligione stessa condannate, e la parificava alla ebraica per- 
mettendo ad entrambe indistintamente l’esercizio pubblico 
del loro culto, ed anzi posponeva i ministri cattolici agli 
ebrei ammessi nel Corpo legislativo e nelle magistrature pri- 
marie, da cui si escludevano, salve poche eccezioni conce- 
dute per grazia, quelli eh' erano obbligati al celibato : altri 
vedevano rinascere l’aristocrazia in un Corpo legislativo per- 
manènte composto di due consigli, l’uno di trenta, l’altro 
di sessanta, in lutto di novanta, pari di numero ai Senatori 
di Bologna , ed ai quali si dava facoltà di fare e di disfare 

* Ivi, pag. 333, n. 1497; pag. 3-42, n. 1510. Mon opinion est que Rome 
ime fois privee de Bologne, Ferrare, la Romagne. et de 30 millions que nous Ini 
ólons, ne peut plus exister: cette vieille machinc se detraquera loule seule. 

* Ivi, p*g. 403, n. 1606. 
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le leggi senza sottoporle al giudizio del popolo ed a ciascuno 
di essi una bella rendita annua di mille scudi. Chi non aveva 
speranza di essere eletto avrebbe voluto che l’ officio dei 
componenti il Corpo legislativo fosse gratuito, senza pen- 
sare che, se ciò polev’ essere decoroso e per molle ragioni 
opportuno, d’altra parte era appunto il modo di formare 
un’aristocrazia dei facoltosi, e massime in quel tempo, in 
cui patrizi e monaci pressoché soli vivevano di entrata, i 
più dei proventi del proprio lavoro: così il radunare il po- 
polo per la sanzione delle leggi era appunto il modo di pro- 
vocare i disordini, che mediante la Costituzione si volevano 
togliere. Notavasi generalmente che la Costituzione aveva 
una tinta di diffidenza e di paura, e pareva messa in appren- 
sione di future calamità imperocché il consiglio dei trenta 
in caso di urgenza poteva traslatore il Direttorio triunvirale 
ed il Corpo legislativo, che nel luogo stesso risiedevano, e, 
se non faceva sapere dentro cinque dì ove si era trasferito, 
le amministrazioni centrali ed i tribunali civili dovevano to- 
sto convocare i comizi per la elezione di un nuovo Corpo le- 
gislativo, come se il primo fosse disciolto : se i membri di 
esso si sbandavano, tenevasi essere tutto il corpo là ove si 
trovasse raccolto il numero maggiore: non era permesso ai 
Direttori di allontanarsi più di dieci miglia dalla loro sede 
e di starne assenti più di cinque giorni, e solo dopo due anni, 
da che era cessato il loro officio, potevano oltrepassare i 
confini della Repubblica L’esercito dipendeva dal Diretto- 
rio, ma ai direttori era vietato di assumerne singolarmente 
0 cougiuntamenle il comando mentre erano in carica e nei 
due anni seguenti , e così ai loro congiunti ed affini : non 
poteva in tempo di pace essere capitanato da un solo Gene - 
rale, nè acquartierarsi, nè pur di passaggio, in luogo meno 
di quindici miglia discosto dalla sede del Direttorio e del 
Corpo legislativo. Tutte queste precauzioni si erano tratte 
dalla Costituzione della Repubblica francese. 

Da molti, e specialmente dai zelatori di parte, dice- 
vasi della Costituzione proposta più mal che bene, e pure, 
levato i! conto, essa fu, sul finire del marzo, accettata con 
grande maggioranza di voti, chè i negativi non giunsero al 
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sesto Le male lingue davano a credere che la maggior parie 
degli elettori, annoiati dai comizi, non avessero voluto con 
un rifiuto dare cagione di ricominciarli. 

Aboliti i feudi e le giurisdizioni feudali , il Senato di 
Bologna statuì che gli abitanti di Castiglione, di Sparvo e di 
Baragazza fossero aggregati alla Cispadana: ma que’ monta- 
nari, liberati dalla signoria, assai mite in vero, dei Pepoli , 1 
avrebbero voluto non averne alcun’ altra, e pareva loro, go- 
vernandosi da sè stessi, di aver tre pani per coppia. Fu 
d'uopo intimare ai caparbi, ch’eglino erano soggetti al go- 
verno di Bologna per ordipe di Bonaparte , al cui volere 
niuno osava di contrastare. 

Mentre il Comitato di verificazione sedente in Bologna, 
composto di sedici (fra cui un Isolani , un Isacchi, un Paradi- 
si, un Re), faceva ogni sforzo per sollecitare la elezione del 
Corpo legislativo, i governi parziali e temporanei si adopera- 
vano nel provvedere all’ armamento, e nell’incitare , nell’edu- 
care i giovani al mestiere delle armi. Il Senato di Bologna aprì 
scuola di spada e di sciabola nella Università mettendo l’arte 
della scherma a un pari cogli scientifici insegnamenti. Ma 
lo armare richiedeva molto denaro, e la Giunta delle contri- 
buzioui si dibatteva invano coi morosi; i frati votavano i 
conventi prima di uscirne ; non si trovava il modo di imporre 
nuove tasse, e le già imposte erano causa o pretesto di se- 
dizioni. * ~ " 

* Ut + v 

Un prete Galuzzi parroco di Tavoleto nell’Urbinate, ar- 
mati i suoi parrocchiani sotto colore di difendere la religione 
e gli averi dei credenti, scorreva le campagne ed i paesi 
vicini e li metteva a guasto; poi acquartieratosi alla Catto- 
lica attendeva i viaggiatori , tutti, secondo lui, repubblicani, 
ed uscendo loro addosso co’*uoi malandrini, li spogliava di 
quello che seco avevano. Il Generale Sahuguet accorse con 
una parte della sua divisione, li inseguì, li mise in fuga e, 

* • 

a 

1 Famiglia antichissima eli Bologna. Romeo, Taddeo ed i figliuoli di lui 
Giovanni e Giacomo ebbero "nella prima metà del secolo XI la signoria di 
Bologna . Nel presente secolo una figlia del Re Gioacchino Murat sposò un di- 
scendente dei Pepoli, il cui figlio Marchese Giovacchino è , mentre scrivo, Mi- 
nistro plenipotenziario del regno d’ Italia presso lo Czar delle rfVissie. 
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poiché eglino, ricoverati in Tavoleto, vi si trincerarono per 
fare resistenza, il Generale francese mise il villaggio a fuoco 
e fiamma. Vi perirono vecchi, donne, fanciulli, di inno- 
centi assai più che di malfattori, onde, non meno dei mi- 
sfatti, s’ebbe il castigo in orrore. 

Alcune città della Romagna avevano osato di far 
fronte ai soldati francesi e tentato di impedir loro l’enlrata 
per sottrarsi alle gravezze eh’ essi imponevano. Da ciò si 
trasse motivo di addossare a quella città una tassa militare di 
tre milioni di lire. L’amministrazione centrale dell’Emilia 
residente in Ravenna ne addossava una quota ad Imola , la 
quale, staccata dalla Romagna ed unita alla provincia di Bolo- 
gna , aveva pagata la sua parte della contribuzione che questa 
ebbe a fornire pel passaggio dell'esercito, aveva dati argenti, 
bestiami e derrate, non aveva fatto contrasto veruno alle trup- 
pe francesi. Queste ragioni furono da Aldini sottoposte a Bo- 
naparte in nome degl’ Imolesi , l i quali andarono esenti da 
quella imposizione. 

Continuavano nelle repubbliche le commozioni popolari 
e nelle Romagne imperversava il brigantaggio; chè la Curia 
romana, per conservare la sovranità temporale, si valeva 
d’uomini da fanatismo insaniti o malvagi, immondi, ribelli 
a Dio ed alla ragione, tenuti al soldo e fatti campioni di 
santa Chiesa. Laonde Bonaparte , in punto di ripigliare la 
guerra coll’Austria, scriveva al Direttorio non abbandonasse 
que’ popoli, che, agitali da contrarie passioni, avevano bi- 
sogno di essere rattenuti e vegliati. ? Quegli Italiani invece 
credevano che bisognasse loro bensì la protezione straniera 
per essere guarentiti al di fuori , ma che unendo insieme 
due repubbliche vi si formerebbe un governo forte, alto a 
mantenervi l’ordine interno. Perciò Aldini ed alcuni depu- 
tali della Repubblica traspadana si recarono in Parigi; ma 
tosto si avvidero che senza l’avviso di Bonaparte non si po- 
teva conchiudere nulla intorno alle cose d’ Italia. 

Bonaparte, folgore di guerra, passava rapidamente la 
Piave, il Tagliamento, l’ Isonzo, prendeva Gradisca, Gori- 

* Documento, n. 7. 

s Correi- ivi, pag. 406, n. 1703. 
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zia, Trieste, Clagenfurt e dalle Alpi nordiche, marciando 
a corsa verso Vienna, si arrestava a Tudemburgo il 7 di aprile 
e concbiudeva un armistizio coi generali austriaci. Poco 
stante discuteva i preliminari della pace, e rigettava il paltò 
del riconoscimento* paragonando al sole, che riflette ovun- 
que la sua luce, la Repubblica francese, di cui forse fin 
d’ allora meditava il tramonto. 

Il 9 di aprile i comizi cispadani elessero il Corpo legi- 
slativo ; e benché nuocesse ogni dimora, bisognò, per cosi 
dire, scalzare a forza dalle loro terre natali taluni degli eletti, 
di costumi casalinghi , che non erano soliti di allontanarsene. 
La difficoltà maggiore stava nel vincere le abitudini; che la 
maggior parte dei chiamali a comporre i consigli avevano 
accolte di buon grado le idee novelle e, sebbene deploras- 
sero le stoltezze e le esorbitanze degli sventati e dei tristi, 
sebbene si dolessero degli aggravi enormi ond’erano oppres- 
si, pure si confortavano della speranza che l’ Italia, sottratta 
agli antichi dominatori, potrebbe un giorno liberarsi da ogni 
servitù ed acquistare la indipendenza. 

Erano in que' tempi celebri ed assai frequentate da stra- 
nieri di ogni nazione le Università italiane e sopratutte la 
bolognese, nè punto si trasandava la educazione dei patrizi, 
nella quale comprendevasi d’ordinario lo studio della giuri- 
sprudenza, ed i giovani ben nati non facevano allora vita' 
comune cogli oziosi scostumati. Se quella era alterigia, la 
reputo meno biasimevole della moderna abbiezione. ‘ 

Il 26 di aprile si radunarono i due consigli, e come si 
aspettava dall'uditorio strepito e scandalo, si concedè l’in- 
gresso alle tribune ad un numero di spettatori non mag- 
giore di quello dei consiglieri. 

Il Corpo legislativo, eletti a presidente dei trenta Ala- 
manno Isolani e dei sessanta Giovanni Paradisi , chiamò 
membri del Direttorio esecutivo Ignazio Magnani, Lodovico 
Ricci e Giambattista Guastavillani ; modanese il secondo. 

4 Corrésp. ivi, pag. -48!), n. 1735; Lculien, au D E. Nous somines \ cima \ 
l'arlicle de la reronnaissance. Je lcur ai dii que la IU'puldique frauraise nc voulait 
poilll i tre reromiue. Elle est en Europe ce qu’est le solcil sur riioritou : tant pi» 
pour qui ne veut pas te voir et ne veut pas en profiter. 
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bolognese il primo ed il terzo che siede presidente Del primo 
trimestre. 

Il Direttorio cispadano ebbe per la necessità dei tempi 
principio odioso, quantunque l’odio cadere non dovesse so- 
pra di lui ; perciocché dal Corpo legislativo emanavano le 
leggi ch’egli aveva incarico di eseguire. Con decreto del 
3 di maggio il Direttorio impose un balzello di centomila zec- 
chini per sopperire ai bisogni più urgenti della nascente Re- 
pubblica; ed il 20 dichiarò insufficienti i centomila zecchini, 
ordinò si differisse alla fine dell’anno il pagamento dei frutti 
ai creditori per contribuzioni, e sulla rendita dell’anno or- 
dinò un prestito forzato in modo progressivo dal 4 al 23 
per 100, promettendo di restituire in tre anni le somme 
prestate c di pagare sul prestito l’interesse del 5 per 100, 
che non pagava ai primi sovventori. Nel fissare le quote 
prese per norma le denunzie; norma fallace stante che non 
si poteva pretendere dai lassati una scrupolosa esattezza; 
ingiusta, perciocché gli osservatori della legge erano i più 
'gravati. 

Da ciò doveva ognuno convincersi che le gravezze poste 
dal Senato non avevano per cagione la ignavia e la mala am- 
ministrazione, come da molti si vociferava. 

Per rendere paglie le città principali della Repubblica 
si propose che fosse stabilito in Modena il tribunale di cas- 
sazione, in Reggio l’ istituto militare, in Ferrara un tribu- 
nale di commercio e la zecca, ed in Bologna la tesoreria e 
l’Istituto nazionale di scienze e d arli. 

Al Senato di Bologna cd ai governi delle altre città ci- 
spadane era stata prolungata la vita affinchè tenessero luogo 
delle amministrazioni centrali e comunali ordinate dalla Co- 
stituzione. Il Senato mandò P ultimo fiato colla notificazione 
del 27 di maggio, in cui intimava ai sacerdoti di portare e di 
tenere in vista la coccarda come talismano contro le offese, 
ed ai patrizi inculcava per la sesta o settima volta di abbas- 
sare gli stemmi gentilizi e di dismettere qualunque segnale 
di livrea. Niun vestigio di nobiltà doveva sopravvivere al Se- 
nato già splendore e forza del patriziato , ogni arredo caval- 
leresco doveva, lui spento, ridursi ìd cenere. 


Die 


[ 1797 .] LIBRO PRIMO. — CAP. IV. 61 

I Senatori bolognesi soprannominati i quaranta (sebbene 
ne fosse maggiore il numero prima ancora che se ne aggiun- 
gessero di nuovi scelti fra i cittadini) nelle difficoltà gravis- 
sime ch’ebbero a superare, dettero prova di prudenza, di 
disinteresse, e di amor patrio. I rimodernati, conoscendo es- 
sere giunto il tempo d’ introdurre riforme sustanziali nelle 
costumanze, di buon animo procurarono di darvi mano; al- 
tri con piena rassegnazione si accomodarono a ciò che ri- 
guardavano come un destino inevitabile ; lutti sovvennero del 
proprio, prima e più largamente che gli altri patrizi, alle stret- 
tezze della provincia. 

Questo epitaffio inscrivo sulla tomba del Senato bolo- 
gnese, affinchè rimanga memoria dei pregi suoi.- 
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CAPITOLO V. 

Fava e Gavazzi inviati a Bonaparte. — Le Romagne unite alla Cis- 
padana, da cui si staccano Modena, Reggio, Massa e Carrara.— 
Aldini riprende la vita privata. — Comitato centrale cispadano. 
— Esequie del Gonfaloniere. — li zendado. — I parrucchieri.— 
Giuseppe Giovanetti. — Nuova riduzione dei carlini romani. — 
Vicini presidente del Comitato. — Arresti per sospetto di co- 
spirazione. —La repubblica cisalpina riconosciuta dalla repub- 
blica francese e dall’imperatore d'Austria. — Direttorio cis- 
alpino. — Aldini a Milano. — Unione della Cispadana alla 
Cisalpina. — Leggi nuove. — Club di Clichy. — Corpo legisla- 
tivo di Francia — Venezia. — Visconti inviato a Parigi. 


Come nel mettere e nel mutar casa si rimestano e si 
rimenano le masserizie per darvi assetto, così Bonaparte ri- 
mescolava genti e paesi che gli venivano alle mani per raffaz- 
zonarli nel modo ch’ei reputava più profittevole alla Francia 
e di più facile maneggio nei trattati coi potentati d’ Europa. 
Il Direttorio della Cispadana sedè ud mese, e quella repub- 
blica , smembrata prima, poi ricomposta, non ebbe tre mesi 
di vita. 

Il Corpo legislativo aveva inviali a Milano due dei ses- 
santa, Niccolò Fava snobilitato ed Antonio Gavazzi avvocato, 
caldi repubblicani , affinchè apprendessero quale dovess’ es- 
sere il numero dei rappresentanti delle Romagne, che, ve- 
nendo, come si anouDziava, incorporate alla Cispadana, vi 
avrebbero recata una popolazione di più che altrettanto. 

Bonaparte disciolse la questione in uu modo inaspet- 
tato: ordinò che le Romagne si unissero alla Cispadana, se 
De staccassero Modena, Reggio, Massa e Carrara, e queste 
città si aggregassero alla Traspadana, la quale prenderebbe 
nome di Repubblica Cisalpina . 1 

* Corresp., T. 3, pag. 57, n. 1812, pag. 21, n. 1766. 

Non so capire come Botta, Bali» ed altri storici abbiano in odio questo 
nome quasi che significasse la inteoxione della Francia di tenere stabilmente a se 
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Bonaparle si mostrò assai malcontento delle elezioni dei 
deputati al Corpo legislativo cispadano. Prestando fede ad 
informazioni esagerate ei credè che gli elettori si fossero 
lasciati guidare da preti e per fino da cardinali e da vescovi 
venuti a bella posta da Roma. 1 Ordinò che le città sunno* 
minate mandassero a Milano sei deputati, gli altri se ne tor- 
nassero alle case loro. * 

1 tre direttori della Cispadana erano uomini assai rag- 
guardevoli: Guastavillani aveva quell’autorità che procede 
da modi signorili e gravi, di Magnani era maggiore la dot- 
trina 3 e di Ricci la rinomanza. A Bonaparle nè pur es9i 
andavano a sangue; 4 ond’ei chiamò Ricci a Milano e pre- 
scrisse che Magnani e Guastavillani, uniti a sei altri scelti 
dai depulati di Bologna e di Ferrara, formassero un Comi- 
tato centrale , le provincic di Romagna eleggessero i loro 
rappresentanti, ed egli frattanto terrebbe il luogo del Corpo 
legislativo. 3 

Aldini forte si querelò di questo nuovo spartimento ; 
egli ben prevedeva che non per altro le provincie rendute 
a libertà si tenevano così disgiunte , se non perchè fosse più 
facile il mercanteggiarle; nè lo appagava la risposta data da 
Bonaparle all'amministrazione della Lombardia, stare cioè a 

•* w» 

soggetta la repubblica clic così volle chiamare: Brutto nome, Balbo scrive, che 
sottintendeva Francia. Ma cifra e cis significano di qua , e repubblica cisalpina 
vuol dire posta di qua dalle Alpi. Fu un tempo in cui repubblicani italiani, più 
grandi dei repubblicani francesi di cui narro, chiamarono cisalpina quella parte 
di Callia ch’era di qua dalle Alpi e transalpina quella di là rispetto a Roma. Le 
antipatie di Balbo e degli altri sarebl>ero fondate se quella repubblica italiana si 
. fosse chiamata dai Francesi transalpina. 

* Corresp. ivi, pag. 15, n. 1 702, au D. E. 1 mai. Je rccois à l’instant des 
nouvelles de la republique cispadane. Les cboix ont eté fort mauvais. Les prc- 
tres ont influcnce toutes les rlcctions ; des Cardinaux et de*s evéques sont verni 
ciprès de Rome pour diriger Ics choix des pcuples. 

2 Pag 51, n. 1812* 

5 La \ ita d’ Ignazio Magnani da me scritta fu pubblicata nella Collezione di 
cento monumenti sepolcrali del Cimitero di Bologna, Fascicolo VI. 

* Correspondancc ec. pag. 57, n. 1811, au D. E. Vous Ir ou vere* ci-joint 
F ordre que je donne pour la r^union de la Romagne à la répuhliquc cispadane. 
Je profilerai de cette circonslance pour leur fairc renommer un autre Dircctoire, 
celui qu’il» ont notimi'! etani assez mal conqnW. 

5 Ivi, pag. 57, n. 1812; et pag. 78, n. 1844. 
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garanzia della sua indipendenza, le vittorie che riportava di 
giorno in giorno l’ esercito repubblicano ; 1 perciocché poteva 
accadere che nella pace, frutto delle vittorie, si dessero poi 
dalla Francia in compenso od in baratto le provincie con- 
quistate. * Aldini non cessava d’ insistere affinchè si unisse 
alla Cisalpina la Cispadana ed anche la Venezia qualora si 
fosse democratizzata, ’ e la nuova repubblica fosse ricono- 
sciuta e dichiarata indipendente. Ma Bor.aparte, che non par- 
tecipava agl’ intendimenti nazionali di Aldini, mostrava di 
credere assai difficile la unione di quelle repubbliche , 4 gli 
Italiani non ancora maturi per la libertà 5 e diceva doversi 
attendere Tesilo della guerra , da cui dipendeva la sorte delle 
repubbliche e degli altri stati d’Italia. Aldini pertanto, ve- 
dendo di non potere coll’opera e col consiglio recare alla 
cosa pubblica veruna utilità, si ridusse di nuovo alla vita 
privata e si diè alla coltura delle vaste sue possessioni po- 
nendo diligente studio nel rendere coll’arte vie più produt- 
tive le terre fertilissime della pianura bolognese. 

il Comitato centrale cispadano, composto di Gui.stavil- 
lani, Bianchetti, Genia, Isolaui, Magnani, Mancarli , Min- 
ioni, Vicini, nuova specie di governo transitorio, non aveva 
nè aver poteva veruna autorità. Il Senato, anche negli ultimi 
tempi, ne aveva assai più, come quello che rappresentava 

1 ivi, T. 2, pag. 483, n. 1721. 

8 Ivi, pag. 467, n. 1703, au D. E. Si l'Empereur nous cède ce qui lui ap- 
partieni du coté de la rive gauche du Rhin. . . . S’il cède à la Rcpublique cispa- 
dane le duché de Modvne et Carrare. . . . je crois que nous aurons fait uue paix 
beaucoup plus avanlageuse que ne le portoni Ics instruclions que m’a communi— 
qut’cs le generai Clarke. Nous restitucrons, il est vrai, toutc la Lombardie et tous ,< 
les pa>s que nous occupons dans ce momeut-ci; mais cc. Pag. 489, n. 4735, au I). 
E. Je lui di rEmpexeur) ai oflcrt, pour le i er arlicle, Tevacuation du MQaiuia 
et de la Lombardie. 

5 Ivi, T. 3, pag. 42, n. 4793. 

* Ivi, pag. 50, n. 1811, 19 mai, au D. E. Moinbcllo. L« repubbliques eia- 
alpine et cispadane se rcunirontdifticilement, de sorte que si l f Empereur s’arrange 
li laisscr la Marche trevisane et le Polesine de Rovigo, il sera possiblc de laisser 
Yeni.sc avec la rcpubliqtie cispadane. 

5 Ivi. Il y aurait alors en Italie trois republiques dvmocratiques, qui pour 
le moment ne pourraient ótre que diflìcilcment réunies. . . . tu d’aillcurs Pcnfance 
dans laquellc soni ern ore Ics Italicns. Mais et la liberté de la presse et les evene- 
metis futurs ne nianqucroiit pas de reunir les trois r/publiqucs cu une seule. 
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una signorìa stabilita da lungo tempo, dove il Comitato non 
aveva per sè il passato, nè il presente, nè l’avvenire. Du- 
rante il Comitato non vi ebbe alcun freno di governo, ma 
ampia licenza di fare tutto ciò che i comandanti francesi tol- 
leravano: i quali si prendevano spasso al vedere, esempi- 
grazia, fra tante altre mattezze, celebrare in Bologna di 
notte tempo le esequie dell’ ultimo gonfaloniere. 

Si vide trasportare per le vie processionalmente un ca- 
taletto coperto di panno nero su cui giaceva supino un fan- 
toccio vestito di toga fregiata di ricca trina e di ricami in 
oro , con una parrucca ricciuta ed a lato un cappello trian- 
golare, da cui pendevano fiocchi d’oro. A capo del carteggio 
un omaccione, portando un ramo di cipresso con lume ac- 
ceso alla cima, urlava sull' aria del deprofundis: morie ai 
tiranni, gli aristocratici alla forca ed altre simili galanterie, 
eh’ erano, si diceva, le preci dei repubblicani , 1 ed il popolo 
affollato di coro in coro lo accompagnava. Taluni a capo chino 
con finta mestizia andavano sciancati per contraffare Giro- 
lamo Legnani ultimo gonfaloniere che zoppicava di un piede. 
Giunti nella piazza, tutti attorno la bara, proseguirono quei 
canti, come dicessero la vigilia sopra un morto; poi della 
bara , del fantoccio e di tutti quelli ornamenti si fece festa 
e falò. 

Questo accadeva nelle strade: la residenza del Comitato 
somigliava ad un pubblico ridotto, in cui ognuno aveva li- 
cenza di entrare, ed ove si mettevano in giuoco la libertà, 
gli averi, la reputazione dei cittadini. 

Primi fra i capipopolo era un Giuseppe Giovanetti ni- 
pote del Cardinale Arcivescovo , e Giacomo Greppi dottore 
in legge. Nelle concioni , che si facevano a radunanze di po- 
polo, questi erano i più ascoltali ed i più applauditi; e loro 
tema ordinario l’ egoismo dei ricchi ed il mal governo del 
Comitato: erano mossi da ambizione, da non so qual delirio, 
non da animo deliberalo di promovere danni e disordini 
gravi ; chè più volte si udirono arringare la moltitudine per 

1 Cosi il Dotlor Giacomo Greppi nella difesa di alcuni detenuti come co- 
spiratori. 

I. 5 
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distarla dal commettere malefici , cui forse eglino stessi ave- 
vano data incitamento. 

Giovanetti , inventare e direttore di quelle esequie gio- 
cose, non aveva del proprio, e lo zio, che impiegava le 
copiose rendite dell’arcivescovado in opere buone, si faceva 
coscienza di dare a così fatto nipote più di quanto gli abbi- 
sognasse per vivere decentemente. Costui , spacciandosi 
protettore dei poveri , aveva assunto l’ incarico di distribuire 
ai bisognosi le multe incorse da quelli che ancor serbavano 
stemmi, livree, ed altri distintivi di nobiltà , 1 * ed egli stesso 
nipote di un Cardinale andava in giro per le vie più fre- 
quentai# e, sporgendo il cappello rovesciata, chiedeva l’ele- 
mosina per gl’ infermi e pei vergognosi. 

! Con proclami stampati ed adissi ai canti si inibì alle 
/ donne di coprirsi col zendado;* si mosse guerra ai ricci, 
\ alle code e ad altre acconciature, che giovani e vecchi usa- 
vano, chiamandole effeminatezze indegne del repubblicano ; 3 
laonde, essendo la stagione estiva, molti si fecero radere i 
capelli alla foggia dei soldati polacchi stanziati in Bologna. 
I parrucchieri , poiché videro la mala usanza ad essi dan- 
nosa prendere piede e farsi generale, si levarono a romore, 
e si durò molta fatica a reprimere la sommossa che Greppi 
chiamava la vandea dei parrucchieri. 

Que’due capipolo irrequieti, Giovanetti e Greppi, tanto 
si scatenarono contro i banchieri Morelli , Guidi e Deluca 
accusati di aggiotaggio c di avere introdotta una quantità 
grande di moneta erosa ed estratto argento in cambio, che il 
Comitato si tenue costretto di commettere alla sezione cri- 
minale di procedere contro di loro . 4 Si fece una perquisì- 

1 Non solo nei palazzi, ma nelle case c nelle casipole dei patrizi (ed alcuni 
ne possedevano moltissime) d’ ordinario vi avevano scolpite o dipinte le loro armi $ 
laonde alcune rimanevano per dimenticanza o per ritrosia ostinata e minacciosa 
degli aiutatori. Giuseppe Malvezzi, dei più nobili c dei più ricchi, il 14 di 
giugno 1 796, aveva pubblicato un avviso, in cui dichiarava di aver dato ordine 
che tutti gli stemmi della sua famiglia fossero cancellati c distrutti a modo che 
non restasse segno; ma se alcuno venisse dimenticato, pregava chiunque lo scor- 
gesse di farlo abbattere o cancellare eli* egli rimborserebbe la spesa. 

* nocumento, n. 8. 

3 Documento, n. 9. 

* Documento, n. 10. 
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zione , alla quale assistettero gli accusatori, e non si rin- 
venne appicco a censura: pure fu introdotto il giudizio, e 
gl’imputati con sentenza del 14 di luglio 1797 furono di- 
chiarati innocenti. 

Ma il Comitato vedeva moltiplicarsi a dismisura i carlini 
romani; onde seguì il parlilo, a cui si attenne il Senato in 
simil caso e che si ebbe per lo migliore; diminuì la valuta 
dei carlini, aumentò quella dell’argento e dell’oro. 1 I po- 
veri, che argento ed oro non avevano, ma appena pochi 
carlini, si ammutinarono: ed ecco Giovanetti, il protettore 
dei poveri , correre là ove la turba era più densa e gridare 
contro gli otto del Comitato che, invece di obbligare i fa- 
coltosi a dare lavoro ed i bottegai il vitto a buon mercato, 
impinguavano il tesoro dei ricchi e levavano di tasca al po- 
vero un venti e più per cento sul frutto delle sue fatiche ; 
era un ladroneccio commesso da chi aveva incarico dal po- 
polo sovrano di provvedere alla sua prosperità: lasciassero 
fare a lui che darebbe al Comitato una buona lezione e lo 
costringerebbe a lacerare il decreto: se poi il Comitato non 
volesse arrendersi, allora si verrebbe ai fatti, chè alla fin 
fine bisognava non lasciarsi soperchiare ed opprimere dai 
tiranni qualisisiano monarchi, aristocratici o democratici. 
Le parole del tribuno facili e focose davano nel genio ad un 
uditorio già convinto prima eh’ ei favellasse, onde furono 
spesso interrotte e seguite alla fine con più forza da salve di 
applausi. Fatto più ardito mandò taluni dinanzi al Comitato 
a chiedere il cambio, al corso antico, di otto 0 dieci monete 
ribassate; ma costoro tornarono sdegnati, perciocché si era 
loro risposto si volgessero al banco dei cambiatori ; ond’egli 
acceso in viso si aprì la via alla residenza del Comitato. 

Giovanetti espose i richiami e le accuse del popolo di 
cui si faceva turcimanno, c Vicini, Presidente per turno, 
benché sul fiore dell’ età, rispose che se non s’impediva la 
introduzione dei carlini , n’andrebbe fuora l’oro e l'argento , 
la Città sarebbe in pochi dì impoverita, ne verrebbe caro 

* Colla tariffa pulililica il 17 di giugno 1797 si ridussero i carlini da 14 ad 
11 ; da 13 a 10, da 7 a 5, e si valutò Io scudo romano o bolognese dodici paoli, 
o secchino se. 2, 60 e la doppia se. 3, 82. 
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grandissimo di vittuaglie e la fame : compativa alla molti- 
tudine che si doleva del male presente non prevedendo 
l’avvenire; ma que’che si dicono protettori dei poveri, do- 
vevano instruirli e renderli rassegnati a necessità inevita- 
bili, anziché incitare le deboli menti ad un inutile sdegno, 
ad opere insensate o malvagie: il Comitato si teneva forte 
dell’ appoggio della ragione e della giustizia che in paese 
civile e libero dovev’ essere riconosciuta e rispettata: pro- 
mise bensì che si farebbe il cambio alla pari dei carlini, che, 
coniati in Roma coll’arme di Bologna, avevano potuto in- 
gannare la fede pubblica. Giovanetti non trovò ragioni da 
opporre e si mostrò pago della promessa ; ma pur temendo 
di disgustare il popolo, che impaziente lo attendeva, ove a lui 
ricomparisse dinanzi a mani vote, pregò vivamente gli sidesse 
una somma in contanti, al (ine di sedare il tumulto riparten- 
dola fra i più bisognosi. Tornò con cento scudi di piccola mo- 
neta d’argento e li dispensò a quelli eh’ ei sapeva essere 
meritevoli di soccorso. Ma i più malnati, che non ne par- 
teciparono, si fecero a dire ch’egli aveva presa la imbec- 
cata, e datane una piccola parte a gonzi affinché tacessero ; 
non tacerebbero essi che non soflerivano di essere così bur- 
lati. A costoro si unirono i parrucchieri inviperiti contro 
Giovanetti ed insieme colsero il destro e lo accusarono di 
ribellione a Giambattista Pezzi avvocato Capo della polizia, 
che, vedendosi spalleggiato dalla parte più ardita del popolo, 
issofatto ne ordinò la cattura in forza di un decreto di Bo- 
Daparte del 27 di febbraio 1797, che dichiarava usurpatore 
dell’autorità sovrana, punibile colla galera e, secondo la 
gravità del fatto, anche colla morte chiunque assumesse di 
presentare richiami e parlasse ai Magistrati in nome del 
popolo. Giovanetti , come un malfattore colto in flagranti , 
fu arrestato a grida di popolo sulla piazza. 11 capo della 
polizia, preso animo, imprigionò molti altri e le carceri si 
riempirono di cospiratori d’ogni parte, chè ai così delti 
aristocratici imprigionati per istigazione dei repubblicani 
sfrenati , si aggiunsero repubblicani sfrenati per ordine 
della polizia repubblicana. 

11 Cardinale Arcivescovo si recava a vergogna le av- 


Digitized by Google 


[ 1797 .] LIBRO PRIMO. — CAP. V. 69 

veotataggini del nipote e le macchinazioni del clero, ch'egli 
non aveva forza ed autorità d’impedire, e sapeva che le 
male lingue di questi e di quelli eccessi fra loro contrari lui 
accusavano quasi ne fosse compartecipe o consenzieate , 
laonde se ne scolpò con Bonaparte , che gli rispose per 
modo da tranquillarlo e da confortarlo . 1 

A frenare le diverse fazioni era impotente la guardia 
civica ; 2 i cittadini troppe cagioni avevano di rancore contro 
i Francesi; ond’ essa di mala voglia si adoperava nel repri- 
mere i disordini che i soldati ed i loro capi incitavano od 
ingeneravano . 3 4 Queste cagioni erano le atrocità usate, spe- 
cialmente nelle campagne, contro coloro che per ignoranza, 
per pietà, o per consiglio dei padroni o dei parrochi, cui 
erano soliti di obbedire , davano ricetto ad armati merce- 
nari del Papa o dell’Austria; le gravezze insopportabili ; le 
frequenti usurpazioni di private o di pubbliche proprietà ; 
i più facoltosi delle città credute avverse presi in ostaggio 
e chiusi in una fortezza od in carcere; * el’ ostinato rifiuto 
di unire insieme le due repubbliche, di che fino agli amici 
della Francia si querelavano. 

Bonaparte, prima di aderire a questa unione, attendeva 
si fosse conchiusa la pace coll’Austria e definite le contro- 
versie colla curia romana. Egli intendeva mantenere Bolo- 
gna capitale della Cispadana, perciocché ad essa era subor- 
dinato F andamento delle cose di Roma . 3 


1 Corresp. T. 3, pag. 20t. Milan, 27 juillet; * Au Card. legai de Bologne. » 
(Così per errore. Non vi era in Bologna Cardinale Legato, ma solo il Card. Arcive- 
scovo) . . . Je connais trop bicn le vàritable esprit religicux qui vous anime pour 
penser que vous employicz votre influenee autrement que pour la tranquillile et 
l’ordre pulilic. J’apprends avec beaucoup de peine les chagrins domestiques qui 
trouldent dans ce moment-ci votre repos. Si je puis contrilmer en quelque diose 
k votre tranquillité et k votre satisfaction, je vous prie de m’en faire part. . . . 

* Ivi, pag. 127, n. Ì923. 

5 Ivi, pag. 61, n. 1817. Je desire. . . . qu’on ne nous fasse pas liafr cornine 
on a fait k Ancone et ailleurs. 

4 Corresp. T. 3, pag. 340, n. 2258 et T. 4, pag. 14, n. 2437. Le General 
en chef fera prendre des òtages dans toutes les parties de l’italie où le peuple 
paraitrait peu dispose' en faveur des Francis. . . Il aura soiu que tous ces otages 
soient tenus dans la ciladelle de Milan , ou méme envoycs a Brianzoli. 

9 Ivi, T. 3, pag. 57, n. 1811. La capitale a Bologne nous permettra d’avoir 
une grande influenee sur toutes les alfaircs de Rome. 
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I sovrani cattolici di Europa non si mostravano allora 
teneri e zelosi della conservazione e della integrità del do- 
minio temporale del Papa. Pio VI, nell’ età di ottantatrè 
anni ed infermo, non poteva vivere lungo tempo, e l’Impe- 
ratore d’Austria ed il Re di Napoli miravano a divenirne 
eredi*. 1 E si narra che il Principe della Pace , volendo ele- 
vare il Borbone di Parma a dignità regia, proponesse che, 
trasportata lu Santa Sede nell’Isola di Sardegna, in cambio 
del ducato si desse all’ infante di Spagna il regno di Roma.* 
ma Bonaparte s’era posto in cuore di lasciar fare al popolo 
romano già pronto a sollevarsi ed a seguire 1’ esempio di 
Bologna proclamando una repubblica democratica. Egli ben 
sapeva che l’Italia, sciolta dalle catene del despotismo, 
rotte le barriere che la tenevano divisa e con voto concorde 
ed unanime fatta libera ed una , acquisterebbe il grado che 
le spetta fra le grandi potenze di Europa. 3 Già le città della 
terra ferma veneziana e Venezia stessa, venuta in mano dei 
democratici, domandavano di essere incorporate alla Cisal- 
pina ed anche i cantoni svizzeri posti in terra italiana a tal 
fine si ammutinavano. Bastava che l’esercito di Francia te- 
nesse a bada e di là del confine l’Austriaco, a far sì che 
l’ Italia si sottraesse alle odiate signorìe dei principi e, ben- 
ché divisa da secoli, si riunisse tosto in una sola famiglia. * 
Ma Bonaparte voleva che le repubbliche novelle rimanes- 
sero frattanto in dominio della Francia e nell’ arbitrio di lei 
la condizione presente ed i futuri destini d’Italia. 

4 Ivi, pag. G6, n. 1828. L’empereur et le ro» de Naples visent e'vidcmment 
a l’heritage du Pape. E pag. 165, n. 1980. 

3 Coppi, Annali d* Italia, pag. 200 c 210. 

3 Corresp. T. 3, pag. 70, n. 1832. Je ferai tout ce qui sera en mon pouvoir 
pour vous donner dcs preuves du desir que fai de voir la mise'rable Italie se 
piacer enGn avcc gioire, libre et indrpendante des etrangcrs, sur la scène clu 
monde , et reprcndre panni les grandes nations le rang auquel l’appellent la na- 
ture, sa position et le destin. — Così Bonaparte scriveva ai Veneziani il 26 di mag- 
gio, ed il 17 di ottobre li abbandonava all* Austria nel trattato di Campoformio. 

* Ivi, pag. 175, n. 2003. Il ya quarante a cinquante mille signatures par 
ville pour demander la dite incorporation.. . . Les baillages italiens de Suisse veu— 
lent s’insurger. ... Si l’Empereur a rimbecillite de tarder a conclurc la paix de- 
finitive, toute l’Ilalic lui échappera des mains et secouera le joug des differente 
princes auxquels elle se trouve solimi se. 
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Già davasi nome di repubblica libera ed indipendente 
alla Cisalpina stata riconosciuta dalla Francia e che l’Au- 
stria prometteva di riconoscere nei preliminari della pace 
non ancora ratificati. 1 * E Bonaparte, per primo saggio d’in- 
dependenza, creava egli stesso il Direttorio cisalpino ed, * 
eletti a Direttori Serbelloni, 1 Alessandri, Moscati e 'Para- 
disi, 3 * si teneva in petto il quinto, che fu poi Costabili 
Containi ferrarese,* imponeva alla Cisalpina la Costituzione 
francese e si riservava la elezione del Corpo legislativo. 5 

11 Direttorio cisalpino chiamò segretario Giambattista 
Sommariva e Ministri Gaetano Porro di polizia e prò inte- 
rim dell’interno, Ambrogio Birago della guerra, Lodovico 
Ricci delle finanze, Giuseppe Luosi della giustizia e Carlo 
Testi degli affari esteri ; c per fino a che non avesse eletto 
il Corpo legislativo , Bonaparte ordinò che ne tenessero le 
veci quattro Comitati di amministrazione, di finanza, di 
giurisprudenza e delle armi , le cui deliberazioni avrebbero 
forza di legge quando fossero approvale dal rappresentante 
della repubblica francese. 

La Cispadana intanto reggevasi da sè in mezzo ad an- 
gustie sempre maggiori, ed il 20 di giugno con due decreti 
del Comitato fu differito alla fine dell’anno il pagamento dei 
frutti del debito nazionale , ordinato un nuovo prestito for- 
zato e progressivo, ed imposto ai frati , ai preti, ai cherici 
una tassa per essere esenti dalla guardia nazionale. Aldini, 
mosso dalla misera condizione della repubblica e dalle pre- 
ghiere del Comitato e degli amici suoi, andò a Milano e di 
nuovo e più vivamente si fece a chiedere, in nome dei Cispa- 
dani , la unione delle due repubbliche a Bonaparte ivi reca- 
tosi da Montebello l’8 del luglio per assistere alla festa 
della federazione. 

I Ivi, pag. 153, n.’ 1966. 

3 Ivi, pag. 45, n. 1799. 

5 Ivi, pag. 153. n. 1967. 

* Ivi, pag. 163, n. 1977. 

5 Ivi, pag. 153, n. 1966. Le D. E. donne ati peuple cisalpin sa propre 
ronstilutìon, le iVsultat des connaissances de la nation la plus eclairee de l 'Europe. 

Pag. 30, n. 1780. Jc ferai polir la première fois tous les choix. 
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In fine la unione tanto desiderata 1 fu acconsentita, ma 
non decretata , che Bonaparle prese il partito di lasciar fare 
piuttostochè ordinarla con un decreto.* Così non furono 
chiamati ad aver parte nei Comitati cisalpini i membri del 
Comitato cispadano , nè verun altro da Bologna, da Ferrara , 
dalle Romagne che presso ad un milione di abitatori reca- 
vano alla repubblica cisalpina. Le ambizioni novelle sono 
di loro natura gelose, solo le ben fondate ed accorte per 
esperienza si mostrano facili e generose al fine di avere 
1' appoggio di molti amici e di fare palese pel confronto la 
propria superiorità. Bene s’inviarono ministri negli altri 
stati d’Italia; Ettore Martineugo a Napoli, Ferdinando Ma- 
rescalchi a Venezia, Leopoldo Cicognara a Genova, Ignazio 
Magnani a Torino. A quest’ultimo si era dato un incarico 
assai difficile , quello d’ inviato dei nemici dei re alla corte 
di un re, e Magnani, dottissimo in giurisprudenza, nuovo 
nella politica, per natura contegnoso e di costumi severi, 
non sapeva accomodarsi alle pratiche cortigianesche , tanto 
che dispiacque al suo governo che in breve Io richiamò, 
dispiacque al re sabaudo , che nè pure gli diè il premio 
che soleva largire ai ministri esteri accomiatati. 

Bonaparle stava attendendo che l’ Imperatore , eletti i 
plenipotenziari , convenisse sul luogo e sul giorno in cui 
avrebbesi a trattare della pace, e si mostrava mal sofferente 
ed ombroso della straordinaria lentezza.* Frattanto col suo 

• Ivi, pag. 176, n. 2003. Au D. E., 11 juillel. Bologne, Ferrare et la Ro- 
tùagnc demandimi a grandi crii d’ètre incorporee! à la Cisalpine. Leurs deputo* 
e’taient à la federation. Je m’étais refusò jusqu’à cette heure à le faire, aBn de ne 
porter aueune espèce d’entrare à la conclusion definitive de la paia. 

8 Ivi, pag. 189, n. 2025. Au gii. Clarke, 18 juillet. J’ai recti de nouveaua 
ordrcs du D. E. pour reunir Bologne et Ferrare avec les cisalpini : j’ai pris le 
mezzo lei-mine de laisser ces pays maitres de faire re qu’ils voudront, puisque 
nous avons reconnu l’indépendance des rcpubhliques cisalpine et cispadane. S’ils 
s eulent se reunir, nous ne pouvons pas les en empccher. J’ai preferì: ce parti, 
quoiqu’il pùt entrainer quelques inconvenienti, à celui de donner un ordre de 
reunion. 

5 Ivi, pag. 110, n. 1902. Au D. E., 11 juin. Vous ne devez pas calculer 
que la paia puisse ótre signee avec l’Empereur (si elle l’est) avan» deua mois. Ces 
gens-ci soni longs. E pag. 173, n. 2017. In fatti, solo il 17 di ottobre, dopo quat- 
tro mesi, fu conchiusa la pace in Catnpoformio. 
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potere supremo aboliva nella Cisalpina i fedecommessi e le 
primogeniture . vietava il testare in favore delle mani morie, 
pareggiava le femmine ai màschi nelle successioni intestate, 
portava ai ventun’ anni la maggior età , commetteva agli of- 
fici municipali il registrare ed il certificare le nascite e le 
morti, ed il ricevere la fede degli sposi nei contratti di ma- 
trimonio, dava ordini per la vendita de’ beni dei regolari. 
Questo era riguardato dalle provincie come il solo rimedio 
alle loro angustie, ed Aldini, dimorante allora iu Milano, 
era il centro a cui si indirizzavano le istanze dei suoi concit 
tadini.* Bonaparte cui stava sopratutto a cuore che si for- 
masse un esercito, nè per anche osava di fare leve forzate 
nella Cisalpina, ove , e specialmente nelle campagne pei bi- 
sogni dell’ agricoltura, per le insiuuazioni dei preti , si aveva 
in odio il mestiero del soldato, invitò i giovani delle città 
a dedicarvisi volontariamente, ordinò s’istruissero i garzo- 
netti dai dieci ai diciotlo anni nell’esercizio delle armi ed 
istituì in Bologna una scuola militare del genio e dell’ arti- 
glieria. 

Mentre Bonaparte così si adoperava nel dare assetto 
alla Cisalpina, in Francia i repubblicani smoderati, fatta lega 
coi borboniani, o da questi o dai fautori dell’Austria inscien- 
temente aggirali, o compri coll’oro inglese, cospiravano 
contro la Costituzione dell’Anno III. Il Club di Clicy si tra- 
vagliava a soverchiare il Corpo legislativo, ove taluni de’ suoi 
avevano sede, e di opporre al governo del Direttorio un go- 
verno di piazza. Giornali in gran numero al soldo dell' In- 
ghilterra, magnificando il valore, l’ingegno e l’aria del 
Generale in capo dell’esercito d’Italia, insinuavano sospetti 
sulla sua lealtà e mettevano innanzi i tristi effetti che dal 
lasciare l’ Italia in sua balìa potevano, a detto loro, derivare, 
alla Francia. Duraolard nel Consiglio dei cinquecento aveva 
sostenuto che le violazioni delittuose del diritto delle genti 
commesse in danno della repubblica di Yenezia non si po- 
tevano porre a colpa del Corpo legislativo tratto in inganuo 
dalle dichiarazioni solenni della potestà esecutrice,* cd al- 

1 Documento n. 11. 

* Corresp. X. 3, pag. 154, n. 1970. 
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tre proposte fatte in quel Consiglio ed inserite in tutti i 
diari , davano peso ai sospetti concepiti ed alle accuse con- 
tro Bonaparte; si era giunto per fino a commettere a sicari 
di porre mano nella vita di lui, si dava opera a subornare 
l’esercito, a frastornare i negoziati della pace; e l’Impera- 
tore ricusava di ratificare i preliminari sottoscritti fino 
dal 18 di aprile nel Castello di Echenvald, perciocché atten- 
deva l’esito della cospirazione, in cui egli stesso parteci- 
pava. Bonaparte pertanto gravemente offeso chiedeva gli 
fosse concesso di risegnare il comando dell’esercito e l’in- 
carico di negoziatore. 1 

Chi saprebbe immaginare quello che sarebbe avvenuto 
dell’Italia, della Francia, dell’Europa se si fosse rovesciata 
allora la repubblica francese, se Napoleone Bonaparte, ab- 
bandonata la vita militare e politica , fosse entralo nel 
novero dei privati cittadini , o morto in guerra o perito per 
mano di un assassino? 1 Di lui, come comandante di eser- 
citi , più ancora che di Hoche , sarebbe rimasta memoria 
gloriosa, ma meno pura, meno compianta. Ridotte alla ve- 
rità ed alla imparzialità della storia le esagerazioni maligne 
di Carlo Botta, 3 i cosi della sventurata Venezia adombrano 
pur nondimeno la fama del grande Capitano. Non è altri- 
menti certo nè credibile che per ordine espresso di Bona- 
parte fossero fatte ribellare ai Veneziani le città veneziane , 
ed è invece a tenersi che in Bergamo, in Brescia, in Crema, 
dai Francesi occupate senza contrasto, sorgessero spontanei 
i gridatori di libertà e perturbatori dell’ordine pubblico, 
come nelle altre città italiane lungo l’ Emilia. Certo è che 
Venezia neutrale diè ricovero al Conte di Provenza ed al 
Duca di Modena, certo l’assassinio di Lauger, e certo pur- 
troppo che mollo sangue francese fu versato e barbaramente 
in Verona e la maggior parte d'innocenti. Venezia in fine 
fu ceduta , come sarebbero state , per patto della pace, ce- 
dute, se fosse tornato meglio alla Francia ed all’Austria, 
le repubbliche cispadana, traspadana o ligure; fu ceduta 

• Ivi, pag. 182, n. 2014. cl pag 188, n. 2023. 

5 Ivi, pag. 358, n. 2274. et pag. lól, n. 1970. 

5 Nel Libro X della storia il’Italia dal 4789 al 1814. 
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dopo lungo esitare allorché si tenne questo essere il solo 
partito onde ottenere il frutto della vittoria . 1 Nè l’Austria, 
tanto dal Botta avuta in pregio (fino ad augurare che il Se- 
nato veneziano avesse risoluto di unirsi ad essa e di dichia- 
rare con essa la guerra alla repubblica francese), punto non 
si fece coscienza di accettare dalla Francia e di ritenersi un 
paese neutrale su cui la Francia non aveva diritto veruno. 

Ma niuuo negherà che le pasque veronesi non fossero 
mosse dal diritto sacro di difendere la patria, dal diritto 
naturale di difendere i beni propri. Si sapeva com’erano 
state spogliate le città venute in potere dell’ esercito fran- 
cese; onde ognuno che avesse del suo e un po’ di forza e 
di coraggio pensava alla difesa , ed il povero non meno che 
il facoltoso, perciocché primi ad essere messi a sacco ed a 
ruba erano i monti di pietà ; aggiungevasi il forte impulso 
del fanatismo religioso contro i distruttori degli ordini mo- 
nastici , i predatori e profanatori del santuario di Loreto. 
I Veronesi inermi, facendosi un’arme di tutto che fosse 
atto ad offesa , per respingere soldati agguerriti e valorosi , 
dettero prova di non essere timidi , vigliacchi, buoni solo 
a volgere le spalle ; turpe menzogna sfuggita poi dal lab- 
bro e dalla penna di Bonaparte ardente di sdegno contro i 
suoi detrattori. Bene sono da deplorare le crudeltà commesse, 
conseguenze inevitabili del furore popolare, e massime al- 
lorché vi si intramette il sentimento religioso; chè l’uomo 
facilmente trascende se la ragione noi frena, e l’interesse 
lo sprona, onde accade che la religione stessa, rimovendo 
dall’animo i sentimenti terrestri, lo renda nell’ira più disu- 
mano. Ben è deplorabile la civil guerra di cui videsi or- 
rendo spettacolo entro le mura di Verona; italiani contro Ita- 
liani , patrioti veri, che esponevano la vita a difesa della 
loro patria, contro patrioti di nome che davano il sangue 
loro ed il sangue di fratelli spargevano servendo le mire 
proprie dello straniero. Il Direttorio di Francia aveva rico- 
nosciuto ed accolto il ministro della repubblica di Venezia, 
Bonaparte aveva dichiarato che l’antica repubblica era gua- 

* Ivi, p.ig. 346, n. 2263. 


Digitized by Coogli 


Y 


76 ANTONIO ALDINI ED I SCOI TEMPI. [l797.[ 

Tentila dalla protezione della Francia/ aveva concluso eoa 
essa un trattato di pace, ed accordata amnistìa a tutti i 
Veneziani di terraferma che avessero cospirato contro Fé* 
sercito francese,* ed aveva ridotta la forte città in islaloda 
non potere in nessun modo provvedere alla sua difesa. Dopo 
tutto ciò, mosso a sdegno contro i Veronesi, perciocché non 
tollerava resistenza ai suoi voleri, mosso a disprezzo for- 
s’ anche contro i patrizi veneziani che per paura avevano 
codardamente abbattuta la secolare oligarchia , aggiunse 
all' offesa lo scherno: non tenne conto del trattato di 
pace, 1 * 3 fatto al solo fine di occupare senza ostacoli la 
città e di trarne il costruito che gli paresse migliore, 4 5 e 
venuto al punto di dovere sacrificarla all’Austria, per ot- 
tenere le isole venete del levante e la fortezza di Magonza, 
avviluppava ciance e pretesti per iscolparsene, ed affermava 
per giuoco che la repubblica francese, dopo di aver conqui- 
stato uno Stato, si guardava per massima dal disporre dei 
popoli, ed il governo di Venezia, dopo che il suo territorio 
fosse sgombro dalle truppe francesi, beu potrebbe prendere 
quel partito che reputasse più vantaggioso! 3 

1 Ivi, pag. 43, n . 1795. Aux cifoyens de Venise, 14 mai. L es citoyen s de la 
ville de Venise sont sous la protection de la republique francale. 

* Ivi, pag. 50, n. 1803, 16 mai. Traite de paix. Le D. E. par l’organe du 
generai en ebef de Parmee fra tienile accorde pardon et amnistie generale pour 
tous les Vénilicns qui seraicnt accusós d’avoir pris part a une conspiration contre 
P armile franose. 

3 Ivi, pag. 177, n. 2005. Àu D. E., 12 juillet. Vous feret de ce traité ce que 
vous jugerez a propos. Vous pouvez mime le regardcr cornine nul. 

1 Ivi, pag. 55, n. 1811. Au D. E., 19 mai. J’ai eu plusieurs buts en con- 
cluant ce traile. 1° D’entrer dans la ville sans difficulte, avoir Parsenal et lout en 
notre possession, et pouvoir en tirer ce qui nous convient sous le preteste de Pexé- 
cution des articles secrets ; 2° De nous trouver a mime, si le traite de paix avec 
PEmpereur ne s’exe'cutait pas, de rallier a nous et de Taire tourner à notre avan- 
tage tous les efiorts du territoire venitien. 3° De ne pas attirer sur nous Pesj>èce 
d'odicux de l’execulion des préliminaires relatifs au territoire venitien, et en mime 
(enips de donner des preteste* et de faciliter leur execution. 4° Et enfin de cabner 
tout ce qu’on pourrait dire en Europe, puisqu’il est constate que notre gamison 
de Venise n’est qu’une operation momentanee et un acte de protection sollicité 
par Venise mime. 

5 l v b pag- 400, n. 2318. Au citoyen Villetard, 26 oct. Au reste, la republique 
franose ne peut pas donner les États Venitiens. Ce n’est pas que, dans la realità, 
ces États n’appartiennent à la France par droit de conquete ; mais c'est qu’il n’est 
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Troppo ha la Storia di che condannare a rigore di giu- 
stizia e di che esecrare l’abbandono sleale della infelice 
Venezia , senza che , per aggravarne la colpa , debba farsi 
menzognera. 

Mentre nei mercimoni della diplomazia stavasi immo- 
lando quell’antica repubblica, nella Cisalpina nascente si 
celebrava con pompa solenne e con apparente esultanza la 
festa della federazione, 1 ed a Francesco Visconti si dava inca- 
rico dal Direttorio Cisalpino di recarsi in Parigi per fare a 
nome dei Cisalpini omaggio ed oilìcio di riconoscenza verso la 
Repubblica francese. 


pas dans les principe* du gouternrment francais de donner aucun peuple. Lors 
done qtic 1’armee franjaise evacuerà ce pays-ci, les gouvcrnemenls seront maitres 
de prendre loutes les mesurcs qu’ils pourraient juger plus avantagetises à leur pays. 

1 Ivi, pag. 175, n. 3003. Au D. E., 11 juillel. La f.'dération a è té magniloque, 
et a eicitc le pi us grand enthousiasme dans tous les esprits. 
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CAPITOLO VI. 

Visconti ministro della Cisalpina dinanzi il Direttorio di Francia. — 
La Reveillière-Lépaux. — Preliminari di Leobon ; rifiutati dal- 
l’Austria e dal Direttorio. Bonaparte ed i Plenipotenziari del- 
F Austria. — Ultimo congresso in Udine. — Trattalo di Campo- 
Formio. — Lotto dei beni delle commende di Malta. — Bona- 
parte compone il Corpo Legislativo. — Suo addio ai Cisal- 
pini. — Roma nemica di ogni progresso civile. — 1 Valtelli- 
nesi ed i Grigioni. — Aldini fra’ Seniori. — Poi Commissario 
ordinatore del Dipartimento di Adda ed Oglio. 

Il 27 agosto dell’ anno 1797 Francesco Visconti, mes- 
saggio della Repubblica cisalpina, e Bernadotle, generale pre- 
sentatore di bandiere tolte al nemico dall’ esercito d’Italia, 1 
furono da Talleyrand ministro condotti al cospetto del Di- 
rettorio nella grand’aula delle pubbliche udienze. Barras e 
Rewbel, Carnot e Barthelemy sedevano ai lati di La Reveil- 
lière-Lépaux presidente, tutti magnificamente vestiti alla 
foggia della corte di Spagna ove regnava dispoticamente un 
re Borbone. Facevano corona al Direttorio i ministri della 
Repubblica e gli ambasciadori. 

Visconti, repubblicano sincero, di buon senno, ma di 
poco animo e nuovo a così fatte cerimonie solenni, sentì 
tremare le vene e i polsi da che gli parve scorgere segni di 
cruccio nel viso dei Direttori: pur disse brevemente che 
molto si teneva onorato dell’officio commessogli di signifi- 
care la gratitudine della Cisalpina verso la magnanimità del 
Direttorio, verso i soldati invitti di Francia, verso il trian- 
fatore d'Italia; proverebbero i fatti quello ch’ei non poteva 
colle parole bastantemente dimostrare: la Repubblica cisal- 
pina dalla francese, da cui ebbe vita, prenderebbe norma 
cd esempio ; augurava che le due nazioni sempre fossero 
legate insieme d’ interessi e di volere ; che si unissero alla 
Cisalpina tutti i popoli italiani rigenerati e gli altri si rige- 
nerassero, e che l’Italia, unita e forte, fosse alla Francia più 

i Correspondance ec. T. 3. pag. 226, n. 2083. 
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poderosa amica; augurava una pace durevole, più che mai 
necessaria a bene ordinare la nascente repubblica. 

La Reveillière , colla bocca ridente e con occhi di fuo- 
co, rispose a Visconti che bello era quel giorno in cui la 
Repubblica francese accoglieva il messaggiero di un popolo 
da lei fatto libero, suo amico ed allealo, malgrado le trame 
di taluni che, amici ai nemici della Francia, volevano la 
distruzione della repubblica. E qui si avventò con furia ad- 
dosso a coloro che sotto mentite lodi insinuavano sospetti 
velenosi contro il prode duce dell’ esercito d’Italia, che, 
invidiando ai Cisalpini la libertà acquistata senza le sciagure 
che desolarono la Francia, ardivano dire che la Cisalpina 
non potrebbe reggersi senza il beneplacito loro, come se la 
libertà non fosse un diritto dei popoli ed altri avesse auto- 
rità di concederla o di negarla; e muovevano guerra al Di- 
rettorio perciocché intendeva a sollevare gli oppressi ed a 
procacciarsi fide alleanze, che anche i ministri saggi dei de- 
spoti reputano onorevoli ed utili alla nazione ed alla uma- 
nità. 1 Poi volto a Bernadotte, assicurò l’ esercito d’ Italia che 
la Cisalpina sarebbe un monumento perpetuo delle sue glo- 
riose imprese: volto a Visconti, assicurò i Cisalpini che riu- 
scirebbero vani gli sforzi degli autori del dispotismo ; che 
il Direttorio, nonostante le colpe che gli si apponevano e gli 
agguati che gli si tendevano', uscirebbe mondo ed incolume, 
e sosterrebbe con amore di padre la Cisalpina; ond essa do- 
veva confidar nella grandezza, nella lealtà della Francia, nel 
valore dei suoi guerrieri , nella rettitudine e nella fermezza 
del Direttorio. Si acchetò un istante come per ricomporsi, e 
ripigliando volle dare all’ inviato cisalpino un consiglio, 
frutto, egli disse, di una lunga e penosa esperienza. Rac- 
comandò alla giovane Repubblica la moderazione, di sfug- 
gire cioè le esorbitanze che generano disordine, anarchia, 
odi, delitti, e la debolezza che si lascia soperchiare, sco- 
raggia i buoni, dà animo ai tristi e cagiona diffidenza e 
disprezzo. 

Visconti attonito non fiatò : la voce di La Reveillière 

4 Botta, che nel libro XII riferisce il discorso di La Reveillière, immagina 
eh’ ci prendesse di mira 1’ Austria complice, ma non autrice della congiura. 
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era a lui rivolta, ma le sue parole pigliavano di mira i di- 
rettori Barthelemy e Carnot, taluni dei cinquecento e sopra 
tutti Tliibaudeau, il quale aveva detto che la sorte degl' Ita- 
liani affrancali non sarebbe sodamente fondata per fino a che 
le istituzioni e le leggi loro non fossero rivedute , riformate 
ed approvate dal Corpo legislativo di Francia. 

Allorché il ministro cisalpino comparve dinanzi al Di- 
rettorio, Carnot e Barthelemy stavano per sospetto a viso 
arcigno, e gli altri mulinavano il colpo di stato del 18 frut- 
tidoro (4 di settembre) di cui narrano le storie della rivolu- 
zione di Francia. 1 

L’Austria, che porgeva mano e metteva speranza in 
quella trama, ricusò dapprima di approvare i preliminari 
della pace, ed il Direttorio di poi, gonfio della vittoria e 
rabberciato da Merlin de Douai e da Francois deNeufchateau, 
sostituiti a Carnot fuggitivo ed a Barthelemy carceralo, li 
rifiutò anch’ egli , pretendendo che l’Italia fosse sgombra 
dagl’imperiali fino all’ Isonzo. 

Bonaparte non ignorava il motivo per cui l’Austria aveva 
alzate le corna, ma per abbatterla bisognava occupare Vienna 
con nuova guerra , alla quale non bastava allora il solo eser- 
cito francese stanziato in Italia; ond’egli, che voleva per sè 
tutta la gloria della guerra e della pace, persistette nel man- 
tenere i preliminari. 

La fermezza di lui parve destare diffidenza ed appren- 
sione nel Direttorio riformato, sebbene i tre direttori vit- 
toriosi dovessero attribuire in gran parte la riuscita del colpo 
di Stato, e la Repubblica la sua salvezza , al partito franca- 
mente preso dal Generale in capo dell’ esercito d’Italia, di- 
sposto di accorrere ad esterminare le fazioni.* Bonaparte, 

I Thiers nel litro XXXVII. 

* Corresp. T. 3, pag. 180, n. 2010. A l’Armre, H juillet. Des monta- 
gnes notis separent de la Frante: voli» les franchìriez avec la rapidità de 
l'aigle , s’il le fallati, pour mainlenir la constilution, defendre la litarté, pro- 
t« ? ger le gouvernement et les rt’publicains. . . Jurons par Ics imncs des héros 
qui sont morts a coté de nous pour la libcrté, jurons sut nos nouveaux 
drapeaux, guerre implacable aux ennemis de la République et de la Coustitutiou 
de l’An 111. 

Ivi, pag. 490, n. 2025- Àu generai Clarke, 48 juillet. Comnie vous le 
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che in sue mani aveva recata la signoria di quasi tutta lq^ 
penisola, vide attorno di sè commissari che tenevano modo 
di esploratori , ed apprese che un uilìziale inviato dal Di- 
rettorio aveva sparsa la voce nell’esercito che in Parigi si 
stesse in dubbio se il Generale in capo fosse per prendere 
in buona od in mala parte gli avvenimenti del 18 fruttidoro, 
ed era portatore di una lettera circolare del Generale Auge- 
reau ai Generali di divisione dell’esercito d’Italia, e di al- 
tra credenziale del ministro della guerra che gli dava facoltà 
di esigere dall’ordinatore in capo lutto il denaro che gli oc- 
corresse per le spese di viaggio e per altre straordinarie. 
Pareva si volesse snervare l’esercito, porlo in sospetto e 
sottrarlo alla dipendenza esclusiva del Generale in capo. Bo- 
naparte irritato domandò si desse ad altri l'incarico di co- 
mandare l’esercito, di conchiudere la pace colla Austria, 
di dare ordine ed indirizzo alla Cisalpina ; chè la sua salute 
mal concia abbisognava di quiete e di riposo. 1 II Diret- 
torio si ricredè, e Bonnparle rimase. Questi aveva chie- 
sto che per supplire alla sua mancanza si nominassero 


verrex, jc me sui* lance très-avant et mi* de bonne volontà en butte a toutcs 
les factions. Cela serait trùs-mal calculi si je trouvais dans l’ambition et 
l’occupation de grandes places ma satisfaction et le bonheur; mais ayant 
place de bonne heure l’un et l’autre dans l’opinion de l’Europe entière et 
dans 1’estime de la posterità, j’ai pensi! que je ne devais pas ótre arrtHe par 
tous ces calculs et ce grand tapage des factions. Je vous avotte cependant que 
je desire bien de renlrer dans la vie privee. J’ai payé ma part etc. 

4 Ivi, pag. 337, n. 2255, Au D. E-, Passariano, 25 sept. Il est Constant, 
d’après tous ces faits, que le gou\ernement en agii cnvers moi comme cnvers 
Pichegru, aprcs vendémiaire. Je vous prie, Citoyens Directeurs, de me rem- 
placer et de m'accorder ma dimission. Àucune puissance sur la terre ne sera 
capable de me Taire continucr de servir aprcs cette marque horrible de l’in- 
gratilude du gouvernement à laquelle jYtais bien loin de m’attendre. Ma 
santi, consid.Tablemcnt alterne, demande imperieusemenl du repos et de la tran- 
quilliti. La situation de mon àme a aussi besoin de se retremper dans la 
masse des citoyens. Depuis trop longteinps, un grand pouvoir est confié 
dans mes mains. Je m’en suis servi, dans toutes circonstances, pour le bien 
de ma patrie; tant pis pour ceux qui ne croient pas à la verlu et pourraient 
avoir suspeeté la miennet Ma ricompense est dans ma conscience, et dans 
l’opinion de la posterità. Je puis aujourd’hui, que la patrie est tranquille et 
a l’abri des dangers qui l’ont menacie, quitter sans inconvenient le poste où 
je suis piaci. Croyex que s’il y avait un moment de perii, je serais au pre- 
mier rang pour defendre la liberti et la Constitution de l’An UT. 

6 
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pubblicisti incaricati di assettare l’Italia, plenipotenziari 
per continuare o riprendere il trattalo di pace coll’Austria, 
ed un Generale abile c fidato da lasciargli in maoo il comando 
dell’ esercito d’Italia : 1 egli mostrava così al Direttorio quan* 
t’ei valesse e la importanza dei servigi che rendeva e ren- 
dere poteva alla Francia. Fatto è ch’egli era veramente 
disagiato della persona e d’animo assai conturbato, e che i 
giudizi da lui dati a quel tempo, in riguardo a gl' Italiani, si 
debbono attribuire a mal umore d’ infermo, al bisogno di sgra- 
varsi di una colpa grave, od al disegnodi magnificare l'im- 
presa che stava per compiere, esagerandone le difficoltà. * 
L’Austria aveva avuto lo scacco nel tentativo di abbat- 
tere il Direttorio e la Repubblica francese , e Bonaparte mi- 
nacciava di riporsi a campo, ove il primo di ottobre non 
fosse conchiusa la pace. Laonde l’Imperatore s’ indusse ad 
inviare al quartiere generale di Bonaparte in Passeriano il 
conte Luigi di Cobentzel ambasciatore presso lo Czar delle 
Russie, il barone Ignazio di Degelmann ministro presso la 
Repubblica elvetica , il conte Massimiliano di Merveldt mag- 
gior generale di cavalleria e Don Marzio Mastrilli marchese 
del Gallo ambasciatore a Vienna del re di Napoli. Ivi ed in 
Udine, dimora del Cobentzel, il Generale repubblicano, gio- 
vine di appena ventotto anni , tutto solo di rincontro a quei 
politiconi provetti, ebbe a discutere ed a sostenere il suo ul- 
timatum. I plenipotenziari dell’Austria dapprima lo guarda- 


4 Ivi, pag. 357, n. 2272. 

3 Bonaparte aveva scritto al Direttorio, Corresp. T. 2, pag. 63, n. 4099. 
La plus grande energie se manifeste ici. . . C’est dans ce pays un feu sacre 
qui dévorc. pag. 300, n. 4448. Cetle legion qui voit le feu pour la première 
Ibis s'est couverte de gioire. T. 3, pag. 309, n. 2221. Venise est la ville la 
plus digne de la liberto de toute l’italie. £ nell’ ottobre scriveva, ivi, pag. 370, 
li. 2292. Vous counaissez peu ces peuples-ci. Ils ne moritent pas que Fon 
fasse tuer 40,000 Francis pour eux. . . Vous vous imaginez que la liberto 
lait faire de grandes choses à un peuple mou, superstitieux, pantalon et 
làche. . . Ce prince (le roi de Sardaigue) avec un de ses bataillons et un de 
ses escadrons de cavalerie est plus fori que toute la Cisalpine rtfunie. Pag. 400, 
n. 2318. Le peuple d’Italie, et specialement le peuple venitien, est peu fait 
pour la liberti*. . . Pcul-ctre Venise aurait pu, par la suite, se trouver ri'unie 
aicc la Cisalpine. Mais je vois que ce soni des lùches ; ils ne saveut que fuire : 
eh bieu, qu’ils fuient! Je n’ai pas besoin d’eui. 
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vano d’alto iu basso tenendosi mollo al disopra di lui non tanto 
per l’età, quanto per nobiltà di natali e pel grado di nunzi 
della maestà cesarea ; ma non tardarono ad accorgersi con chi 
avevano a fare, e com’ egli era veramente superiore a loro e 
formidabile per sè, per la nazione e per l’esercito che rap- 
presentava. 1 Tuttavia durarono più giorni le conferenze, chè 
eglino non si piegavano a cedere ambedue le fortezze di 
Mantova e di Magonza. In fine Bonaparte infastidito mandò 
senz’ altro ad annunziare a Carlo Arciduca e Generalissimo 
che, rotta la tregua, ei sarebbe entro ventiquattr’orc sotto 
le armi. I negoziatori austriaci sottoscrissero V ultimatum, ed 
il 17 di ottobre fu conchiuso il trattato di pace, a cui die’ il 
nome Campoformio, piccolo villaggio situato fra i due eser- 
citi. Negoziatori stranieri all' Italia così disposero di una 
grande e ricca parte di essa , e ciascuno come di cosa pro- 
pria. All’Austria l’ Istria, la Dalmazia, le isole venete sul- 
l’Adriatico, le bocche di Cattaro, la città di Venezia e le 
sue lagune ed il territorio compreso fra gli stati ereditari, 
il mare Adriatico, il Tartaro, T Adige, il canale di Polesina 
e il Po: alla repubblica cisalpina, riconosciuta dall’ Austria 
come uno stato indipendente, la Lombardia austriaca, i ter- 
ritori di Bergamo, di Brescia, di Crema, Mantova, Peschie- 
ra, il rimanente delle provincie venete, Modena, Massa, 
Carrara e le tre Legazioni di Bologna, di Ferrara, delle Ro- 
magne: 1 e con articoli segreti si pattuì lo spoglio di alcuni 
paesi della Germania in prò d’Austria e di Francia: 3 sorte 
comune ai piccoli stati essere fatti zimbello dei grandi. 4 

* Ivi, pag. 316, n. 2224: A Tallcyrand, 19 sept. Ils m’obligèrent a leur 
dire que la fortune sYtait pronuncile, que desormais non seulement le ton de 
supcriorité etait ridicule, mais méme le ton de Tega] ite inconvenant; qu’avant 
Ics pri'liminaires ils n’avaient poinl voulu reconnailre la republique fran^aise , 
■cL qu’à Leoben ils avaient e te obliges de reconnaitre la republique italicnne. 
Prcuez garde que l’Europe ne voie la re'publique de Vienne. 

a Ivi, pag. 379, n. 2303. Traile de paix dóGnitif, 17 octobre 1797. 

5 Bonaparte dimostra ebe debbano per naturai ragione i piccoli Stati 
aspettarsi dalla protezione e dagli accarezzamenti dei grandi. Corresp., T. 3, 
pag. 343, n. 2259. 

4 Ivi, pag. 384, n. 2304. Arlicles secrets du traiti? de Campo-formio. 
C’est un gcant qui embrasse un pygm^e et le serre dans ses bras ; il lYtouffe 
sans qu’il puisse ótre accuso de crime. C’est le resultai de la difference extréme 
4c leur organisation. 
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La pace di Campoformio tornava in grandezza ed uti- 
lità della Francia, laonde Talleyrand ministro mandava 
a Bonaparte sperticate lodi ed il Direttorio francese l’an- 
nunzio che il trattato era approvato, lui eletto, con Bonnier 
e Treilhard, ministro plenipotenziario, e destinato quindi 
Generale in capo dell'esercito d’ Inghilterra. 1 Ma gli italiani 
altamente si querelarono che la pace avesse immolati al- 
l’Austria i loro fratelli veneziani , ed i più avventati delle 
opposte parli anche da ciò traevano argomento a conturbare 
la quiete pubblica. 

Bonaparte in fine riconobbe che la Costituzione da lai 
data alla Cisalpina non si confaceva alla situazione, alla re- 
ligione, ai costumi, ai bisogni di quei popoli, ed invitava 
di nuovo il Direttorio di Francia a dare a tre pubblicisti 
l’ incarico di fondare in modo congruo e stabile la repub- 
blica cisalpina* da chè egli non poteva pigliarsi altra cura 
che del suo esercito, e non era fatto, diceva, pei maneggi 
della diplomazia; 8 ma nel tempo stesso per dimostrare 
quanto anche in ciò fosse valente , mandava per lettera a 
Talleyrand una dissertazione di diritto costituzionale. * Bo- 
naparte non rifiniva di dolersi degl’italiani pochi e tristi che 
aveva nell’esercito, 5 essendo i volontari comandati da Laboz 
rimasti nelle provincie cisalpine a mantenervi colle guardie 
nazionali la quiete pubblica. Laonde ordinò che nelle città 
principali della repubblica si formassero compagnie almeno 
di 20 a 30 ussari e si scegliessero i più ricchi fra giovani, i 
quali dovevano del proprio fornirsi delle armi , dei cavalli e 
di tutto il corredo o sborsare per emenda sei mila franchi, 

* Hoche, che lo comandava, era stato il 17 di settembre con universale com- 
pianto da ignota infermità tratto al sepolcro. 

3 Corresp., T. 3, pag. 343, n. 2223. Passariano, 47 sept. Si nous ne 
donnons pas à la r< : pub1iquc cisalpine ime constitution qui lui couvienne, la 
France n’en tirerà aucun avantage. Ivi, pag. 324, n. 2234, au D. E., 24 sept. 
la Constitution que nous lui avons donnue ne lui convient pas: il y faut de 
grands changements que la religion , les mu'urs de ces peuples et leur situa— 
tion locale recommandent. 

5 Ivi, pag. 455, n. 4970, Àu Prcsid. du D. E. Vous m’aviet cbargé des 
n^gociations : j*y suis peu propre. 

* Corresp., T. 3, pag. 343, n. 2223 Passariano, 49, sept. 4797. 

5 Corresp., T. 3, pag. 3C9, n. 2292. 
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essendo loro vietato di mettere cambi. 1 Era un saggio di leva 
forzala la quale, cadendo sui ricchi, non dava a temere di 
sommosse popolari. Bonaparte aveva bisogno d'uomini e di 
denaro, e non cessava di accendere a tal uopo lo zelo, già 
troppo ardente, dei suoi ordinatori. 8 

Ma i signori, così chiamati, ed i nobili specialmente, 
ormai erano al verde, e volo l’erario pubblico; onde dove- 
vasi di nuovo mettere mano ai beni delle corporazioni ec- 
clesiastiche che erano la miniera dell’oro. Si deliberò di porre 
in vendita le tenute confiscate delle commende di Malta e, 
come non era facile trovare compratori, s'immaginò di fare 
un lotto per cinque milioni di lire, e se costavano più, a 
stima di periti, l’ayanzo rimarrebbe allo Stato, se meno, vi 
si supplirebbe con altri beni nazionali. Si avevano a distri- 
buire cinquantacinquemila azioni di cento lire per due terzi 
.ai possidenti, per un sesto ai commercianti e per 1 altro 
sesto ai possessori di capitali fruttiferi, cui toccherebbero 
in sorte cinquantacinque premi del valore in tutto di cinque 
milioni ed il residuo di cinquecentomila lire si riservava per 
le spese : alle amministrazioni centrali era commessa la scelta 
degli azionari contribuenti che a viva forza dovevano giocare. 
Così i possidenti già esausti , come se nell’oro stessero a 
galla, si gravarono di tre milioni e seicentosessantaseimila 
lire: onde accadde che case nobili ed agiate andarono a 
basso, essendo costrette d'indebitarsi, o di vendere i loro 
lenimenti o le loro azoni a gente da nulla che, larghe di 
coscienza e poco timorose dell’avvenire, vennero su com- 
prando a vii prezzo i beni, che quasi quotidianamente si 
vendevano, taluni dai patrizi , ed i più demaniali già spet- 
tanti alle chiese ed ai monasteri. 

Per dare alle città cisalpine qualche compenso ai tanti 
aggravi che le opprimevano, si procurò, quanto più si po- 
teva, di rilevare le arti e le scienze, econ decreto del 9 di no- 
vembre fu per le cure di Aldini stabilito in Bologna 1 Isti- 
tuto nazionale. 3 

* Ivi, pag. 33$, n. 3350. 

5 Corresp., pag. 415, n. 2337. 

* Nel Monitore lrolognese del 2$ Brumale, Anno VI (1$ di noremlire 1797,', 
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Bonaparte nel lasciare il comando dell’esercito d’Italia 
ed il governo supremo della repubblica cisalpina nominò' 
sulle liste esibite dai comitati i dugentoquaranta cittadini , 
di cui dovevansi comporre i due consigli del corpo legisla- 
tivo, ottanta dei seniori e dei juniori centosessanta, e dando 
l’addio ai Cisalpini lasciava loro nel suo proclama' saggi 
consigli: si adoperassero nel conservare la libertà che ave- 
vano (unico esempio) acquistata senza rivoluzioni e senza 
stragi , rispettando la religione , togliendo le tenebre del- 
l’ ignoranza col lume della scienza e dando al popolo buoue 
leggi ed alla Repubblica buoni soldati, alti a comprendere 
ed a sostenere la dignità d’ uomini liberi , a difendere ed a 
mantenere tranquilla e prospera la nazione; pensassero che 
la Cisalpina, già grande repubblica, doveva fra pochi anni 
essere in grado di resistere da sè sola a qualsiasi potentato 
d’Europa: dichiarava che nel fare la scelta delle persone , 
si era posto a rischio di preferire all’ uomo probo lo scaltro; 
ma che più gravi inconvenienti sarebbero derivati dal la- 
sciare 1’ incarico delle prime elezioni ai Cisalpini ancora 
scomposti, sossopra, in balìa delle passioni. 

, E di vero furono eletti in gran parte uomini ragguar- 
devoli, i quali vedendo aprirsi una via all’ordine ed alla 
giustizia, entrarono nel Corpo legislativo con animo di ma- 
nifestare legalmente le opinioni loro, d’illuminare il Diret- 
torio, di dare indirizzo alle popolazioni insinuando loro l’ob- 
bedienza alle leggi, la moderazione degli atti e la concordia 
degli animi, e colla convinzione che i (Generali e Comandanti 
francesi si avrebbero a riguardare per lo innanzi come ospiti 
temporalmente inevitabili, come amici, come difensori e 
non più come padroni. Bonaparte in fatti nelle istruzioni date 
a Berthier suo successore ed al generale Kilmaine aveva 
detto che i comandanti francesi dovevano, senza immischiarsi 
punto negli affari del governo cisalpino, lasciare ch’ei fa- 


si leggono le seguenti parole: Dobbiamo questo insigne onore al Generale 
Bonaparte. Ma non si possono abbastanza lodare i fratelli Aw. Antonio 
e Dottor Giovanni Aldini, ed il primo specialmente, che in questa ed in 
altre occasioni ha sostenuto l’ onore e la integrità del nostro dipartimento. 

* Corresp., T. 3, pag. 430, n. 2318. 
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cesse di sè esperienza, e solo, a sua richiesta, dargli soc- 
corso. * 

Bonaparte aveva tenuta in sua balla la repubblica ci- 
salpina per fino a che era stala divisa e temporaneamente 
amministrata senza istituzioni stabili , senza un governo re- 
golare; e più volte accadde che, quand’egli si allontanava, 
nascessero tumulti e disordini, ed al suo apparire ritornasse 
ovunque la calma . 1 Bonaparte sapeva prevedere, prevenire 
e punire rigorosamente i perturbatori quali si fossero . 3 Ma 
riusciva anche a lui malagevole impresa domare la ostina- 
zione e la perfidia della Curia romana a causa del riguardo 
dovuto ai cattolici delle altre nazioni, che nel Papa venera- 
vano la santità della religione ed ignoravano i vizi della sua 
corte. Roma era di sua indole, come fu pel passato, come do- 
veva essere dipoi , una officina in cui si fabbricavano insidie, 
macchinazioni e nequizie d’ogni maniera in odio del pro- 
gresso civile e della Francia , per la cui generosità e soffe- 
renza essa non s’era trasformata in repubblica come le altre 
provincie già sottomesse alla Chiesa: fatta lega con Napoli, 
Roma aveva affidato il comando di masnade raccogliticce ad 
un Proverà Generale austriaco: Bonaparte, stanco di queste 
trame, coqimise in fine a Giuseppe suo maggior fratello, 
ambasciatore in Roma della Repubblica francese, d’intimare 
al governo di Roma l’allontanamento immediato del Generale 
austriaco, e di far sì che, morendo il Papa, non se ne eleg- 
gesse un altro o si eleggesse un Papa non principe:* ed al 
Cardinale Mattei scrisse in altra forma rammentando i saggi 
avvertimenti da lui dati al Pontefice, dai quali, ove questi 

* Corresp., T. 3, pag. 159, n. 1974; et pag. 439, n. 2362. 

s Ivi, pag. 156, n. 1971. Il revient en Italie, et à son aspect, 5 peu 
près comme Ics venti de Virgile à l’aspect de Neptune, toute l’Italie qui 
s’agitait, qui etait cn armes, rentre dans l’ordre et reronnait la voix du vain- 
queur redolite. 

5 Ivi, pag. 21, n. 4766. LVvcque de Verone a preche' la semaine sainfc 
et les jours de Paques, que cVtait une chose mérifoire et agrcalde a Dieu, 
que de tuer les Francais. Si je Patlrape, je le punirai exeniplaircment. 

4 pa#* 351, n. 2266. ... Il y a depuis quelque temps une espcce 
de coalition entre les cours de Naples et de Rome; mais c’est la ligtie des 
rats eontre les chats. . . Si le Pape etait mori, vous deve* faire toni cc qu’il 
vous sera possible pour qu’on n*en nomme pas un autre. .. . 
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si allontanasse per seguire i consigli del Cardinale Busca e 
di altri intriganti, ne deriverebbero mali irreparabili. 1 

Intanto a Bonaparte, di cui era immensa ed universale 
la fama di sublime ingegno e di onnipotenza, ricorrevano i 
popoli di questa e di quella parte d’ Italia, come a modera- 
tore supremo , contro i despoti che li opprimevano. 

Gli abitatori della Valtellina, di Chiavennaedi Bormio 
si erano levati a romore e ribellati dai Grigioni , ai quali 
due secoli addietro furono ceduti dal duca di Milano che in 
caso di giusti richiami si era riservato il diritto di accorrere 
a loro difesa: ivi banditi e fuggiaschi d’ogni paese attizza- 
vano il fuoco della discordia. 1 Grigioni, tentato invano di 
ridurre i ribelli all’obbedienza, inviarono Gaudenzio Pianta 
a pregare Bonaparte di volere interporsi a metter pace, ed 
i sollevati ancor essi a lui ricorsero affinchè fosse loro in 
aiuto contro gli odiati padroni. Bonaparte accettò la media- 
zione e propose che della Valtellina si formasse una quarta 
lega grigia.* Lo spedieote non piacque nè all’ una nè all’al- 
tra parte. I Valtellinesi chiedevano di essere aggregati alla 
Cisalpina , ed i Grigioni mandarono per risposta che chibeve 
le acque dell' Adda non può pretendere di farsi uguale a chi le 
attinge dal Reno: orgoglio di selvaggi, chè i Valtellinesi 
valevano assai piò di loro per ricchezze, per istruzione, 
per costumi. Bonaparte allora invitò gli uni e gli altri a 
mandare deputati con facoltà di plenipotenziari. 5 I Valtelli- 
nesi tennero l’ invito, ma si aspettarono indarno i mandatari 
dei Grigioni. Laonde Gioacchino Murat Generale ebbe ordine 
di recarsi con una colonna mobile sui confini della Valtellina, 
di chiamare deputati valtellinesi e di accordarsi con loro sul 
modo onde assicurare la pubblica tranquillità, vegliare i 
perturbatori e, colti in fallo, arrestarli e punirli severa- 
mente.* In fine Bonaparte, valendosi del diritto, ei disse, 
già spettante al duca di Milano e considerando che un po- 
polo non debb’ essere suddito di altro popolo, decretò la 


* Ivi, pag. 412, n. 2366. 

* Ivi. pag. 163, n. 1978. et pag. 278, u 2172. 
5 Ivi, pag. 163, n. 1978. 

1 Ivi, pag. 278, n. 2172. 


Digitized by Google 



LIBRO PRIMO. CAP. VI. 


89 


[1797.] 

unione della Valtellina, Chiavenna e Bormio alla repubblica 
cisalpina. 1 Dopo ch'ebbero contezza del decreto i Grigioni, 
s’indussero ad inviare i loro deputali a Bonaparte, da cui 
ottennero la risposta che meritavano.* 

Il 21 del novembre dovevasi riunire in Milano il Corpo 
legislativo, a cui Bonaparte aveva chiamati Aldini e Melzi, 
il primo fra i seniori ed il secondo fra i juniori: frattanto 
proseguivano i comitati, nei quali si die’ l’entrata ad Aldini. 

La Cisalpina era divisa in venti dipartimenti di cui si 
avevano a determinare i confini, e di quello di Adda ed Oglio, 
che conteneva la Valtellina, Chiavenna e Bormio, uniti recen- 
temente, rimaneva a stabilirsi, oltre ai confini, il capo-luo 
go. Comporre ed ordinare questo dipartimento era fallare 
più urgente, dovendosi costituire il corpo della Repubblica 
prima di dargli avviamento. Questo officio fu commesso ad 
Aldini, il quale con lettera credenziale di Marco Alessandri 
Presidente del Direttorio’ si recò il 13 di novembre nella 
Valtellina, nei paesi circonvicini, ed in Montebello ove Bo- 
naparte teneva il suo quartiere generale. 

Aldini in pochi di visitò que’ luoghi , si accostò coi pri- 
mari del paese e spezialmente con Diego Guicciardi valtelli- 
nese, discusse con Bonaparte sult’amministrazione dei dipar- 
timento, sul capo-luogo, sui distretti, sui confini, e non passò 
un mese che già si era dato ordine al dipartimento di Adda 
ed Oglio e stabilita in Sondrio l’ amministrazione centrale. 4 

Fu questa la prima occasione in cui Bonaparte ebbe 
lume onde rivelare in Aldini , oltre la franca lealtà e la dot- 
trina, un’altra qualità ch'egli molto apprezzava , voglio dire 
uua singolare prontezza nel concepire e nell’ operare. 

* Ivi, p»g. 396, n. 2313. 

* Ivi, pag. 433, n. 2352. Aux chefs des troia Lignea Grisù, Milan, 1 1 nov. 
Depuis qualre mois que j’ai acrepte la mrdiation, et quoique le citoyen Comeyras 
vous ait continuellement soTlicitrs, ce n’est qn’aujourd'tiui, lorsque vons avex dii 
savoir ia deciaion que j’avaia prive, que vous avei envovr des Dcputcs. Magnitlques 
et puissants Seigneurs I Votre brave nation est mal conseilb’e: Ics intriganti sulisti- 
tuent la vois de leurs passiona, de leura pri'jugr’s, à celle de l’intrrct de leur patrie 
et aux principea de la drmocratie. La Valtdine, Chiavenna et Bormio soni irrovo- 
cablement rr'unia a la republique Cisalpine. 

* Documento n. 12. 

* Documento n. 13. 
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CAPITOLO VII. 

Grave accusa data dal Botta a Bonaparte. — D’ Entraìgnes. — Ser- 
belloni; suo proclama; sua rinunzia. — Savoldi ed Alessandri. 
— Istruzioni a Berlhier. — Patti di un trattato di alleanza fra 
la Francia e la Cisalpina. — Ministero di polizia abolito. — Legge 
sulla stampa. —Tolte le cattedre di scienza sacra.— Fiorella 
e Vignolle. — Tribunale di Cassazione. — Rimesso il Ministero 
di Polizia. — Sopransi ministro; suoi ordinamenti. — Scolpiti 
in marmo i tre primi articoli della Costituzione. — Giuseppe 
Bonaparte. — Morte di Duphot. — Ordini a Berlhier di marciare 
contro Roma. — Festa della riconoscenza. — Rinunzia di legis- 
latori. — Rovesciato l’albero della libertà. — Suggerimenti di 
Aldini. — Moscati presidente del Direttorio. — Aldini presidente 
degli Anziani; Brunetti dei Juniori. — Utili provvedimenti. — 
Gli alarmisli. — Prestito forzato. 


Carlo Botta osò scagliare contro Bonaparte un’accusa, 
che, se fosse vera o probabile, basterebbe da sè sola a de- 
turpare di orrida ed indelebile macchia il nomedi lui. Narra 
lo storico 1 che Bonaparte di concerto coll’ Austria cospirava , 
sotto opposte apparenze, contro la repubblica francese in prò 
di Luigi XVIII, ed aveva assunto di fare, dic’egli, la gran ri- 
messa all’antico e legittimo Signore con animo di conseguire 
la dignità regia , non già per dispogliarsene, ma per serbarla, 
consolidarla, ampliarla, di spegnere cioè la repubblica 
coll’aiuto dei Borboni, poi i Borboni col potere per mezzo 
di loro acquistato. E di questo, ch’egli chiama il più so- 
lenne inganno che mai sia stato fra gli uomini , non adduce 
prova veruna. 11 tener modi e contegno da principe e l’aver 
detto bonariamente che aspirava a diventare re di Francia, 
se tutto ciò fosse vero, mostrerebbe in uom scaltro tutt’ al- 
tra intenzione; imperocché solo per vie coperte si poteva 
macchinare e compiere un’insidia tanto malvagia: lo avere 
fatto arrestare fuori dei confini il Conte di Entraìgnes agente 
di Luigi XY1H , dopo che presso un suo corriere furono rin- 

1 Storia d’Italia dal 1789 al 1814, Libro NII. 
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Tenute lettere comprovanti la conspirazione borbonica , dà 
a divedere che Bonaparte intendeva, anziché a favorirla, 
ad iscoprirla ed a distornarla. Ma dal non essersi tratto 
d’Entraignes dinanzi ad un consiglio militare, dal non es- 
sere stato condannalo a prigionìa perpetua od all’estremo 
supplizio, ed invece alloggialo in Milano comodamente, poi 
lasciato andare, lo storico fantasticamente argomenta che 
Bonaparte si fosse posto d’accordo col Messo del Re Bor- 
bone, e lo mandasse allo Czar delle Russie ad informarlo 
del suo disegno. Fatto è che a mettere a monte la conspi- 
razione ordita dai borboniani , dall’Austria e dall’Inghilterra 
valse sopratutto l’indirizzo dato all’esercito d’Italia pronto 
a valicare le Alpi e ad accorrere in difesa del governo fran- 
cese, giurando odio implacabile ai nemici della libertà, delia 
costituzione , della repubblica , nè sarebbe stata di così 
agevole riuscita l’ impresa di Augerau senza la proclama- 
zione del Generale in capo dell’esercito d’Italia , 1 di cui 
andò il grido per tutta Europa e tolse l’animo ai cospira- 
tori. Fatto è che d’Entraignes, preso d’ordine di Bona- 
parte residente in Montebello, ebbe in Milano, d’ordine del 
Direttorio di Francia, agiato e libero alloggiamento; che 
d’Entraignes riguardava Bonaparte come il principale nemico 
dei Borboni, e che Bonaparte tollerò a mal in cuore la in- 
dulgenza usata versò un nemico audace ed arrogante della 
repubblica. * 

Da questo stravolgere i fatti per astio, da questa in- 
colpazione ingiusta , ognuno può giudicare qual fede meriti 
lo storico italiano. 

Ora, ripigliando il racconto intorno alla repubblica ci- 
salpina, dirò che fu eletto Presidente del Direttorio Gian 
Galeazzo Serbelloui d’alto legnaggio, già fregiato del ti- 


1 Corresp., T. 3, pag. 480, n. 2010 et pag. 324, n. 2239. 

* Cotresp., T. 3, pag. 165, n. 1982: Àu D. E. MomMlo, 3 juillet. Vous 
trouverex ci-joint des lettres intcrccptres sur un courrier qu'expfediait M. Entrai- 
gues. Celle sous le n. 1, avait pour adressc Monsieur Boissy d' Augia $, membri 
dn Conseil des cinq-ceìils. Cet homme, loin dVtre en prison, est dans une maison 
particuliòre, où il est très-bien traiti*. L/insolencc de cet homme est inconcevable : 
il me menace presque de Fopinion en France, où il se croit drjà maitre. Si veggfi 
dalla lettera n. 7375, T. 9, pag. 141, quale concetto Bonaparte si formasse di li 
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tolo di Duca , stato poc’ anzi comandante della guardia ci- 
vica in Milano, il quale nel 3 di novembre diè fuori un procla- 
ma, in cui prometteva che la giustizia sarebbe regolarmente 
e prontamente amministrata, le imposte scemate ed equa- 
mente ripartite, promossa la istruzione, proietto il com- 
mercio, favorite le industrie e l’agricultura, e che i Cisalpini 
godrebbero tutti i vantaggi della libertà e della uguaglianza. 
Poi lasciò eh’ altri prendesse cura di mantenere le sue pro- 
messe , che , passati appena dieci giorni , e senza neppure 
attendere che fosse raunato in Milano il Corpo legislativo, 
rinunziò l'officio di Direttore, a cui succedè Giambattista 
Savoldi e Marco Alessandri alla presidenza. Ma vano era il 
promettere , poiché per dare esecuzione alle deliberazioni 
del Corpo legislativo e del Direttorio si richiedeva l’assenso 
del Generalissimo francese o del suo rappresentante. Un go- 
verno condotto colle falde non poteva avere forza , energia , 
autorità. 

Bonaparte, tostochè furono riunite le due repubbliche 
italiane e costituito il governo cisalpino, vietò ai Generali 
francesi d’ immischiarsi negli affari interni della nuova re- 
pubblica:' ma dopo il 18 fruttidoro i nemici della demo- 
crazia, svergognati in Francia e conculcati in Roma, ave- 
vano rivolti i loro sforzi contro la Cisalpina, ove attiravano 
con arti ed aizzavano i malcontenti, che favorivano, senza 
volere, i disegni dei fautori del despolismo. Si erano ripi- 
gliati gli assembramenti popolari, nei quali si discuteva 
e si deliberava intorno all' amministrazione pubblica ed alla 
politica e si diffamavano le persone oneste; la maldicenza, 
la calunnia erano il pascolo quotidiano dei giornali, che 
per fino narravano delle mogli le vere o presupposte infe- 
deltà:* a voce e per istampa si praticavano tutti i mezzi 
piò acconci a metter male nelle famiglie, a suscitare inimi- 
cizie, brighe e discordie fra i cittadini. Solo un governo 
forte avrebbe potuto soprastare e reprimere cosi fatte in- 
temperanze. 

Bonaparte aveva di sua mano presentato al Direttorio 


1 


* Comsp., T. 3, pag. 159, n. 1974. 

* Raccolta dei Bandi ec. Bologna, Parte 7CIV, pag. SG. 
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francese il trattato di pace, e con brevi e sublimi parole 1 * * 4 
esaltando la grandezza a cui era pervenuta la grande na- 
zione e le difficultà superate, e pronosticando eh’ essa c l’ Ita- 
lia rassodale sopra migliori istituzioni renderebbero libera 
tutta l’Europa, aveva magnificato sè stesso, e dato a dive- 
dere quanto la Francia poteva aspettarsi da lui , quanl’egli 
dalla Francia. Chiamato a guidare la spedizione contro l’ In- 
ghilterra, lasciò a Bei thier le istruzioni che il Direttorio gli 
inviava, ben diverse da quelle ch'egli stesso aveva date ai 
Generali rimasti al comando dell’ esercito d’ Italia : * Ram- 
mentasse che la Francia, per fino a che non fosse conchiuso 
un trattato di alleanza fra le due repubbliche, non intendeva 
rinunziare interamente ai diritti che la conquista le aveva 
dati; non permettesse per ora l’invio di un ministro cisal- 
pino ; serbasse alla Francia la guardia delle fortezze e 
l’esercizio dell’alta polizia; procacciasse di mettere ac- 
cordo fra il Direttorio, i Consigli ed i Magistrati cisalpini ; 
cacciasse i turbolenti fuori del territorio occupato dall'eser- 
cito, e se a taluni italiani o francesi, che si davano vanto di 
patrioti per eccellenza , venisse la fantasia di fare resistenza 
e di padroneggiare, li cacciasse, senz’altro riguardo, in 
carcere,* cercasse d’invogliare giovani agiati a recarsi in 
Francia per apprendervi il mestiere delle armi e farne saggio 
nella prossima guerra contro gl'inglesi. Bonaparte dettò po- 
scia i patti preliminari di un trattato di alleanza fra le due re- 
pubbliche,* da presentarsi con un messaggio del Direttorio al 
Corpo legislativo: La Cisalpina cederebbe alla Francia la 
cittadella di Pizzigheltone, restaurerebbe tosto e fornirebbe 
di munizioni e di viveri per un anno le fortezze di Man- 
tova, di Peschiera e di Ferrara, l’artiglieria sarebbe som- 
ministrata dalla Francia e pagata dalia Cisalpina , il comando 
dato a tre Generali francesi e la guarnigione francese per 
metà: La Cisalpina fortificherebbe inoltre le alture di Vai- 
leggio ed il castello di Goito, costruirebbe il forte di Rócca 

1 Corresp., T. 3, pag. 456, n. 2385. 

5 Documento, n. 14. 

5 Corresp., T. 3, pag. 484. 

4 Corresp., T. 3, pag. 481, n. 2407. 
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d’Anfo, in sei mesi formerebbe un esercito di trentamila 
uomini, oltre a seimila ausiliari, duemila dragoni e duemila 
cacciatori a cavallo, altrettanti artiglieri, tre compagnie di 
minatori, centoventi cannoni e sul lago di Garda una flotti- 
glia da far testa incontro agli Austriaci : invierebbe frattanto 
trecento volontari di cavallerìa e trecento di fanterìa per 
aver parte nella spedizione contro l’Inghilterra, concorre- 
rebbe poi a tutte le guerre che la Francia avesse a sostenere, 
ed acquisterebbe almeno mille azioni del prestito francese: 
La Francia guarentirebbe con ciò alla Cisalpina la integrità 
del suo territorio, in cui prenderebbero stanza venticinque- 
mila soldati francesi, cioè ventiduemila di fanterìa, due- 
mila e cinquecento di cavallerìa e cinquecento di artiglierìa 
pagati, vestiti e nudriti dalla Cisalpina; a richiesta di lei 
darebbe altri quindicimila uomini e, qualora nè pur questi 
bastassero a difendere il territorio cisalpino, si obblighe- 
rebbe di stanziare un esercito entro la Germania ed il Pie- 
monte al fine di distrarre le forze nemiche e salvare da 
ogni pericolo la Cisalpina. 

11 Direttorio cisalpino frattanto, piegando il capo alle 
prescrizioni della Repubblica francese che riservava al Ge- 
nerale in capo Falla polizia, soppresse quel ministero, e le 
incumbenze di una polizia secondaria rimise al Ministro 
della giustizia, 1 il quale sottopose a rigorosa vigilanza le 
pubbliche riunioni, ed aumentò le cautele contro gli eccessi 
della stampa e contro gl’impulsi del clero. Gli stampatori 
tenuti di rispondere degli scritti e delle opere che stampa- 
vano o ristampavano, e di presentare i libri venuti di fuori 
al magistrato municipale incaricato di rivederli e di auto- 
rizzarne la vendita ; abolite le cattedre di teologìa, di giusca- 
nonico e di ogni altra scienza sacra, ed inibito ai giovani non 
ancora giunti ai venti anni di trasferirsi per istudio fuori dei 
confini della repubblica sotto pena dell’ esiglio. Si stabilì 
quindi che l’esercito cisalpino si comporrebbe di sette di- 
visioni di linea e di tre di artiglierìa e del genio e fu eletto 
Generale Comandante Fiorella, e Vignolle Ministro della 

1 Giuseppe Luosi. Porro dal ministero della polizia passò iu luogo di Ma- 
gnani a rappresentare in Torino la Cisalpina. 


Digitized by Google 


[1797.] LIBRO PRIMO. — CAP. VII. • 95 

guerra. Furono pubblicate alcune leggi regolatrici dei giu- 
dizi civili e criminali, fu instituito un tribunale supremo di 
Cassazione e Magnani eletto primo giudice, ofQzio molto più 
che i negoziati diplomatici adatto all’indole sua ed ai suoi 
studi: anche si prenunzio un Codice di leggi che non venne 
alla luce e che doveva (così un proclama del 27 di novembre 
di Carlo Caprara Commissario del Direttorio) mettere al 
niente l’ammasso mostruoso delle leggi dell' imbecille Giusti- 
niano e le teocratiche costituzioni dei Papi. 

Finalmente si riunì in Milano il Corpo legislativo. 
L’articolo 50 del decreto di Bonaparte del 9 di novembre pre- 
scriveva che il primo atto dei due Consigli essere dovesse 
la nomina di una Commissione destinata a vegliare che di 
tutto fossero provvedute le fortezze di Mantova, di Ferrara 
e di Peschiera. Ma i rappresentanti del popolo cisalpino, 
senza darsi pensiero di quell'articolo 50, la prima cosa ri- 
misero su il Ministero di polizia, a cui fu chiamato Fedele 
Sopransi. A taluni, che non ben sapevano in quali acque 
spiegassero le vele, pareva di navigare senza piloto non ve- 
dendo fra i ministri di Stato il Ministro di polizia; la mag- 
gior parte furono mossi da un sentimento della propria di- 
gnità. 

11 nuovo Ministro bandì che i militari stati a servizio 
dell’ Austria ed i sacerdoti forestieri , che non avessero un 
domicilio continuo di quindici anni , se ne andassero entro 
quindici dì, e restassero que’soli che per opere utili si fos- 
sero renduti benemeriti della repubblica : si richiamarono 
gli assenti, a cui fu prescritto un termine per rientrare sotto 
pena della perdita dei beni posti nel territorio cisalpino e 
del diritto di ripatriare : si vietò il mandar denaro per ot- 
tenere da Roma bolle, brevi, rescritti pontifici : si creò una 
Commissione criminale che doveva processare speditamente 
ì delitti comuni e giudicarli militarmente. Erano frequenti 
i ladroneggi, frequenti le violenze contro! cittadini tenuti 
di parte avversa alla democrazìa, non guarentite le proprietà^ 
la sicurezza delle persone, la libertà delle opinioni, seb- 
bene a mantenere , come meglio si poteva , la quiete pub- 
blica dessero mano con molto zelo i cittadini arruolati nella 
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guardia nazionale: i soldati francesi, che non pativano mo- 
lestia, si pigliavano giuoco delle molestie che altri soffri- 
vano, ed il Generale in capo, cui spettava l’alta polizia, 
lasciava correre, e non metteva zelo che nel farsi pagare 
puntualmente il soldo per l'esercito. 

Era andato a vuoto il lotto dei beni delle commende di 
Malta più odioso di qualunque imposizione, onde ne fu or- 
dinala la vendita. Ma il Generale francese non tollerava in- 
dugi , e fu d’ uopo prescrivere che coloro i quali avevano 
d'entrata tremila scudi o più secondo l’estimo o la pub- 
blica opinione, anticipassero intanto la metà della imposta 
annuale di cui erano gravati i loro beni. Così que* che avevano 
del proprio si dolevano del governo, che si pigliava quasi 
tuttala rendita mediante le tasse, le sopralasse, i prestiti, 
le anticipazioni; altri si lamentavano delle scemate libertà: 
ed il Governo, che non aveva pace, come colui che stanco 
e spossato si volge ora di qua ora di là per prender sonno , 
si appigliava ora ad un partito, ora ad un altro con animo 
di amicarsi le popolazioni, di diminuire il numero dei mal-' 
contenti e di mantenere l’ordine e la tranquillità. Perciò ai 
cominciare del dicembre moderò i rigori contro le adunanze 
popolari ed abolì la legge restrittiva della stampa ; nel tempo 
stesso a tutti i suoi impiegati scelti, non in ragione del me- 
rito e dell'onestà, ma di un trasporto, vero o falso, di af- 
fetto verso il nuovo ordine di cose, chiamato patriottismo, 
fece promettere di non soffrire giammai giogo straniero e 
giurare odio eterno al governo dei re , degli aristocratici e 
degli oligarchi, e nella residenza del Direttorio, nelle sale 
dei Consigli e nelle piazze maggiori dei capoluoghi di di- 
partimento e di distretto si scolpirono in marmo i tre primi 
articoli della Costituzione cisalpina. 

i° La repubblica cisalpina è una ed indivisibile. 

2° La universalità dei cittadini della repubblica cisal- 
pina è il sovrano. 

3° La repubblica cisalpina conserva e tramanda ai posteri 
il sentimento di eterna riconoscenza verso la Repubblica fran- 
cese, cui è debitrice della recuperata libertà. 

Le massime seduttrici di libertà e di uguaglianza, già 
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penetrate nelle Marche e nell’ Umbria e state dal popolò. bene 
accolte, a poco a poco si sospinsero innanzi tanto cbe nè » 
pure furono ritenute dalle mura di Roma ove aveva sede il 
sovrano Pontefice. Truppe francesi erano stanziate in An- 
cona ; ma la repubblica di Francia, in pace colla corte ro- 
mana, non poteva, senza manifesta slealtà, negli stati rimasti 
alla Chiesa lasciar libero il freno alla rivoluzione: bisognava 
una ragione vera o apparente di romperla con quella corte, 
e ve n’ ebbe una vera e luttuosa. 

Giuseppe Bonaparte, ambasciatore in Roma per la re- 
pubblica di Francia, aveva chiesto invano l’allontanamento 
del Generale austriaco; ond’ egli ebbe ordine di lasciar Roma 
e di dichiarare la guerra se Proverà entro ventiquattr’ ore 
non fosse congedato. Era sul finire dell’anno 1797 quando 
repubblicani romani e forestieri si levarono a romore; messi 
in fuga dai dragoni pontifici si ripararono nel palazzo Cor- 
sini residenza dell’ambasciata di Francia, ove, senza altro 
rispetto, furono dai dragoni inseguiti. Accorse l’ambasciatore 
e si arrestò a mezza scala; discesero gli altri dell’ amba - 
scierìa Eugenio Beauharnais, Arrighi, Sherlock, Duphot Ge- 
nerale, si gettarono nella mischia e Duphot vi fu ucciso. 
Non si può affermare con certezza se il fatto violento e mi- 
serando movesse dal caso, da impeto inconsiderato o da pre- 
meditazione. Thiers 1 ne accagiona il governo di Roma, Bot- 
ta l’ambasciatore di Francia. Ben si può avere in sospetto 
di parzialità lo storico francese; ma nella narrazione del 
Botta più che l’affetto patrio si scorge il rancore contro il 
Generale Bonaparte, contro i principi! diffusi ed i mutamenti 
introdotti dalla rivoluzione francese ; onde le parole di lui 
imbrattate di fiele non meritano credenza. Certo è che dai 
soldati del Papa fu violata la residenza dell’ ambasciatore. di 
Francia, e vi si appiccò mischia, nella quale da soldati del 
Papa fu ucciso un Generale francese. Giuseppe Bonaparte do- 
mandò riparazione , la curia romana non osò negarla nè 
s’indusse a concederla, ed il rappresentante della Repub- 
blica, chiesti i passaporti, se ne partì. 

• Nel Libro, XXXVIII. 

s Nel Libro, XIII. 

I. 7 
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re, nelle vie e nei circoli o ritrovi repubblicani , che il com- 
missario Caprara soleva chiamare stabilimenti di pièblica 
istruzione , si gridasse dai demagogi morte ai re, morte ai 
tiranni. Solennizzare la memoria di così orrendo misfatto 
era più che approvare le barbare imprecazioni, l’odio fe- 
roce all’uomo re. 

In quella condizione di tempi alle feste popolari non 
bastavano gli apparati sontuosi, i giardini artefatti, i fuochi, 
le luminarie, ci volevano spettacoli commemorativi o pro- 
fetici. rappresentazioni vive che toccassero i sensi, agitas- 
sero gli animi, suscitassero grida ed applausi. Darò ad esem- 
pio un abbozzo della festa che si fece in Milano città capitale 
della Cisalpina. 

In luogo assai spazioso, ove si esercitavano le soldate- 
sche, si era inalzato un tempio alla libertà e dinanzi al tem- 
pio un’ ara colla iscrizione : Riconoscenza della repubblica ci- 
salpina alla Repubblica madre. Cinque genii legati all’ara ed 
incatenati rappresentavano l’uno, vestito a lutto, l’Italia, 
gli altri le quattro età dell’uomo : sull'ara un trofeo di em- 
blemi dell’aristocrazia, e di quà e di là due orchestre in- 
tonavano suoni pieni di mestizia mentre que’ genii col volto 
chino e colle mani sugli occhi piangevano la libertà per- 
duta. Poi da schiere francesi e cisalpine affilate in due linee 
si eseguivano evoluzioni a fuoco e spari di artiglierìa, e dopo 
breve silenzio un altro genio appariva, il genio della Fran- 
cia accompagnalo da quattro genii minori: Egli portava in 
pugno due strali , gli altri una fiaccola, una spada, un tri- 
angolo, un bastone, e dovevano, per uno sforzo di fan- 
tasia, figurare quello il Generale Bonaparte, questi i duci 
suoi compagui d’arme. A un tratto il genio maggiore della 
Francia vibrò uno strale , il trofeo si rovesciò e si squar- 
ciò, caddero i legami e si spezzarono le catene dei genii 
d’Italia ; poscia porse l’altro strale al genio in gramaglie, 
ed i genii minori di Francia consegnarono i loro simboli ai 
genii dell’età; la face alla fanciullezza, la spada alla gio- 
ventù, il triangolo alla virilità ed il bastone alla vecchiaia: 
In fine tutti que’ genii si abbracciarono, gettarono sull’ara 
gli emblemi rovesciati ed il genio della fanciullezza vi ap- 
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piccò il fuoco. Or mentre le fiamme s’innalzavano, due cori 
di giovani e di donzelle bianco vestiti cantavano attorno al 
tempio e le orchestre accompagnavano l’inno della vittoria 
che il popolo affollato ripetè per fino a tanto che, cessato il 
fumo e lo scintillare, non rimase soli’ ara altro che cenere. 

Terminata la festa agli attori ed ai cori si distribuirono 
medaglie da venti e polizze da cento lire , quelle ai giovani, 
queste alle donzelle da riscuotere andando a marito. 

Altre consimili feste si celebrarono , secondo il fer- 
vore e la possibilità , nelle città primarie dei dipartimenti, 
e frattanto le cose della Cisalpina andavano di male in peg- 
gio. Perciò taluni degli uomini più valenti e più reputati, 
Melzi, Palcani, Valdrighi, Veneri ed altri, non sapendo 
trovare rimedio a tanti mali, risegnarono l’ officio di legi- 
slatori, e non senza ragione n’ebbero biasimo. Certo allor- 
ché a coloro , che si chiamano a pubblici offici , sono da 
prepotente autorità legate le mani , chiuse le labbra , tolta 
ogni facoltà di fare il bene, è dovere di buon cittadino lo 
astenersi , piuttostochè cooperare alla comune rovina ; ma 
ove rimanga aperta una strada , per cui non sia impedito di 
proporre il bene, di contrastare al male, di protestare, di 
resistere, il ritirarsi è debolezza. 

Berthier non aveva 1’ autorità e la fermezza che si ri- 
chiedevano ad affrenare le fazioni e la ingordigia dei Gene- 
rali a lui soggetti e degli ordinatori ; e le principali cagioni 
del mal umore universale erano le spese che sempre si au- 
mentavano pel mantenimento delle truppe francesi stanziate 
nel territorio cisalpino, erano i ladroneggi impuniti, le di- 
lapidazioni , con cui si gravava e si insultava la miseria 
pubblica. Per lo cbè tanto si era rafforzata la parte avversa 
alla repubblica che taluni , osarono per fino di abbattere in 
Bologna l’albero della libertà; laonde l' Amministrazione 
centrale, riguardando il fatto come caso di stato e di cri- 
menlese , offrì un premio di mille lire a chi fornisse le prove 
onde scoprire i rei , catturarli e punirli. Si sospettò che 
gl’ istigatori venissero di fuori, ed il Ministro Sopransi pub- 
blicò un decreto, 1 per cui 1 cittadini dovevano andare muniti 
1 Del 25 ventoso, Anno VI (14 gennaro del 1798). 
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di un certificato di residenza, i forestieri uomini e donne 
dovevano manifestare nome e cognome nello entrare in una 
città e afeli’ uscirne e, volendo rimanervi più di ventiquat- 
tr’ore, munirsi di una carta di sicurezza, che si ricusava a 
coloro che non rendessero ragione della loro venuta e non 
offrissero la malleverìa di due probi cittadini. 

Gli Austriaci avevano occupate le provincie venete, 
sgombre dall’esercito francese, che entrato e presa stanza 
nella Lombardia , domandava di essere per tre mesi ospi- 
ziato e mantenuto dalla Cisalpina. Aldini , rimasto nel con- 
siglio, sperava, poiché gli era concesso di far sentire la sua 
voce, che gli riuscirebbe di rinfrancare gli animi abbattuti 
dei seniori. Egli si era studiato di dimostrare che biso- 
gnava tener forte e non piegare il capo ad ogni domanda 
dei francesi, i quali amici o protettori non potevano volere 
l’eccidio della Cisalpina, che i rappresentanti del popolo 
dovevano sapere opporsi a domande indiscrete, anziché, 
per troppo facile condiscendenza , gravare il popolo di pesi 
insopportabili che è la principale cagione dei mali umori. 
Ma il Corpo legislativo considerando che pei riguardi domiti 
alla nazione francese ed a sè stessa doveva la Repubblica ci- 
salpina , nonostante le sue strettezze, fare ogni sforzo per 
soddisfare la domanda , decretò si vendessero beni ecclesia- 
stici divenuti nazionali per la somma di sedici milioni di 
lire. 

Marco Alessandri, sul finire dell’ anno 1797, aveva ce- 
duto il seggio di Presidente del Direttorio a Pietro Moscati 
medico di gran nome e uom di stato, ma non da tanto ch’ei 
valesse a trovare rimedio ai mali oguora crescenti della re- 
pubblica. Aldini fu eletto Presidente degli anziani alla metà 
del febbraro del 1798, e tre giorni appresso presiedeva i 
juniori Vincenzo Brunetti suo concittadino ed amico. In quel 
tempo dal Corpo legislativo furono stabiliti per legge alcuni 
utili provvedimenti : si deputarono sindacatori della conta - 
bilità coll’incarico di adoperarsi nello scoprire gli abusi e 
le prevaricazioni in danno dell’erario pubblico e dei privati 
cittadini: si modificò od almeno fu saviamente interpetrata 
la legge che vietava l’ ammettere ai pubblici impieghi co- 
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loro che non avessero date manifeste prove di patriotimo, 
riducendo il titolo di esclusione allo avere colla stampa , 
per iscritto od in voce inspirato odio al governo od avver- 
sione alla libertà, portate od indotti altri a portare le armi 
contro la repubblica: si vietò il dare ad una persona più di 
un impiego lucrativo: si rendè libero il commercio esterno 
del frumento e del riso: si ordinò fosse in tutta la repub- 
blica praticata uniformemente la divisione dei pesi e delle 
misure secondo l'ordine della progressione decimale. 

Ma il Direttorio era in continuo timore per le voci che 
correvano di interne è segrete macchinazioni tendenti a ro- 
vesciare la repubblica: Narravasi di colpevoli accordi coi 
governi nemici, e taluni, chiamati allarmisti, prendevano 
diletto di spargere false notizie e di insinuare nelle popola- 
zioni diffidenze e paure. Laonde il Direttorio domandava al 
Corpo legislativo spedienti straordinari per impedire o per 
punire così fatti delitti, cui non potevasi giungere per le vie 
ordinarie della giustizia. 1 Consigli infine, per non ricusare 
al potere esecutivo l'arme che credeva necessaria a difesa 
della repubblica , crearono sei commissioni militari, le quali 
però non dovevano durare più di sei mesi tenuti bastevoli 
a scoprire ed a distornare i rei disegni, a far tacere i ban- 
ditori di menzogne e ad assicurare i governanti ed il po- 
polo. 1 

La scabrosità vera e grave più che ogni altra era pur 
sempre l' esorbitanza della spesa. I Consigli si studiarono di 
ripartirla proporzionatamente ; ma, supposta la riscossione 
di tutte quante le tasse e le imposte, per uscire degl’ im- 
pegni contratti mancavano oltre a trentasei milioni di lire, 
che si dovevano sborsare in denaro contante la maggior parte 
in due mesi, il resto non più tardi del 19 di gennaio 1799. 
Non potendosi ricorrere al credito, fu mestieri imporre un 
prestito forzato e se ne gravarono coloro che fruivano di una 
rendila annua non minore di duemila tire.’ 

In questo il Direttorio esecutivo proponeva al Corpo le- 


* Leggi del 16, 23, 21 e 27 Feldiraro, 1798. 

* Legge del 13 marzo, 1798. 


Diqitized by 


Googte 


[1798.] LIBRO PRIMO. CAP. VII. 103 

gislativo i trattati di alleanza e di commercio colla repub- 
blica francese. Qui giunto allungherò la narrazione riferendo 
minute particolarità, per chiarire un fatto singolare e grave 
che le storie di quel tempo espongono in modo difforme 
dal vero. 
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CAPITOLO Vili. 


Preliminari di un trattato di alleanza fra la Francia e la Cisalpina. — 
Plenipotenziari cisalpini. — Risposta del Direttorio. — Altra 
di Talleyrand. — Trattato di alleanza. — I juniori lo appro- 
vano. — Gli anziani. Aldini presidente, lo combattono, lo ri- 
gettano. — II decreto desili anziani è giudicalo irregolare. — 
Minacce e calunnie di Le Clerck. — Codardia del Direttorio. — 
Giuramento dei seniori. — Ad Aldini presidente succede Rocco 
Marliani. — Proclama del Direttorio. — 1 Francesi in Roma. — 
Repubblica romana. — Nuovi errori del Botta. — Aldini ed al- 
tri anziani proscritti. — Brune Generale. — A Moscati ed a 
Paradisi succedono Lamberti e Testi , a Sommarìva Pagani , 
poi a Testi Adeiasio. — Presa di Matta. — Il trattalo di alleanza 
è ratificato dal Corpo legislativo cisalpino. 

Bonaparte da Parigi, ov’era festeggiato con ogni ma- 
niera di onori e di adulazioni e tutto immerso nel pensiero 
di nuove imprese, volgendo l’animo di tanto in tanto alla 
Cisalpina , dava per consiglio a Moscati ed a Paradisi , sue 
creature, di tenersi ben stretti alla Francia senza il cui so- 
stegno la Cisalpina cadrebbe sotto la dominazione dell’Au- 
stria che teneva il piede in una parte d’Italia. La Venezia 
in potere dell' Imperatore era un continuo pericolo per la 
Cisalpina e nel tempo stesso un buon pretesto per la Fran- 
cia onde tènere a sè soggetta la novella Repubblica. 

I patti preliminari di un trattato di alleanza proposti 
da Bonaparte erano stati giudicati non accettabili dal Diret- 
torio cisalpino, il quale commise a Visconti ministro resi- 
dente in Parigi di tastare con bel modo l’ animo di Talley- 
rand ministro degli affari esteri per conoscere se ottenere si 
potrebbero migliori condizioni. Visconti rispose che vi era 
luogo a discorrerne , ed il Direttorio, per consiglio di Bo- 
naparte, mandò Serbelloni conosciuto in Francia, di chiaro 
sangue ed usato alle corti , dacché la corte repubblicana di 
quel Direttorio era più che le regie contegnosa. A Serbel- 
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Ioni fu dato per compagno Rangoni di Ferrara, e così tre 
furono i plenipotenziari incaricati di stabilire per la Cisal- 
pina trattati di alleanza e di commercio colla Repubblica 
francese. 

Il 31 di gennaio del 1798, Talleyrand significò in 
voce ai plenipotenziari cisalpini, come condizioni dell’al- 
leanza, sedici articoli più duri e più umilianti di quelli 
messi avanti da Bonaparte ; tanto che eglino più dì stettero 
in forse prima di trasmetterne il sunto al Direttorio cisal- 
pino. Ivi Savoldi insorse vivamente contro l’enormità degli 
obblighi che si volevano imporre alla Cisalpina, Moscati e 
Paradisi proponevano di modificarli, Alessandri e Costabili 
titubavano, infine vinse il partito di rimandarli emendati 
con modificazioni sustanziali e di rispondere ai plenipoten- 
ziari che a queste si attenessero strettamente , non soscri- 
vessero trattato che punto se ne allontanasse e dichiarassero 
apertamente che il Direttorio cisalpino era pronto unanima- 
mente a dimettere il suo posto pi'ima di tradire l'onore del 
nome italiano, la salute del popolo e sè stesso, approvando un 
solo articolo non conforme alla dignità della Repubblica ; e 
che, quando pure egli mancasse al suo dovere, il Corpo legi- 
slativo tanto aveva di grandezza da annullare ogni stipulazione 
ricusando di ratificarla. 1 Risposta franca e dignitosa, la 
quale prefiggeva la via che immancabilmente si doveva se- 
guire dal Direttorio e dal Corpo legislativo cisalpino, e 
preventivamente sentenziava chiunque se ne fosse allonta- 
nato, come reo di avere scientemente tradito l’onore del 
nome italiano e la salute della Repubblica. 

Ricominciati gli abboccamenti fra i plenipotenziari ed 
il ministro Talleyrand, questi esibì il trattato sottoscritto 
dal Direttorio francese, in cui, si erano intromesse alcune 
modificazioni di poco peso, ma la sustanza della proposta 
primitiva era generalmente conservata. 1 plenipotenziari ci- 
salpini cercarono d indurre il ministro di Francia ad acco- 
gliere le altre modificazioni od almeno le principali, e fu 
loro risposto che non si poteva , sottoscrivessero quel trat- 
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lato definitivo, altrimenti esporrebbero il popolo cisalpino a 
rovina irreparabile, cbè la libertà se n’andrebbe più presto 
che non era venuta, la repubblica rimarrebbe in balìa dei 
suoi nemici interni ed esterni , e la Francia infine prende- 
rebbe anch’essa il suo partito; pensassero che, scorsi due 
giorni e non sottoscritto il trattato, non vi sarebbe più modo 
di riproporlo; ma, ove il trattato venisse accolto, la Cisal- 
pina potrebbe tenersi sicura della propria indipendenza e ' 
sperare ingrandimento e maggiore possanza. Così diceva col 
suo amaro sogghigno Talleyrand , ed i plenipotenziari , seb- 
bene atterriti da quelle minacce e dal bre'e termine loro 
prefisso, persistettero nel ricusare ; ma poi il timore di porre 
a pericolo estremo la Cisalpina vinse in fine la loro costanza. 

I trattali di alleanza e di commercio, sottoscritti dai 
plenipotenziari di ambe le parti ed approvati dal Direttorio 
francese, si trovavano il 2 di marzo nelle mani del Diret- 
torio cisalpino. 

Nel trattato di alleanza la Repubblica francese ricono- 
sceva la Cisalpina come nazione libera, indipendente, gua- 
rentiva che non ricadrebbe sotto i governi antichi , le pro- 
metteva pace ed amicizia perpetua. A compenso la Cisalpina 
doveva stare a posta della Francia , ad ogni guerra che la 
Francia fosse per intraprendere, cooperarvi con tutte le sue 
forze o, non richiesta, tenersi neutrale. Si supponeva che 
la Cisalpina avesse, a sua difesa, domandato un esercito di 
venticinque mila soldati, e le si imponeva ! obbligo di pa- 
gare pel loro mantenimento diciotto milioni di lire l'anno 
alla cassa militare francese ed il soprappiù che occorresse 
in tempo di guerra: la Francia poteva ritirare l’esercito a 
sno talento, che è quanto dire trattare la Cisalpina come la 
Venezia: gli emigrati si dovevano per patto consegnare re- 
ciprocamente. Il resto ad un dipresso come nei patti preli- 
minari proposti da Bonaparte. 1 

II trattato di commercio conteneva condizioni conve- 
nienti e vantaggiose alle due repubbliche.’ 
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La domenica 4 di marzo il Direttorio cisalpino rassegna- 
va i trattati al gran Consiglio 1 esponendo, a modo di scusa, di 
non aver potuto esimersi dallo ammetterli, dal sottoscriverli 
e dal comunicarli alla rappresentanza nazionale sola auto- 
rizzata a giudicarne , e, dichiarando non essersi altrimenti 
fatta domanda di un esercito francese a difesa della Repub- 
blica, soggiungeva che fors’era mestieri supporla per dar 
luogo all’occupazione armata con diplomatica convenienza 
rispetto ai Sovrani di Europa. Nel giorno stesso con altro 
messaggio riferiva al Consiglio le istruzioni date ai plenipo- 
tenziari e le circostanze sopra narrate;* e come non avesse 
egli medesimo inviata quelta solenne risposta ai plenipoten- 
ziari, come se il trattato di alleanza, di cui si era conservata 
la sustanza primitiva, non contenesse, oltre ai pesi gravi, 
più grave offesa all’ onore del nome italiano ed alla dignità 
della Repubblica , conchiudeva doversi riconoscerne la uti- 
lità, e la convenienza di accettarlo per debito di gratitudine 
verso la Francia. 

11 Consiglio dei juniori ben prevedeva che conseguenze 
dell’ accettazione del trattato sarebbero un carico insoppor- 
tabile e, che è peggio, la umiliazione e la servitù; ma te- 
meva, rifiutandolo, d’inimicare la Francia e di porre i Cisal- 
pini a rischio di cadere sotto il giogo abborrito degli antichi 
padroni : incerto del partito a cui appigliarsi , nonostante gli 
incitamenti del Direttorio e dei Generali francesi, stette 
ondeggiando tutta una settimana. Il 12 di marzo un messo del 
Direttorio recò al gran Consiglio una lettera di Berthier* in 
cui mostrava meraviglia che il Corpo legislativo non avesse 
subito approvato il trattato di alleanza e . mettendo innanzi, 
a modo di spauracchio, le macchinazioni dei nemici della 
libertà e l’ indegnazione della Francia offesa da un indugio, 
eh’ era prova di poca fede , gli dava tempo due giorni a 
deliberare, non avendo altro in vista, ei diceva, che la li- 
bertà e la prosperità del popolo cisalpino. 
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I juniori presieduti da Lodovico Giovio procedettero 
oltre tumultuosamente senza regolare e ponderata discus- 
sione, ed il 14, scorsi appena i due giorni, ratificarono il 
trattato, ommettendo qualsiasi considerazione, fuori della 
dichiarazione di urgenza pel motivo di stringere senza ritardo 
più stretti vincoli colla Repubblica francese. 1 Le deliberazioni 
del Corpo legislativo non avevano, eccetto i casi dimrgenza, 
forza di legge se non erano approvate dal Generale in capo 
francese, laonde s’introdusse l’uso di dichiarare costante- 
mente che il subietto di cui si trattava era urgente addu- 
cendo molivi spesso frivoli e puerili. 

In quel di 14 di marzo alle ore 9 del mattino il Consiglio 
degli anziani , ratinato in sessione straordinaria e segreta , 
riceveva i trattati di alleanza e di commercio sottoscritti 
dai plenipotenziari , dai Direttorii francese e cisalpino e ra- 
tificati dai juniori , a cui era unita una copia esatta delle 
prime e delle ultime parole tratte dal messaggio al gran 
Consiglio, ommessa la narrazione dei fatti precedenti le 
soscrizioni dei trattati, ed aggiuntavi soltanto a modo di 
schiarimento la dichiarazione del Direttorio cisalpino di non 
avere mai domandata la guernigione dei venticmquemila 
soldati francesi. Aldini, che presiedeva il Consiglio, ordi- 
nata la lettura dei trattati e della dichiarazione, aprì e di- 
resse il dibattimento. 

Gl’ impugnalori del trattato di alleanza sostenevano * che 
per esso riducevansi a nulla la libertà e la indipendenza 
già guarentite dalla Francia nel trattato di Campo-formio. 
11 territorio dplla Cisalpina infatti per un tempo indefinito 
sarebbe occupato da venticinquemila francesi da lei mante- 
nuti e dati dalla Francia per sua grazia senza che le fossero 
domandati ed anzi supponendosi la domanda con ingiuriosa 
menzogna. A che darle un governo proprio, ed una rappre- 
sentanza nazionale, e tenerla ad un tempo sotto stretta guar- 
dia come un paese allora allora conquistato? A mantenere 
la quiete pubblica bastava la milizia cittadina, la cui bra- 

4 Documento 20. 

3 Riferisco que* particolari che udii raccontare da Aldini , il quale rammen- 
tava volentieri uno dei punti più singolari della sua vita politica. 
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vura era stala commendata da Bonaparte e provata più volte 
dai tumultuanti delle contrarie parti. Giù si stava formando 
un esercito cisalpino a difesa della repubblica contro i ne- 
mici esterni, e questo ancora per virtù del trattato si do- 
vrebbe subordinare al comando di un Generale francese e 
porre in balìa della Francia da valersene in tutte le guerre 
che le piacesse di fare per suo utile, comodo o capriccio. 

I fautori del trattato rispondevano che la Cisalpina, ap- 
pena nata, non poteva difendersi da se contro l'Austria che 
aveva fatto sudare l’ esercito francese guidalo da Bonaparte. 
Finché non avesse soldati agguerriti la Cisalpina doveva a- 
vere di grazia che la Francia le prestasse buon numero 
de’ suoi valorosissimi, nè le era lecito pretendere che li desse 
gratis. Come ora non aveva soldati , ma solo poche cerno 
messe insieme a fatica, non poteva avere Generali di vaglia, 
e stava bene che l’esercito, che si formerebbe, fosse dap- 
prima comandato da un Generale francese. Conchiudevano 
che sarebbe imprudenza chiudere gli orecchi alle minacce, 
essendo vero purtroppo che la Cisalpina, abbandonata dalla 
Francia, reggersi non potrebbe; l’Austria coglierebbe il 
destro per reintegrare sè e gli altri Principi, e la Cisalpina 
inerme e scomposta diverrebbe sua preda. 

Gli altri replicavano che, se l’Austria tentasse d’inva- 
dere la Cisalpina, la Francia, che le sta alle porte, dovrebbe 
per la garanzia assunta e per interesse proprio accorrere a 
difesa di questa parte d’Italia che, fatta libera, forte ed 
amica, diverrebbe il suo naturale propugnacolo, e doman- 
dare in tal caso il componso meritato ; ma non le era lecito 
venire ad aprir casa nel territorio cisalpino con venlicinque- 
mila uomini ed anche in tempo di pace porle addosso il ca- 
rico di mantenerli ; e ne pur era savio consiglio dissanguarla 
in tal guisa ed impedirle di afforzarsi e di consolidarsi. 
Non dovevano i Seniori cedere alle minacce, ma approvare 
il trattato se lo giudicavano utile , e se dannoso rigettarlo. 

In fine fu proposto che si tralasciasse la discussione 
sul merito del trattato e si ricercasse soltanto se fosse pos- 
sibile l’eseguirlo. Oltre le spese ordinarie e straordinarie, 
si erano assegnati venti milioni annui al Direttorio per for- 
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mare e per manienere l’esercito cisalpino, e dal prestilo 
forzato e da diverse imposizioni si dovevano trovare altri 
trentasei milioni. Or come ricavare dai contribuenti, pe- 
sti e ripesti in mille modi , i diciutto milioni annuali pel 
mantenimento dell’ esercito alleato? 1 * Dato che fosse onesto 
il chiederli, sarebb’egli onesto il promettere quello che 
non si protrebbe poi mantenere? La discussione così circo- 
scritta durò fino alla mezza notte, e ripresa la mattina 
del 15 di buon’ora continuava vie più animata allorché un 
messaggio del Direttorio 8 recò al Consiglio una lettera di 
LeClerk capo dello Stato maggiore, che, passati i due giorni 
conceduti da Berthier, chiedeva gli fosse comunicata la de- 
liberazione degli anziani che non poteva essere difforme da 
quella dei juniori. 3 II Consiglio rispose non potersi di volo 
risolvere cosa tanto grave e domandò gli fossero notificati 
i motivi per cui il Direttorio si era indotto a sottoscrivere 
il trattato. 4 5 11 Direttorio allora trasmise agli anziani la co- 
pia intera del suo messaggio ai juniori contenente le istru- 
zioni da lui date ai plenipotenziari. 6 Le quali valsero a per- 
suadere i seniori che ancora stavano dubbiosi , perciocché 
appresero che il Direttorio stesso aveva biasimalo il trattato , 
e dichiarato che, ov’egli lo avesse sottoscritto, al Corpo le- 
gislativo non sarebbe mancato l’animo di rifiutarlo. Fra il 
danno ed il disonore, certi purtroppo, dell’accettazione, 
ed i supposti pericoli derivanti dal rifiuto, non v’era da e- 
sitare ; il Consiglio doveva disapprovare un atto dannoso alla 
repubblica e repugnante alla sua dignità. 

Il trattato, messo dal Presidente a partito, fu quasi 
unanimamente rigettalo dal Consiglio, il quale deliberò si 
dichiarasse che i rappresentanti seniori del popolo cisalpino 

1 Thicrs nel libro XXXVIII pone per errore che dieci milioni di lire an- 
nuali soltanto richiedesse la Francia pel mantenimento dell' esercito di venticin- 
(juemila soldati, ed argomenta che, non essendo eccessivamente gravi le condi- 
zioni del trattato, la contrarietà degli anziani movesse da avversione alla Francia ed 
alla democrazia. 
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vivamente desideravano di dimostrare, per quanto consen- 
tivano le forze della repubblica, la riconoscenza di lei verso 
la grande nazione e di stringere con essa un'alleanza che 
le guarentisse la libertà e la indipendenza alla loro fede 
raccomandata; ma che non potevano approvare il trattato, 
stante la impossibilità di adempierne tutte le obbligazioni; 
perciò invitavano il Direttorio d’intavolare nuovi negoziati 
col Governo di Francia. 1 

11 trattato di commercio, ratificato dal gran Consiglio,’ 
fu senza opposizione approvato dagli anziani , 3 i quali nello 
stesso dì, 15 di marzo, comunicarono al Direttorio il decreto 
sul trattato di alleanza, 4 ed il Direttorio nel giorno appresso 
lo rimandò al Consiglio sotto pretesto d’ irregolarità," ma in 
fatto per aver campo a tentare con nuove paure di rilrarlo 
dalla presa deliberazione. Senza l’alleanza della Francia la 
Cisalpina correva certo ed immediato pericolo di perdere la 
libertà e la independenza , che gli anziani col loro rifiuto 
intendevano di conservare. E che cosa era mai al confronto 
di questa perdita il risparmio di diciotto milioni? Contratta 
l’alleanza, questi verrebbero compensati con usura dalla pa- 
ce, dalla prosperità nazionale, da ingrandimento del ter- 
ritorio cisalpino: pensassero gli anziani che ad essi poi si 
darebbe carico dei beni che non si fossero ottenuti e dei 
mali tirati addosso alla repubblica dalla loro pertinacia. 

Così pensavano o parlavano nel marzo quelli che nel 
febbraio avevano dichiarato al governo francese che le con- 
dizioni proposte e sustanzialmente conservate nel trattato 
di alleanza non si potevano accettare senza tradire l’ onore 
del nome italiano, la salute del popolo e la dignità della 
repubblica, e che avrebbero rinunciato l’officio loro anziché 
mancare al dovere a cui mai non mancherebbe il Corpo le- 
gislativo. Fatto è che dopo quella braveria i Direttori cisal- 
pini divennero conigli dinanzi ai Generali francesi e, depo- 
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sto il pensiero di ritirarsi dal governo, si studiarono d’in- 
timorire gli anziani, la cui fermezza tornava a loro vergogna. 
Ed a sostenere la denunzia d’irregolarità del decreto degli 
anziani, ottennero che questo fosse dai juniori riguardato 
come nullo,’ perciocché non vi si era osservata la semplicità 
voluta dall’ articolo 96 della Costituzione. 1 1 Generali francesi 
tauta paura avevano messa in cuore al Direttorio ed al gran 
Consiglio che tutti uscirono dalseminato. I juniori che. ratifi- 
cando il trattato di commercio, avevano fatto precedere al 
decreto la considerazione eh’ esso contribuiva efficacemente 
alla più stretta unione ed alla prosperità delle due repubbli- 
che, pronunziavano la nullità del decreto degli anziani per- 
ciocché vi si erano anteposti i motivi del rifiuto, e cioè la 
impossibilità di adempiere gli obblighi del trattato e la ne- 
cessità di moderarli al fine di conseguire ad un tempo la 
stretta unione delle due repubbliche e la prosperità, la li- 
bertà , la independenza della Cisalpina. 

Gli anziani risposero tosto* che il loro decreto non era vi- 
ziato di veruna irregolarità ; che il trattato era stato sotto- 
posto al Consiglio, come prescriveva la Costituzione, affin- 
chè fosse esaminato e discusso con diligenza e con lealtà, 
e non ratificato alla cieca; il Consiglio aveva rigettato, non 
già l’ alleanza, ma alcuni patti che la Francia poteva modi- 
ficare e la Cisalpina non poteva eseguire, e perciò invitato 
il Direttorio ad aprire nuove negoziazioni ; dall’adempimento 
di un dovere sacrosanto verso la repubblica non si avevano 
a temere conseguenze alla repubblica tanto dannose; gli 
anziani non si lascerebbero smuovere da minacce di pericoli 
ignoti; ma se veramente la libertà e la independenza della 
repubblica corressero rischio farebbero d’ ogni loro potere 
per evitarlo. 

11 Direttorio non si diè per vinto e , come fosse stato 


1 nocumento 30. 

3 L’art. 96 della Costituzione cisalpina era cosi concepito: Il rifiuto di ap- 
provare il merito della legge f proposta si esprime coti questa formolo : il consi- 
glio non può adottare. L* art. non vieta di addurre i motivi del riGulo, ed in quel 
caso troppo importava farli palesi al Direttorio ed ai Generali. 
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sempre di un parere ed avesse egli la ragione, rispose bra- 
vamente 1 che a persuadersi del pericolo a cui si esponeva 
la Cisalpina rigettando il trattato bastava ricordare il di- 
scorso tenuto da Talleyrand ai plenipotenziari cisalpini, co- 
noscere il carattere fermo ed incapace di retrocedere del Go- 
verno di Francia e considerare l' ansietà con cui i Generali 
Francesi sollecitavano la deliberazione del Consiglio. Poco 
stante con altro messaggio ! svelava i colloqui tenuti nella 
sala del Direttorio da Le Clerck, il quale aveva detto esser- 
gli noto che nel Consiglio si erano fatti discorsi tendenti ad 
incitare il popolo ad armarsi contro i Francesi, e sparsi ad 
arte sospetti contro la Francia, e ch’egli perciò aveva ordi- 
nato si mettessero in istato d’assedio le città cisalpine. 

A questo annunzio i seniori molto si conturbarono; troppo 
grave era l’ingiuria, brutta e nera la calunnia. Per ribat- 
terla non dovevano addurre altra prova fuori dell’ asserzione 
loro corroborata col giuramento , onde risolvettero di giu- 
rare che mai nel Consiglio nè fuori, in voce nè in iscritto 
avevano cercato di eccitare il popolo cisalpino ad armarsi 
contro i Francesi, nè sparse dubbiezze contro la Francia, nè 
udito discorso fatto da niun di loro a tal fine; che tutti nu- 
drivano il desiderio di stringere colla Francia forti vincoli di 
alleanza inviolabile. 11 giuramento sottoscritto dai sessan- 
tuno anziani intervenuti a quella sessione, fu spedito al Diret- 
torio con messaggi scritti in quella notte del 16 di marzo, 1 
nei quali si esprimeva la fiducia che il Generale, persuaso 
di essere stalo tratto in errore , rivocherebbe gli ordini 
dati, e si invitava il Direttorio d’inviare al Consiglio la let- 
tera di Le Clerck. * 

Il Direttorio 5 mostrò di credere che Le Clerck rimar- 
rebbe convinto della calunnia, ma non rivocherebbe quegli 
ordini se il trattato non fosse definitivamente approvato. 

11 Consiglio, fermo a non voler cedere a minacce, 
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chiese di nuovo gli si fornisse copia degli ordini dati da 
LeClerck - , 1 onde gli fu rimessa una lettera che il Generale 
aveva scritta quel di, 17 di marzo, al Direttorio, nella quale 
non parlava del giuramento come non fosse da farne caso , 
ed anziché sgravare gli anziani dalle bugiarde accuse , tor- 
nava a dire di avere ordinato ai comandanti delle piazze 
forti di apparecchiarsi alla difesa per causa della proposta 
fatta nel Consiglio dei seniori di armare il popolo a danno 
dei Francesi, della sommossa già avvenuta in Pavia e delle 
ingiurie scagliate dai giornali addosso alla Francia, onde cbie - 
deva si promulgasse una legge contro la stampa. * 

Questo era spingere all’ estremo l’oltraggio e la vio- 
lenza , tantoché parve che il Direttorio stesso ne prendesse 
onta e che, per lavarsene le mani, mandasse la lettera agli 
anziani seccamente con questo messaggio. 

Eccovi la lettera da voi richiesta con messaggio di questo 
giorno. 3 

Terminava in quel dì 18 di marzo la presidenza di Al- 
dini. La discussione da lui condotta si era chiusa col partito 
ch’egli credeva conforme al decoro del Consiglio ed all’in- 
teresse vero della repubblica. Tuttavia temendo che la let- 
tera di Le Clerck avesse intimoriti taluni degli anziani , ceduto 
il seggio a Rocco Marliani, prese a parlare per esortare il 
Consiglio di tener sodo e di non dar retta a chi , credendo di 
atterrirli con parole minacciose e villane, osava per fino di 
domandare una legge per imbrigliare la stampa, a cui si 
davano tante e così gravi cagioni di querelarsi. Il Consiglio 
chiamato a giudicare il trattato, non poteva approvarlo, qua- 
lora, secondo la sua coscienza, lo giudicasse disonorevole 
e dannoso. Facevasi torto alla lealtà del Governo francese 
tenendo eli’ esso presentasse , sotto nome e forma di un 
trattato di alleanza , le condizioni immutabili della guaren- 
zia promessa alla Cisalpina ; e quando pure ciò fosse, non 
dovevansi accettare condizioni ingiuste ed ineseguibili. La 
Cisalpina aveva pel passato debito di gratitudine verso la 
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Francia, aveva per l’avvenire bisogno dell’ amicizia della 
Francia ; ma non era a credersi che questa per ricattarsi vo- 
lesse abbandonare l'Italia all’Austria e perdere il frutto di 
gloriose guerre, nè che l’Austria permettesse alla Francia 
d’impadronirsi della Cisalpina senza muovere nuova guerra 
che la Francia doveva e voleva evitare. Certo la Cisalpina che 
abbisognava della guarenzia della Francia le doveva un com- 
penso proporzionato al vantaggio ed alla possibilità. Più in là 
la guarenzia si convertirebbe in servitù ed il vantaggio m ro- 
vina. Contuttociò non era a sperare che il voto dei seniori 
prevalesse alla piena accettazione del Direttorio e del gran 
Consiglio; ma che che fosse per avvenire , rimarrebbe loro 
il conforto di avere adempiuto un dovere sacro, e data prova 
di amor patrio e del sentimento della propria dignità. 

Posto di nuovo il partito, il Consiglio degli anziani per- 
sistette nella presa deliberazione. 

Le Clerck, che altro si attendeva, acceso in ira, ruppe 
ogni freno , ed in altra sua lettera del 19 di marzo* chiamava 
gli anziani impostori e nemici della loro repubblica ; impo- 
stori perchè avevano detto (e quest’era una sua impostura) 
che aveva egli stesso proposto al Direttorio francese di mo- 
derare il trattato; nemici della Cisalpina, perchè ricusavano 
di approvare patti vantaggiosissimi. Cosi egli scriveva al 
Direttorio cisalpino, cui dava incarico di comunicare la let- 
tera agli anziani, affinchè si pigliassero direttamente le vil- 
lanìe che loro gettava nel viso. Le Clerck trascendeva in 
insulti che far poteva impunemente, poich’egli aveva in 
sua mano un esercito e gl’ insultati erano inermi; vigliac- 
cherìa schifosa che lorda un nome chiaro nella storia. 

Pure gli anziani, per dare a conoscere che non impu- 
gnavano l’alleanza, si mostrarono disposti di esaminare 
di nuovo il trattato* e di soprastare al prendere un’ altra 
deliberazione per fino a che il Direttorio avesse esposte 
al Governo di Francia le difficoltà che si opponevano alla 
ratificazione del trattato e le modificazioni che gli si do- 
mandavano. Il Direttorio ne informò Le Clerk, il quale 
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rispose 1 che si faceva ingiuria al Governo di Francia tenendo 
ch’egli avesse proposto un trattato dannoso alla Cisalpina, 
che ad un no degli anziani certo non si arrenderebbe, ina 
quando da loro fosse soscrilto il trattato , forse non ricuse- 
rebbe di modificarlo. Ciò voleva dire che erano un nulla la 
Costituzione cisalpina, il trattato di Campoformio, le pro- 
messe di Bonaparte, e che la repubblica cisalpina doveva ad 
occhi serrati mettersi a discrezione della Francia. 

Ma in questa lotta cogli anziani il Direttorio cisalpino 
volle passare avanti , vincere la prova e quasi direi fa re ver- 
gogna al Generale francese. In fatti mentre co’ suoi messaggi 
sollecitava gli anziani ad accettare il trattato, faceva affìggere 
nelle città e nei villaggi un proclama del 18 di marzo, in cui 
dinunziava gli oppositori al trattalo quali nemici della re- 
pubblica e, mettendo in odio gli anziani, pigliava partico- 
larmente di mira quelli che coll'autorità e colla eloquenza 
avevano indotto il Consiglio a rifiutare il trattato. Le astuzie 
ed i raggiri, così il proclama, di ma versatile eloquenza , 
coperti da un velo ipocrita di am or di patria hanno sorpresi 
alcuni patrioti sinceri e di buona fede , e l’esempio di questi 
ha strascinati seco altri più creduli. Si è cercato e si cerca 
di mostrare il trattalo come attentatorio alla sovranità ed in- 
dipendenza della repubblica e superiore alle sue forze... dif- 
fidate di que falsi patrioti che colla maschera del più acceso 
amore di libertà cercano d’ ingannarvi. La loro passata coti- 
dotta dee illuminarvi. Prezzolali forse da estere potenze fanno 
i loro ultimi sforzi per distruggere la repubblica. Ed affin- 
chè fosse ben chiaro che alludeva agli anziani, continuava 
così: Le risoluzioni del gran Consiglio che sanciscono questo 
trattato, abbastanza debbono convincervi che questo è l'unico 
mezzo di salvare la repubblica. Col sentimento del più vivo 
dolore il Direttorio esecutivo vi fa conoscere, o cittadini, que- 
sti attentati dei nemici della libertà. Esso però , fermo al suo 
posto, non trascurerà alcun mezzo per conservare la libertà 
e quella Costituzione che ha giurato di mantenere contro gli 
attacchi dei nemici esterni ed interni. * 

* Documento 45. 

3 Raccolta dei Bandi etc. dopo 1’ unione della Cispadana alla Cisalpina. 
Parte xiv, pag. 24. 
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Forse non si vide mai ipocrisia più svergognata di que- 
sta e più malvagia. Il Direttorio già pronto a rinunziare il 
potere anziché approvare il trattato di alleanza , dichiara al 
popolo cisalpino che non lascerà il suo posto, per conservare, 
sostenendoli trattato, la libertà. Dopo di avere annunziato 
al Direttorio di Francia che il Corpo legislativo non man- 
cherebbe, ratificando il trattato, al suo dovere, chiama ne- 
mici della repubblica, venduti allo straniero i seniori che 
lo rifiutano. E tutto ciò per conservare la Costituzione ch’ei 
viola sfacciatamente promulgando un trattato di niun valore 
per finti a che non fosse approvato dai due Consigli, svelando 
al popolo il voto espresso in comitato segreto ; e , dove gli 
era vietato fare proclami non conformi alla legge, dava 
fuori colesto contro la legge e contro i legislatori. 1 Il Con- 
siglio degli anziani non sapeva a chi richiamarsi contro le 
inique incolpazioni; altro non gli rimaneva che rinfacciare 
al Direttorio cisalpino la serie progressiva delle sue nequi- 
zie, e così fece col suo messaggio del 27 di marzo; s ed in- 
vano il Direttorio cercò con isludiate parole di giustifi- 
carsi.* 

M’indussi di mal cuore a dischiudere il vero che forte- 
mente grava alcuni uomini, i quali poi in congiunture dif- 
ficili si mostrarono fregiati di singolari virtù. So quale mo- 
derazione, quale riservatezza può e deve uno storico , senza 
scapito della verità, lodevolmente imporsi, ove gli sia con- 
sentilo di passare sotto silenzio gli errori di quelli che più 
non possono scolparsi ; ma là dove la reputazione di altri 
rimarrebbe non solo adombrata dal silenzio, ma bruttata di 
false accuse , è giusta e pietosa opera lo svelare la verità. 
Era quindi dover mio difendere gli anziani mettendo in pa- 
lese le arti e le pressure che contro la loro fermezza si 


* Art. Ì08 della costituzione. I membri del corpo legislativo non possono 
essere accusati nè giudicati in nessum modo di quanto hanno detto e scritto 
nell* esercizio della loro funzione. Àrt 144. Il Direttorio pub far proclami 
conforme le leggi e per la loro esecuzione. 

s Fra i documenti die mi pervennero manca questo messaggio, di cui è ri- 
ferito il sunto nella risposta del Direttorio. « 

* Documento 46. 
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adoprarono, e dare a divedere com’essi, rigettando per amor 
patrio e per debito del loro officio, un trattato che giudica- 
rono nocivo ed indecoroso, si esponessero all ira dei Gene- 
rali francesi e del Direttorio cisalpino. Di queste e di mag- 
giori violenze, dellequalidirò fra poco, non si ha ad accagionare 
Berthier Generale iu capo, che, tutto intento all impresa 
di Roma, aveva commesso a Le Clerck di vegliare la Ci- 
salpina. 

Dai repubblicani , già entrati nella metropoli , si era 
in campo vaccino inalzato l’ albero della libertà, il Papa PioVI 
imprigionato, scacciati dalla Città i forestieri e sopratutti i 
Napoletani, tolte ai cittadini le armi, dichiarato libero il 
popolo e proclamata la repubblica romana. Le truppe fran- 
cesi guardavano i confini , uno scarso presidio era rimasto 
nella città a mantenere l’ ordine interno e la sicurezza pub- 
blica, chè a’ giovani romani ben si diè nome ed apparenza 
di guardie nazionali e si fornirono di fucili, ma si ebbe cura 
che, di mille e cinquecento, dugento al più pigliassero fuoco , 1 
tanta era la fiducia che in loro si riponeva. 

Berthier, destinalo capo dello stalo maggiore dell’ e-' 
sercito d’Inghilterra comandato da Bonaparte, dopo di avere 
fondala la repubblica romana, non aveva a darsi altro pen- 
siero che di ordinare alla meglio le tesorerie militari, e di 
non lasciarsi cader di mano qualsiasi occasione di far de- 
naro con cui mantenere l’esercito. s 

Della spedizione d’Inghilterra, per cui si fece così 
grande apparecchio, e che poi fu abbandonata e convertita 
celatameute nella spedizione d’Oriente, benché si dilunghi 
alquanto dal mio proposito, pur dirò brevemente al fine di 
far palesi gli errori introdotti dal Botta anche in questa parte 
della sua storia . 3 


4 Corresp. T. 4; p. 44, n. 2437. On ne bisserà dans Rome que 4500 fusila 
pour le Service de la gardc ustionale. L’on aura soin que sur ccs 4500 fusila il y en ait 
tout au plus 200 qui puissent faire feu. 

* Ivi T. 3; p. 47!), n. 2405. Faites-vous rendrc compte de la situation de 
nos 6nances en Italie ; melici- y un peu d’ordre, et faites argent de tout, afin de 
pouvoir sulistanter notrc arnu'e. 

5 Storia d’ Italia dal 47»!) al 1S44, libro XIV. 
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La Francia, egli dice, poteva cogliere il destro e vol- 
gere latte le sue forze alla conquista dell’ Inghilterra. Era 
un’impresa tanto importante quanto facile allora ad ese- 
guirsi. Abbondava di navi proprie da guerra, e poteva 
rendere il suo navilio più formidabile colle flotte di Olanda 
e di Spagna sue alleate. L’Inghilterra trovavasi a mal pun- 
to, imminente e gravissimo; laonde impiegava il denaro 
e l’arte, eh’ erano la sua forza, a scansare il pericolo. Spin- 
geva l’Austria a nuova guerra contro la Francia, da cui 
scaturivano que’ principii, che lo storico chiama , sovverti- 
tori di ogni buon governo: di soppiatto si adoperava nello 
insinuare al Direttorio di Francia diffidenza verso le truppe 
guidate da Bonapartc, che, inorgoglite dalie vittorie e vo- 
gliose di novità, più non si terrebbero a freno quando tor- 
nassero vincitrici di un regno così ricco, così rilevante, 
cosi prossimo alla Francia ; nello insinuare sospetti ora al 
Direttorio contro Bonaparte , di cui, die’ egli, si conosce- 
vano ed il disegno di rovesciare il Direttorio e gli accordi 
col Re Borbone, ora a Bonaparte contro il Direttorio dan- 
dogli per vie obblique ad intendere che que’ regoli repub- 
blicani ingelositi della sua rinomanzapiù ildiverrebberoov’e- 
gli a tante glorie aggiungesse la conquista dell’ Inghilterra ; 
in guisa chè potrebbero infine appigliarsi ad un partito e- 
stremo funesto alla fama ed all' esser suo. Una impresa 
lontana, non mai tentata da altri e tendente ad introdurre 
presso popoli barbari la civiltà, darebbe al governo di Fran- 
cia minori dubbiezze ed a lui maggior fama. Così si lasciò 
prendere al laccio il giovane duce vago d’ imprese da ro- 
manzo, e l’Inghilterra fu salva per una delle opere più mi- 
rabili, soggiunge il Botta, che mai abbia immaginate e 
compiute Guglielmo Piti. 

In tutto ciò non vi ha nulla di vero. La spedizione 
d’Egitto non fu, come alcuni credono, un trovato del 
Direttorio per allontanare, e perdere forse, quel miracolo 
di guerra già divenuto formidabile al governo non meno che 
ai nemici della repubblica ; nè fu sagace astuzia del mi- 
nistro inglese. Bonaparte stesso, mentre stava trattando 
della pace coll’Austria, pensava al modo di riconciliare la 
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Francia coll’ Inghilterra e, ponendo il caso che la Francia 
fosse costretta di cedere il capo di Buona Speranza , for- 
mava il concetto di cercare un compenso nell’ Egitto. 1 La 
discesa nell’ Inghilterra fu abbandonala, conforme il consi- 
glio di Bonaparte, perciocché la Francia non aveva forze 
navali bastevoli ad una impresa per sé stessa arrischiata ed 
allora impossibile ; ond’ era più saggio partito volgere le 
armi a spropriare V Inghilterra dello Hannover e di Ambur- 
go, ovvero aprirsi per 1’ Egitto la via delle Indie ; se no 
far pace coll’ Inghilterra e così porsi in grado di ottenere 
patti più vantaggiosi nei negoziati di Bastadt. * 

Prima che Berthier si recasse al suo posto, il Diret- 
torio di Francia mandò a Brune Generale che, lasciata la 
Svizzera, andasse ad assumere il comando dell' esercito 
d’ Italia, ed ordinò che taluni degli anziani, i più autore- 
voli e che più si mostrarono avversi al trattato di alleanza, 
si togliessero dal novero dei rappresentanti del popolo. Pri- 
mi fra i proscritti furono Aldini, Beccalossi e Marliani ; e 
la proscrizione fu solenne, che si affissero alle colonne i 
nomi degli espulsi ed in parecchie stampe furono trattati 
da fautori dell’ Austria e compri dall' oro di Pitt. 

Brune, messo a capo dell’ esercito d’Italia e del governo 
della Cisalpina, altro non aveva di graude che l’altezza 
smisurata della persona. Era in vero valoroso sul campo, 
ma d’indole inquieto, maligno, mutabile, ora coi demo- 
crati ora coi partitanti dei re, sopratutlo vago di pecunia 
e rapace , e per tutto il meno acconcio a por fine ai disor- 
dini della nuova repubblica. 

Si narra 1 * 3 * 5 che egli si fosse proposto di purgare l’am- 
ministrazione cisalpina da coloro, cui apponevasi il nome 
di aristocrati, e che a rifare in Milano un 18 fruttidoro ve- 


1 Corresp., T. 3; p. 294, n. 2195: Ali ministre des relations exlrricures. 

13 sept. •1797. S’il arrivai! qu’a nòtre pai* avec l’Angleterre nous fussions ol>ligi*s de 
«•eder le Cap de Bonnc-Espérance, il faudrait nous emparer de PEgvpte,.... Jc dé- 

sirerais, citoyen ministre , que vous prissie* à Paris quelques renseignements pour 
ine faire connaitre quelle reaction aurait sur la Porte notre expédition d'Egypte. 

s Ivi p. 489, n. 24 9. 

5 In una lettera di Paradisi a Carlo Botta stampata nelle Osservazioni cri- 
tiche sulla storia del regno d* Italia. 
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nisse istigato da un corteggio di briganti che sempre aveva 
d’intorno e gli erano occhio e mano di lautissime prede ; 
che invitasse di notte Alessandri e Costabili direttori, e for- 
masse con loro la lista di que’ che si avevano a scartare ; e 
che a Moscati ed a Paradisi, falsamente accusati di favorire 
il governo degli ottimati e di congiurare pei gesuiti, usasse 
la creanza di invitarli a domandare riposo, forse mosso 
dai buoni odici di Bonaparte, di cui eglino si erano acqui- 
stata la grazia per opere di intrepidezza e di ardire ; 1 Bo- 
naparte non si curò degli altri tanto ingiustamente perse- 
guitati ; chè egli, primo autore del trattato di alleanza, 
ebbe in dispetto coloro che persistettero nel rigettarlo. 
Moscati, stato tre mesi presidente del Direttorio cisalpino, 
il 29 del marzo die’ luogo a Paradisi , ed il 18 di aprile , 
scorsi appena diciassette giorni. Moscati e Paradisi lascia- 
rono voti due seggi nel Direttorio , ai quali furono chiamati 
Giacomo Lamberti e Carlo Testi. Ed anche Sommariva, cui 
era dovuto il fraseggiare ingiurioso ed altre cosi fatte ador- 
nezze sparse nei messaggi agli anziani e nel proclama del 
Direttorio al popolo cisalpino, uscì dall’ ufficio di segretario 
generale che verso la fine di aprile fu dato a Giuseppe Pa- 
gani, e nel frattanto soscriveva le leggi e gli atti, oltre al 
presidente, uno dei direttori. 

Così il Direttorio si compose di Costabili Containi pre- 
sidente, di Marco Alessandri, di Giambattista Savoldi, di 
Giacomo Lamberti , di Carlo Testi e del segretario gene- 
rale Giuseppe Pagani. Ma Testi poco stante s’ avvide in qual 
mare di guai s' era ingolfalo, onde trovò modo di uscirne 
e cede il posto ad Adelasio, democratico superstizioso, che 
volto a questa od a quella via, dava nel fanatico e cadeva 
in disorbitanze. Vincenzo Brunetti assunse il ministero di 
polizia in luogo di Diego Guicciardi creato ministro dell’ in- 
terno. 

Dal foglio universnle francese si era sparsa, e dai diarii 
cisalpini ripetuta, la falsa novella che degli anziani ventuno 
fossero stati imprigionati, altri mandati in esiglio per ordine 
del Direttorio di Francia, il quale con decreto del 28 di marzo 

* Documento 47. 
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inibì la pubblicazione dei foglio menzognero ed ordinò fos- 
sero posti i sigilli ai torchi della stamperia. Pareva si pro- 
vasse compiacimento nell’ immaginare che questo o quel 
castigo fosse toccato a coloro che con mirabile intrepidezza 
si erano adoperati nel difendere le sostanze, l’indipendenza, 
1’ onore della nazione. E Carlo Botta prestando fede alle 
gazzette , ignaro della mentita solenne data al foglio univer- 
sale , lasciò scritto nella sua storia che la persecuzione non 
si rimase alle parole, perchè alcuni degli oppositori furono 
anche carcerati. 

Si erano mandati fuori del Consiglio degli anziani i più 
animosi e zelanti della prosperità e della dignità nazionale, 
e ritenuti i timidi o neutrali : contuttociò non si parlò più 
per allora del trattalo di alleanza. 

Tutte le menti erano occupate della guerra immi- 
nente mossa dalla Repubblica francese all’ Inghilterra , la 
quale, ad infiammare vie più lo sdegno della sua nemica, 
si era impadronita per sorpresa del capo di Buona Speranza. 
Parlavasi di truppe in marcia e di altre accampate in Lione, 
in Genova , in Corsica, in Civita vecchia, di navi da guerra 
messe alla vela, di un continuo passaggio d' ingegneri, di 
scienziati, di artisti e di operai. Dicevasi che in Tolone si 
aspettava il ministro della marina e già gli si era preparalo 
1’ alloggiamento, 1 che il navilio ivi raccolto scioglierebbe 
per Brest, 1 che i membri dell’ Istituto, ed altri dotti nelle 
scienze e nelle arti si raunavano in Lione per poi recarsi in 
Roma. 3 Queste voci spargevansi ad arte per tenere celata 
la spedizione d’ Oriente , che l’ Inghilterra , poderosa in 


1 Corrcsp. T- 4 p. 67, n. 2515. 

3 Ivi, p. 69, n. 25>7. 

5 Ivi, pag. 68, n. 2516. Au gen. Caflarelli Dufalga. Vous voudrez bien, ci- 
toyen generai, donner l’ordre à tous les savants, ouvriers, artistes et olTiciers de ge- 
nie, de partir le plus tot possible pour se rendre 'a Lyon Vous pourrez leur 

dire qu’ils doivent se .preparer à l’aire le voyage de Rome. Ed intanto egli scri- 
veva a Munge che trovavasi in Roma, p. 39, n. 2471 : Je rompte sur l’imprimerie 
arabe de la Propagande et sur vous, dussè-je remonter le Tilire avec l’escadre pour 
vous prendre. p. 43 n. 2479. Pious aurons avec nous un tiers de l’ Insti t ut, et des 
Instruments de toute cspccc. Je vous recommande spe'cialeincnt rimprimerie arabe 
de la Propagande. 
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mare più assai che la Francia, agevolmente avrebbe potuto 
impedire. Il Direttorio con due decreti non promulgati aveva 
ordinato al Generale Bonaparte di impossessarsi dell’Egitto, 
e camtnin facendo , se gli veniva il destro, porre 1’ assedio 
a Malta. Contro i cavalieri di Malta mettevasi innanzi il 
pretesto che nel 1794 avevano ricusato di riconoscere la 
Repubblica francese, poi conferite dignità a’ Francesi dichia- 
rati nemici della repubblica, e mostrata la intenzione di 
darsi all’Inghilterra, che perciò si erano fatti provocatori 
di guerra contro la Francia, onde nè pure le era d' uopo 
di una deliberazione del Corpo legislativo per prender quel 
partilo che convenisse al suo interesse ed al suo decoro. 1 
Contro il Bey d’ Egitto si allegava che, essendo venuto in 
balìa degl’ Inglesi 1’ adito alle Indie pel capo di Buona Spe- 
ranza, la Francia era costretta di aprirsi altra via per l’istmo 
di Suez e di prendere dominio del mar rosso ; che l’Egit- 
to, postosi a discrezione dell’ Inghilterra, lasciava com- 
mettere in danno dei Francesi, che ivi dimoravano, furti, 
omicidi ed ogni specie di crudeltà. * 

La squadra raccoltasi in Tolone era pronta a far vela 
allorché Bonaparte apprese essersi in Vienna staccata la 
bandiera francese dal palazzo di Bernadotte ambasciatore 
della Repubblica, plaudente il popolo, presenti e muti te- 
stimoni gli uilìziali di polizia , ed essersi affisso un procla- 
ma del Governo ostile alla Francia. Pareva rotta la pace, 
ond’ egli ordinò che le truppe, già imbarcate a Genova ed 
a Civitavecchia, riponessero piede a terra, 8 scrisse a Co- 
bentzl * che da Radstadt era partito per Vienna ; 5 infine , 
racconciate le cose coll’ Austria, 6 acchetatisi i venti con- 
trari, ’ la squadra staccò le àncore e, sfuggendo alla vista 
di una flotta inglese che poco lungi solcava il mare, 8 si ar- 

* Corresp., T. 4, p, 52, n. 2495. 

3 hi, p. 53, n. 2496. 

3 Ivi. p. 83, n. 2545 et n. 2546. 

4 Ivi. p. 84, n. 2547. 

5 Ivi. p. 85, n. 2548. * 

6 Ivi, p. 91, n. 2556. 

7 Ivi p. I IO, n. 2596. 

8 Ivi p. 1 !2, n. 2601. 
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restò sotto Malta, la strinse d’assedio ed il 12 di giugno 
sventolava sulle ròcche dell’ Isola lo stendardo della li- 
bertà. 1 * 

Non trapasserò, per andar dietro al Generale Bona- 
parte, i limiti della mia narrazione, dirò soltanto ch’egli 
in quel tragitto, benché sovente infermo per travaglio di 
mare,* vegliava a tutto con mente solerte ed instancabile, 
e prestava uffizi d’ umanità, liberando gli schiavi barbere- 
schi che si trovavano nei porti a cui approdava ed i Geno- 
vesi fatti schiavi dai corsari di Algeri. 3 Dirò eh’ ei lasciò 
P Italia dopo di averle rendutò un grande beneficio sve- 
gliandola dal torpore in cui P avevano assorta molti secoli 
di servitù, e spargendovi le massime civilizzatrici della ri- 
voluzione francese. Ma che egli, anzicché provvedere al- 
l’ordinamento ed alla prosperità delle nuove repubbliche, 
si adoperò nel ricavarne quanto più potè di danaro per so- 
stenere gli eserciti, la marina, per sovvenire ai bisogni 
della Francia e per gli apparecchi necessari a compiere 
straordinarie imprese. 4 La storia nel registrare quel grande 
spogliamento dee rendere la meritata lode a quegli uomini 
generosi, che, non atterriti da minacce, fecero di ogni po- 
tere per renderlo meno gravoso, benché tornasse vana l’ope- 
ra loro. 

Purgato il Consiglio degli anziani da coloro che più si 
mostrarono avversi al trattato di alleanza, e dato tempo di 
raffreddarsi a quel residuo di ardore patrio che in taluni 
fra i rimasti avesse acceso la discussione, sul finire del 
maggio col solito apparato di spaventi e di minacce, di 
nuovo fu dato a rivedere ai seniori il trattato, che in questa 
guisa ottenne P approvazione di tutto il Corpo legislativo. 

Si decretò quindi la compera di un palazzo da offrire 
in dono alla Repubblica francese e che la strada, ove il pa- 
lazzo sarebbe situalo, si chiamasse Via della riconoscenza ; 
ed il 1 dì di giugno il Direttorio annunziò al popolo che 

1 Ivi p. 139, n. 2639. 

8 Ivi p, 66, n. 2514. 

5 Ivi p, 1 18, n. 2611. 

* Ivi, T. 3, p. 258, n. 2145. T. 4, p. 39, n. 2170. 
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nell’ 8 di quel mese si solennizzerebbe il cambio delle ra- 
tifiche del trattato di alleanza colla Francia ; chè non ba- 
stava sopportare la prepotenza , ma bisognava mostrarne 
gratitudine, perpetuarne la memoria, farne feste ed esulta- 
zione. 
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CAPITOLO IX. 

Sialo della Cisalpina. — Trouvé e Faypoult mandali a riformare la 
Costituzione cisalpina. — False voci date per vere dal Bolla. — 
Commozioni popolari. — Messaggio dei juniori al Diretlorio. 
— Liete accoglienze fatte a Brune per errore. — Brune fa 
chiudere i circoli . — Adunanza dei juniori nella sala del gran 
Consiglio. — Salvoni difende la Costituzione. — Adunanza di 
rappresentanti scelti da Trouvé, da lui presieduta. — Opposi- 
zione di Mazzuchelli, di Polfranceschi e di altri. — Falso giu- 
dizio del Botta. — La costituzione nuova approvala da un terzo 
dei rappresentanti. — Proleste dei dissidenti e de^li esclusi. — 
Luciano Bonaparle. — Aldini uno dei tre amministratori del 
dipartimento del Reno.— A Trouvé richiamato succede Fouché. 
— Violenze di Brune. — Gli atti di Brune e di Fouché annul- 
lati. — Subentrano Joubert e Rivaud.— Vittorie degl’ imperiali. 
—Nuove imposizioni.— Leva forzala.— Rinunzia di Vignolle.— 
Succede Bianchi. — Fuga di Pioltini. —Succede Braganza. — 
Insurrezioni. — Prodezze della guardia nazionale di Bologna. 
— La Hoz. — Gli Austriaci alle porte di Bologna. — Aldini 
attende di nuovo alla coltura dei campi. 

Qui farò pausa e volgerò indietro lo sguardo a consi- 
derare il progresso di uno stato di libertà non acquistato 
per concorde volere e per virtù propria di una nazione, 
ma arrecatovi dallo straniero. 

In tanto ed inaspettato mutamento di cose e di per- 
sone il popolo minuto dapprima vi aveva trovato il conto: 
godeva al vedere abbassato l’ orgoglio dei patrizi e di- 
strutte di mano in mano certe anticaglie di cui egli non 
profittava. Gli pareva in vero un eccesso l’essere, da 
infimo servo, divenuto sovrano, che così si sentiva chia- 
mare ; ma in fine, se non comandava agli altri, tutti so- 
vrani, almeno non gli era impedito di fare il voler suo. I 
ricchi per liberalità o per paura erano larghi nello spendere 
e nel dare sussidi ed elemosine ; i poveri non avevano più 
bisogno di faticare per vivere, cantavano, ballavano intorno 
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agli alberi della libertà e nei ritrovi ascoltavano attoniti i / 
farfalloni dei demagogi ; le donne anch’ esse ballavano, l 
cantavano e predicavano portando una berretta rossa e la / 
tracolla a tre colori. Le allegrezze pubbliche si succede- j 
vano quasi senza intervallo, era uno sguazzare, un car- / 
nevaio perpetuo, fare il perdigiorno era il mestiere co- « 
mune. Non più furti, non rapine, non assalti notturni; si 
poteva andare e stare tranquillamente. Così sul principio 
della metamorfosi. Ma quando le novità cessarono di essere 
nuove e pel continuo ripetersi divennero comuni e fasti- 
diose, quando fu disfatto quello che vi aveva da disfare ed 
in parte da mantenere, e sulle ruine dell’antico non si 
vide edificare nulla di buono, di utile, di stabile, vote le 
casse dei signori , scarse le occasioni e perdute la voglia 
e 1’ abitudine del lavoro, anche cessò la brama di feste e 
di sollazzi, i tristi tornarono ai vizi e vi si aggiunsero altri 
tirati dal mal esempio e dalla disperazione. Fin qui del 
popolo basso e dozzinale. 

Più in su le cose andarono di pari passo. I giovanetti, 
tenuti alla catena nei collegi od in suggezione dei parenti e 
dei pedagogi, credettero di essere divenuti uomini liberi 
avendo acquistala licenza di fare matlezze d’ ogni sorta. 
Essi avevano ritegno dal darsi alle armi, dallo incatenare 
di nuovo e dal porre a rischio la vita , proprio allora che 
potevano godersela a modo loro : I’ attendere allo studio era 
pregiudizio antico. Ed anche degli uomini addottrinati , in 
quell’universale delirio, i più trasandarono le scienze e 
pressoché tutti lo scrivere puro ed elegante cui applicavasi 
il nome di aristocratico. Prevalse invece uno stile nuovo 
che sentiva assai del francese quanto alle parole , e quanto 
ai modi ed ai concetti esagerati si accostava agli scrittori 
del secolo precedente. Ne recai già alcuni esempi , e ne 
danno prova anche i documenti che concernono il trattato 
di alleanza, che pure furono, se non dettati, riveduti ed 
approvali da taluni uomini dottissimi che sedevano nel Di- 
rettorio e nel Corpo legislativo. 

Aboliti i titoli nobileschi e le cerimonie per simulare 
uguaglianza, si doveva adulare il popolo, come per Io 
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passato si erano adulati i signori ; non però nel modo 
, stesso essendo diverso lo 6copo. Non si poteva dal popolo, 
, come già dai signori, trarre utilità di protezione, di impie- 
1 ghi, di denaro ; a lui bisognava darne più che mai e senza 
potere esigerne opera o compenso corrispondente ; da ta- 
t luni era adulato per paura, da altri per tirarlo a sè e farlo 
strumento di sedizione e di rivolta ; e n’ era il nome in 
tanta riverenza venuto, che aveva prevalso 1’ uso general- 
mente di scriverlo colla iniziale maiuscola ; segno di rive- 
renza e di ossequio dovuto alla sovranità. Ma non si tardò 
a conoscere per prova che la libertà e 1’ uguaglianza a quel 
modo intese producevano molti mali e nessun bene ; la 
libertà sbrigliala si convertiva in licenza, la supposta ugua- 
glianza toglieva molte braccia al lavoro, faceva nascere 
pretensioni esorbitanti, scemava la produzione, aumentava 
la povertà. In fine le ruberie, le estorsioni, le tasse ecces- 
sive a poco a poco mettevano in odio i Francesi ed il go- 
verno della repubblica. Que’ che dapprima erano stati di 
un parere e di un volere, più non sapevano intendersi ; re- 
pubblicani in guerra con repubblicani , altri devoti alla 
Francia scagliarsi contro gli anziani , altri accesi di amor 
patrio infuriare contro la Francia messa al paro coll’Au- 
stria ; la discordia penetrata fino nel governo e Del Corpo 
legislativo, i direttori in rotta fra loro, ed i juniori coi 
seniori. I possidenti spolpati in tante guise non amavano i 
Francesi, ma nè pur volevano il ritorno dei principi che 
non verrebbero a rendere il tolto, ma a togliere quel poco 
che si fosse sottratto alla ingordigia devastatrice dei Gene- 
rali e dei commissari. 1 Era la così detta repubblica retta 

4 Recherò una testimonianza a cui su questo proposito non si può negar 
i fede. Thiers narra nel Libro XXX X : « l]s (nos officicrs) se comportaient dans la 
Cisalpine cornine en pays conquis. lls maltraitaient les habitants , exigeaient des 
logemens, qui d’après les traités ne leur etaient pas dus, devastaient les lieux 
qu’ils hahitaient, se permettaient souvent des réquisitions commc cn temps de 
guerre, exlorquaient de l’argent des administrations locales, puisaient dans les 
caisses des villes sans alh’guer aucune cspcce de pretelle que leur bon plaisir; 
* les commandantsde place exer^aient surtout des exactions intolurables. Lecomman- 
dant de Mantoue s’etait permis , par exemple, d’afermer 'a son pro6t la pòche du 
lac. Les genrraux proportionnaient leursexigencesà leur grade, et indrpendainment 
de tout ce qu’ils extorquaient, ils faisaient avee les compagnies des profits scanda- 
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da un governo onninamente militare in mano di Generali 
stranieri, e conseguentemente duro, violento ed indecoroso. 

In questo stato si trovava la Cisalpina quando il Di- 
rettorio francese mandò da Napoli con titolo di ambascia- 
tore Trouvé giovane animoso, a cui die’ per consiglio 
Faypouit uom grave e valente amministratore. 

Trouvé doveva tener modo che dal governo e dalle 
cariche primarie si escludessero coloro , e specialmente di 
nobile origine, i quali non del lutto fossero avversi agli 
ordini antichi, e si preferissero quelli che colla voce, cogli 
scritti, colle opere si erano dati a conoscere difensori ze- 
lanti dei diritti del popolo' e reverenti verso la Francia ; 
doveva adoperarsi ad un tempo nel trarre a sè gli uomini 
più rinomati nella Cisalpina, od almeno far credere di es- 
sersi consultalo con loro. Volevasi dare credito all’ opera e 
che paresse non imposta, ma generalmente desiderata. 
Perciò corse la voce che Trouvé avesse chiamati segreta- 
mente Aldini, Beccalossi ed altri degli anziani espulsi dal 
Consiglio , ciò eh’ era falso , e falsa la lettera pseudonima 
a Trouvé raffazzonata dal Botta, 8 colla quale un supposto 
Marco Ferri rimproverava all’ ambasciatore della repub- 
blica francese 1’ essersi posti attorno aristocrati , realisti, 
ambiziosi, disobbedienti alle autorità legittime, ed annoverava 

leux. Celle qui etait ebargee d’approvisionner Par me e en Italie ahandonait aux 
ctats-majors quarante pour cent de benefice; et Pon peut juger par là de ce 
qu’elle devait gagner pour faire de pareils avantages k ses protecteurs. Par Pellet 
des de'serlions il n’y avait pas dans les rangs la moitie des hornmes portes sur les 
e'tats, de manière que la republique payait le doublé de ce qu’elle aurait dù, le 
pays que nous occupions etait horriblement foulé, sans que nos soldats s’en 
trouvassent mieux. 

* Bonaparte aveva dati consigli ben diversi ai governi delle italiane repub- 
bliche. Corresp. T. 3, p. 421 , n. 2344. Eiclure tous les nobles des fonctions 
publiques est une injustice Svoltante. Vous feriez ce qu’ils ont fait... Mefiez- 
vous de tout homme qui veut exclusivemeut conccntrer l’amour de la patrie 
dans ceux de sa coterie : si son langage a l’air de defendre le peuple , c’est pour 
l’exaspcrer, le diviser. Il dcnonce sans cesse, lui scul est pur. Ce sont des hom- 
rnes payls pas les tyrans dont ils secondent si bien les vucs. Quand dans un 
etat (surtout dans un petit) Pon s’accoutume à condamner sans entendre, à ap- 
plaudir d’autant plus un discours qu’il est plus furieux ; quand Pon appelle 
vertu l’exagération , et la fureur et crime la moderation, cet etat-là est près de 
sa ruine. 

2 Storia suddetta! Lib. XIV. 

I. 9 
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fra gli altri Aldini e Beccalossi dichiarati già nemici della 
libertà e della Francia e partigiani dell’ Inghilterra.... e 
l'austriaco Villa, V infame Martinelli.... egoisti curiali che 
si mascherarono per balzare dalle cariche chi non era loro 
benevolo e per collocarsi essi nei primi seggi repubblicani. 
Ed è belio notare che questa accusa si dava appunto ad 
anziani dai loro seggi repubblicani stati balzati poc’anzi. 
Con tuttociò afferma il Bolla che a Trouvé si accostarono 
Aldini di Bologna, Beccalossi di Brescia, Villa di Milano, 
Martinelli di Bergamo. 

La grande opera commessa a Trouvé era cambiare la 
Costituzione cisalpina, che in vero veniva generalmente 
riguardata come non adatta alla condizione, alla educazione, 
ai bisogni di quelle italiane provincie. Ma il Direttorio 
francese, che pel trattato di alleanza aveva incontrata una 
così ferma opposizione nel Consiglio dei seniori, volendo 
sostituire una Costituzione a modo suo, intendeva di non 
valersi dei mezzi legali. Era perciò necessario un colpo di 
maestro e che il viri! senno di Faypoult si accoppiasse 
all’ arditezza giovanile di Trouvé. 

Già si vociferava che questi era venuto di Francia per 
mettere a soqquadro la Costituzione. Laonde da ogni parte 
si inviavano inslanze al Corpo legislativo, affinchè con ogni 
sforzo la difendesse, 1 ed il Consiglio dei juniori con mes- 
saggio del 15 di agosto invitava il Direttorio ad assicurare 
il popolo che la Costituzione non sarebbe violata.* La 
commozione popolare in fatti era universale e minacciosa. 
Allorché si discusse dell’alleanza colla Francia il popolo 
volgare , cui pareva non avesse a gravitare sulle sue spalle 
il carico annuo dei diciotto milioni, tenne dall’ una o dal- 
l’altra parte secondo i giudizi vari degli agitatori: ma il 
sospetto che si mirasse a distruggere la Costituzione che gli 
aveva data tanta copia di diritti, lo agitava c lo lormen- 


f Monitore bolognese del 4 fruttidoro, anno VI « Milano 27 termidoro. 
Arrivano di giorno in giorno lettere di municipalità che professano a nome dei 
loro popoli osservanza alla Costituzione e prontezza di accorrere alle armi per 
sostenerla contro i cospiratori. 

* Documento n. 48. 
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lava, e se ne faceva un gran romore in tutti i ritrovi chia- 
mati costituzionali. 

In questo si sparse la voce che Brune da Parigi, 
ov’ era andato per invito del Direttorio di Francia, stesse 
per ritornare in Milano e recasse I’ ordine a Trouvé di non 
porre le mani nella Costituzione cisalpina. Perciò gli fu- 
rono fatte accoglienze allegre e magnifiche, 1 sebbene inat- 
tese ed immeritate ; stantechè, contro la comune credenza, 
gli era stato ingiunto di dare mano forte all’ ambasciatore 
incaricato di chiudere i conciliaboli dei democratici, e di 
fare accettare la nuova Costituzione già preparata dai citta- 
dini Trouvé, Faypoult, Dumont, Garat, Ginguéné e da altri 
tutti francesi, al fine, dicevasi, di evitare che nella Cisal- 
pina si rinnovassero i disordini e le atrocità, da cui fu de- 
solata la Francia nel 1793. 5 

Trouvé frattanto con Faypoult e cogli altri Francesi e 
Cisalpini che gli facevano spalla , meditava il modo onde 
far passare senza contrasto la nuova Costituzione, e Brune 
ordinava si chiudessero a un tratto tutti i ritrovi democra- 
tici delle città cisalpine. 

Il 30 di agosto di quell’anno 1798, alle ore 11 del mat- 
tino, i juniori erano radunati nell’aula del gran Consiglio. 
Salvoni domanda la parola , sale la tribuna e con voce 
commossa rammenta che alla fede del Corpo legislativo 
era stata commessa la conservazione della Coslituzione.giu- 
rata solennemente. Accenna ai richiami ed alle doglianze 
delle città cisalpine, cui sembrava di veder crollare il ba- 
luardo della repubblica ; ricorda 1’ esempio degli anziani 
calunniati dai tristi, encomiati dai buoni; raccomanda la 
fermezza in congiuntura sì grave ; se a trattenere, egli dice, 


* Monitore bolognese dell* 8 fruttidoro. Milano 3 fruttidoro. Fra gli 
evviva e l’esultanza di tutti i repubblicani milanesi sabbato sera all’ ore dieci 
giunse qui di ritorno da Parigi la speranza, il sostegno dei patrioti , il bravo 
Generale Brune, che portava notizie tutte soddisfacenti , cioè la solidità della 
nostra Costituzione. Segue la descrizione del ricevimento solenne e clamoroso. 

2 Monitore suddetto del 25 fruttidoro, anno VI. Parigi 19 termidoro. 

Il Generale Brune parte coll’ordine di eseguire il piano di miglioramento pre- 
parato per la Cisalpina... I clubs di quel paese, che lo agitano alla nostra maniera » 

del 1793, saranno chiusi. 
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la prepotenza, non vale pur troppo la santità di questo 
luogo, nè la venerabilità di questo officio, non si oserà 
tuttavia di farne violenza per infrangere la Costituzione e 
per ispegnere la independenza della Cisalpina nell’ atto che 
la Francia le invia un ambasciatore in prova di amichevole 
riconoscimento. 

Ad un messaggio del Consiglio in cui si chiede se ab- 
biano fondamento le novelle per cui il popolo si commuove 
ed i municipi si richiamano al Corpo legislativo, il Diret- 
torio risponde essersi dal Generale Brune domandata la 
cessazione temporanea dei circoli costituzionali e non altro, 
sebbene fosse pur troppo disseminata la voce di cambia- 
mento di magistrati, di leggi e della Costituzione. 1 

Poco stante dagl’ ispettori della sala furono depositate 
sul banco dei Presidente settantotto lettere. Erano inviti di 
recarsi quella sera sulle ore nove alla Legazione francese, 
da Trouvé e da Brune indirizzati ad altrettanti amici , cre- 
duti o sperati, fra i rappresentanti juniori. 

Trovavansi allora in Milano centonovantuno, componenti 
il Corpo legislativo, dei quali, oltre ai settantotto juniori, 
furono invitati trentotto degli anziani, e settantacinque ri- 
masero esclusi. Dei cenlosedici chiamati, ottantasei inter- 
vennero nel palazzo Castiglioni , residenza dell’ ambascia- 
tore di Francia, e ne mancarono trenta. 2 Trouvé, che 
amava meglio di avere a fare con pochi che con molti, 
non se ne dolse. Egli presiedeva V assemblea e gli sede- 
vano a lato Brune Generale in capo, e Faypoult che teneva 
l’officio di segretario, a cui stavano dappresso David e de 
la Tourette incaricati di prender nota di tutto. Trouvé in 
un lungo discorso enumerò i difetti della Costituzione ci- 
salpina. Troppe libertà per un popolo da lungo tempo 
tenuto in servitù , troppi rappresentanti del popolo cisal- 
pino , troppi tribunali, troppi impiegati ; perciò esauste le 
finanze di per sè stesse male ordinate. D’ altra parte sol- 
dati pochi e non agguerriti, ed impotente il Direttorio. 

1 Documento n. 49. * 

8 Botta nel libro suddetto narra che cento dieci furono i chiamati e tace di 
quelli clic non andarono. 
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Queste le cagioni principali dei mali della Repubbica, a cui 
porrebbe rimedio e fino una nuova Costituzione. 

La nuova Costituzione bell’ e fatta stava nelle mani di 
Faypoult. Alla lettura, ch’egli ne fece, segui un silenzio 
lugubre ; laonde Trouvé dichiarò che il produrla e 1’ at- 
tuarla spettava al Corpo legislativo di cui i presenti erano 
la parte migliore, che raunati 1’ indomani in Assemblea co- 
stituente le darebbero essi vita e vigore ; eleggerebbero 
quindi una Commissione di salute pubblica e comporreb- 
bero un altro Direttorio. Perciò esibì una lista di quin- 
dici candidati da proporsi dai juniori e designò i cinque 
che sarebbero nominati dagli anziani. Per fino era scritto 
il verbale della sessione da tenersi dal Corpo legislativo 
fatto Assemblea costituente, ed era compilato il proclama 
al popolo cisalpino. Terminala la sessione , i due Consigli 
dovevano inviare una deputazione all’ ambasciatore ed al 
Generale in capo incaricata di riferire quanto crasi dai Con- 
sigli così spontaneamente operato e di implorare la prote- 
zione della Francia. 

Trouvé aveva fatto cerna dei deputati in nome di es- 
sere i più servili ed i più timorosi. Nondimeno si sten- 
terebbe a credere che con uomini usciti de’ pupilli e non 
privi del bene dell’ intelletto egli si sfrontasse a quel 
modo ; ma non tutti, la Dio mercè, ei trovò docili al suo 
volere ; che trenta dei chiamati non tennero 1' invito, e fra 
gli intervenuti non mancò chi osasse e sapesse rispondergli. 

Mazzucehelli domandò se il parlare era delitto, e, 
rispostogli che parlasse, soggiunse che aveva giurata una 
Costituzione e non poteva accettarne un’ altra. Molte teste 
si abbassarono in segno di approvazione , ed egli proseguì 
chiedendo s’ era assoluto volere della Francia che alla Co- 
stituzione data da Bonaparte si sostituisse questa di Trouvé ; 
che, ciò posto, era men male mandasse a casa tutti i de- 
putali e se la sbrigasse da sè a modo suo , qualora , come 
aveva la forza , così avesse 1’ animo di prevalersene ; e se 
veramente credeva che fosse un bene rovesciare la Costi- 
tuzione cisalpina , la rovesciasse egli che non F aveva giu- 
rata. Se poi la Francia intendeva dr fare una proposta che i 
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Consigli potrebbero ricusare , dicesse per quale motivo e 
con quale facoltà si fossero esclusi settantacinque rappre- 
sentanti della Repubblica, dove tutti avevano diritti uguali, 
che non si potevano esercitare dagli uni qualora si toglies- 
sero agli altri. Si opposero con franche parole Vertemate , 
Franchi, Lupi, Conti e Mazzini; Polfranceschi ricordò che 
la Francia aveva riconosciuta la indipendenza della Cisal- 
pina, e sostenne non potersi modificare la Costituzione se 
non se nel modo dalla Costituzione stessa prestabilito. 1 

Trouvé e Faypoull si studiarono di dimostrare la ne- 
cessità delle riforme recate dalla nuova Costituzione, di cui 
queste erano le principali : determinazione dei requisiti ri- 
chiesti nel forestiero per diventare cisalpino ; obbligo dei 
cisalpini di pagare una contribuzione per ottenere la qualità 
di cittadino; riduzione del numero dei rappresentanti della 
repubblica a centoventi ; elezioni meno frequenti ; maggiori 
poteri al Direttorio esecutivo e specialmente rispetto ai 
trascorsi della stampa e delle riunioni chiamate democra- 
tiche o costituzionali. Potevasi, se la salute della Cisalpina 
lo richiedeva, sospendere la Costituzione e creare un go- 
verno temporaneo con pieni poteri, ma non imporre una 
Costituzione nuova, nò quella proposta o voluta si poteva 
aggiustare ad uno st ilo retto a repubblica. Eppure il Botta 
afferma che in tal guisa venne fatta una riforma negli or- 
dini della Cisalpina, buona in se, viziosa nel modo. 

A togliere 1’ ostacolo del giuramento Trouvé disse che 
i deputati ne erano disciolti dal Direttorio esecutivo di 
Francia, il quale ne aveva la facoltà, essendo egli stato da- 
tore ai Cisalpini della prima Costituzione. Invitati i juniori 
e gli anziani ad esprimere palesemente i loro voti , gli af- 
fermativi furono sessantaquattro ed i negativi ventidue. Da 
un terzo solo dei rappresentanti del popolo cisalpino ed a 
quel modo fu approvata la nuova Costituzione. Si proposo 
quindi di assegnare 1’ onorario di un anno ai deputati esclusi, 

1 Supplemento al n. 70 del Termometro politico di Milano del 14 frutti- 
doro. anno VI (8 di settembre 1798), riportato dal Monitore bolognese del '22 
fruttidoro (16 di settembre 1798). 
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ed ai presenti e dissentanei fu ingiunto di restituire le let- 
tere d' invito, agli altri di conservarle. 

Il giorno dopo, ch’era il 31 dell’ agosto , le sale dei 
Consigli furono circondati da’soldati francesi ; a ciascun de- 
putato che arrivava si chiedeva la lettera d’ invito del di 
precedente; a chi 1’ esibiva si concedeva l’ingresso, gli 
altri con mal garbo si respingevano. Laonde questi dichia- 
rarono che loro era fatta violenza e cedevano alla forza 
protestando eh’ eglino soli rimanevano veri e leali rappre- 
sentanti del popolo cisalpino, che dovevansi avere per nulle 
le risoluzioni prese e da prendersi dai loro compagni subor- 
nati dall’ ambasciatore di Francia. 

I Consigli riuniti in Assemblea costituente di numero 
scarsi (circa sessanta fra juniori edanzianij, non indipen- 
denti, non liberi, esecutori servili degli ordini di Trouvé, 
altro non fecero che leggero la lettera di lui al Corpo legi- 
slativo sulla necessità di riformare il governo cisalpino, la 
nuova Costituzione , 1’ elenco dei membri dei due Consigli , 
ottanta juniori e quaranta seniori tutti scelti da lui , il pro- 
clama del Corpo legislativo ai Cisalpini da lui composto, 
benché sottoscritto dai Presidenti Scarabelli e Strigelli , i 
nomi dei Direttori Adelasio , Alessandri , Lamberti , Luosi e 
Sopransi da lui eletti. I Consigli nominarono soltanto la de- 
putazione che a Trouvé, come a monarca, essendo assente 
il Generale in capo , doveva rendere omaggio e fare sicurtà 
che gli ordini suoi erano stati puntualmente eseguiti. 

Gli esclusi, e prima e poi, dal Corpo legislativo pro- 
testarono aneli’ essi contro 1’ atto arbitrario con cui si era 
voluto, sotto apparenza di legalità, trasmutare e pervertire 
1’ assetto fondamentale della Repubblica cisalpina. £ tuttavia 
Rivaud, Commissario del Governo di Francia, in un suo pro- 
clama non dubitò di affermare che i rappresentanti cisalpini 
avevano pagato uu giusto tributo di gratitudine ai loro libe- 
ratori, ricevendo, senza osservazione veruna, la nuova Co- 
stituzione dalle mani degli agenti della Repubblica francese. 
Ciò non pertanto la notizia della opposizione incontrata da 
Trouvé giunse in Parigi tanto ingrandita che si credè gli 
fosse toccata una sconfitta e che la parte vittoriosa avesse 
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sfogata 1’ ira sopra i supposti suoi consiglieri , tantoché 
Luciano Bonaparte, caldo repubblicano, in un suo discorso 
al Corpo legislativo di Francia si mostrò esultante della 
resistenza opposta a Trouvé, e della pena inflitta al famoso 
Aldini ed al celebre Beccalossi tbandili da tutto il territorio 
della Cisalpina. 1 Tali erano le menzogne della stampa quo- 
tidiana. Tanto in Francia si stava al buio delle cose d'Italia 
da credere complici di Trouvé i due più saldi sostenitori 
della libertà, della indipendenza e della dignità nazionale. 

Aldini , recatosi per poco in Bologna , era tornato in 
Milano, ove, visti cogli occhi propri quegli spettacoli ob- 
brobriosi, presentiva che si verrebbe a peggio, che la 
Cisalpina, in preda all'anarchia interna ed alla prepotenza 
francese, ricadrebbe sotto gli antichi padroni; imperocché, 
non sapendo essa difendersi da se medesima, niuno, as- 
sente Bonaparte, avrebbe forza di proteggerla e di salvarla. 
Aldini svelava a viso aperto questi suoi pensieri che non 
andavano a genio del Direttorio preseduto da Adelasio, il 
quale , per allontanarlo, lo elesse de’ triumviri amministra- 
tori del Dipartimento del Reno.* Aldini non ricusò l’ inca- 
rico, ma rimase in Milano per osservare da vicino 1’ anda- 
mento della cosa pubblica , e per accorrere, se v’ era modo 
anche a suo grave rischio, al fine di preservare da ruina 
estrema la Cisalpina. 

Si erano chiusi di nuovo i ritrovi popolari ed interdetti 
i diarii che continuavano a censurare la soperchieria del- 
F ambasciatore di Francia, mentre stavano per adunarsi i 
comizii convocati per F approvazione della nuova Costitu- 
zione. Brune, tornato d’improvviso e tutto pieno di idee 
democratiche, disapprovò altamente ciò che si era operato 
in sua assenza, e venuto alle rotte coll’ ambasciatore si ado- 
però per modo , che questi fu richiamato e mandato in suo 
luogo Fouché uno dei più accaniti repubblicani del 1793. 

Da capo si spalancarono le porte alle combriccole dei 
demagogi, si diè libertà intera alla stampa ed agli oratori 
delle piazze ed il 10 di ottobre furono scacciati violente- 

* Monitore bolognese del 25 fruttidoro, anno VI (Il di Settembre 1798). 

* Decreto del 29 fruttidoro, anno VI (15 di settembre 1798). 
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mente dai Consigli taluni deputati e dal Direttorio Adelasio, 
Luosi e Sopransi, a cui subentrarono un Sabotti ed un 
Smancini nomi ignoti, poi Brunetti tolto al Ministero di 
Polizia che fu dato a Visconti stato ambasciatore della Ci- 
salpina presso il Direttorio di Francia. Quel governo, im- 
barcato nella guerra coll’Egitto, costretto di tenere nel- 
l’ interno ed ai confini eserciti numerosi , pativa penuria di 
denaro e dava ordini a Brune ed a Fouché di trarne, quanto 
più potessero, dalla Cisalpina. Ed eglino col domandare 
continuo obbligavano i governanti scelti da loro ad imporre 
nuove tasse , nuovi prestiti , nuove angherìe , e del denaro 
estorto incassavano essi la maggior parte , la minore spedi- 
vano in Francia, e per soprappiù di propria autorità ruba- 
vano a man salva, svergognatamente. Tantoché da ogni 
parte si levarono querele contro la Francia, che , per primo 
saggio di amicizia e di alleanza, aveva mandali que’ vam- 
piri a dissanguare la Cisalpina. Il Direttorio di Francia in 
fine risolvè di rivocare il Generale in capo e l’ Amba- 
sciatore , annullò gli atti del 19 di ottobre , 1 ordinò 
si ricomponessero , com’ erano prima , il Direttorio ed il 
Corpo legislativo, Adelasio, Luosi, Sopransi e i deputati 
espulsi da Brune si richiamassero, si rimandassero gl’ in- 
trusi, a Joubert affidò il comando supremo dell’esercito 
ed a Rivaud Commissario il mettere in assetto 1’ ammini- 
strazione e lo stabilire 1’ indirizzo politico della Repubblica 
cisalpina. 

Rivaud nel compiere un atto di giustizia si valse dei 
modi usati dalla violenza, ed il 14 di dicembre scacciò dal 
Direttorio e dai Consigli, come fossero malfattori, i creati 
di Brune, sgomberò e chiuse i ritrovi dei demagogi, e 
vietò i pubblici adunamenli. Aggiunge Botta di suo capo 
eh’ egli fece imprigionare Visconti , il quale invece otto 
giorni dopo la cacciata dei direttori e dei consiglieri , ce- 
duto a Pioltini il ministero della polizia, andò ministro 
della Cisalpina presso la Repubblica elvetica. 

Frattanto le cose della guerra, di nuovo accesa col- 
1’ Austria , andavano a ritroso , sebbene ad ogni capo di 

l Decreti de] i p deli 7 Inumale, anfno VII (25 di ottobre e 7 di novembre 1798). 
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strada si affiggessero bollettini di gloriose vittorie. Onde 
alla Francia alleala stringeva vie più il bisogno di uomini e 
di denaro. 

Fu d’ uopo mettere in vendila beni nazionali per 
quindici milioni di lire , imporre contribuzioni di ventidue 
denari e un quarto per ogni scudo di stima del catasto, un 
testatico sovr’ ogni maschio o femmina dai sedici anni in su, 
di sette lire e mezza per mille di rendila e progressiva- 
mente lino alle tremila per una rendita di cinquantamila, 
un balzello di una lira per ogni finestra sulla strada , esi- 
gere anticipazioni di imposte future ed un nuovo prestito 
forzalo di sei milioni, oltre le altre tasse mobiliari, merci- 
moniali, personali e addizionali. 

Alle amministrazioni dei dipartimenti, non sapendo 
più dove dare di capo, veniva meno ogni consiglio, e quella 
del Reno, costretta di distribuire azioni per la compera di 
beni demaniali , non riusciva a cavarne le mani. Aldini 
propose uno spediente che rendè eseguibili e tollerabili 
quelle durissime disposizioni, e colla sua autorità ottenne 
che fosse approvalo dai Consigli del Corpo legislativo. 1 
Conluttociò l’amministrazione di Bologna era ridotta a chie- 
dere caritatevoli soccorsi ai cittadini. 1 bisogni della patria , 
così nel suo proclama del 13 di aprile del 1799 , sono gra- 
vissimi, sono estremi. Essa stende le mani ai propri figli e 
colle voci di ma materna esortazione implora un pronto 
soccorso. 

Ma più che far denaro era malagevole trarre soldati 
dalla Cisalpina. Pochi essendo e non idonei i volontari , si 
dovè ricorrere alla leva forzata per arrolare novemila gio- 
vani dai diciotto ai ventisette anni sopra 3,584,543 abi- 
tanti, chè tanta era la popolazione della Cisalpina. 

Non vi ha cosa a cui, più che la leva militare, ab- 
biano abborrimento i popoli non avvezzi al mestiero delle 
armi. Essa infatti in quelle provincie veniva riguardata 
come una confiscazione d’ uomini , per età i più robusti , 
in danno dell’ agricoltura e delle industrie ; ed ai giovani 
stessi , per educazione e per abito inerti , troppo riusciva 

* Documento n. 50. 
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molesta la disciplina che mai non si scompagna dalla vita 
del soldato, troppo appariva grave il pericolo a cui il sol- 
dato va incontro nelle battaglie. Pareva loro che, essendo 
di già rotta la guerra coll’Austria, non tarderebbero ad 
esporvi la vita senza sapere perchè, o perchè essi soli 
mentre tanti altri se ne starebbero tranquilli e sicuri in 
casa loro. Ricorrevano pertanto ad ogni sorta di sotterfugi 
al fine di evitare la leva. Chi si appiattava, chi fuggiva, chi 
si faceva malato, taluni perfino si troncavano il pollice della 
destra per rendersi impotenti a montare 1' archibuso. Ed i 
medici non rifinivano dal fare certificati di malattie imma- 
ginarie , accolti senza esame dai Magistrati municipali. 

Mentre 1’ oste nemica si avvicinava scoppiavano ribel- 
lioni ai confini, e nelle città que’ di parte avversa alla re- 
pubblica levarono in capo , onde si istituirono tribunali di 
salute pubblica con ordini severissimi e si riaprirono i cir- 
coli, affinchè in quelle officine ardenti di fanatismo demo- 
cratico s’ infiammassero i cittadini e si incitassero ad ac- 
correre alla difesa della repubblica. AH’ approssimarsi del 
pericolo di ricadere sotto gli antichi despoti anche de’ re- 
pubblicani moderati i più ne accagionavano i reggitori 
della cosa pubblica , e specialmente Rivaud , di commis- 
sario fatto ambasciatore di Francia, Vignolle Generale 
Ministro della guerra e Pioltini Ministro di Polizia. 

Rivaud fece stampare ed affiggere una lettera di Re- 
veillière-Lepaux Presidente del Direttorio di Francia, in cui 
gl’ ingiungeva di sprezzare i clamori che V intrigo e la fur- 
fanterìa destavano contro di lui e di raddoppiare gli sforzi 
per (stabilire 1' ordine nella Cisalpina e per dare all’ energia 
repubblicana l’ ampiezza e la forza che potesse maggiore. 

Vignolle rinunziò al Ministero e die’ luogo a Bianchi 
d’ Adda affinchè paresse che anche le cose della guerra 
per la parte dei Cisalpini fossero rette da un Generale cisal- 
pino. Pioltini , veduta la mala parata, bruttamente fuggì 
lasciando voto il seggio della polizia generale 1 che fu occu- 
pato da Braganza Commissario straordinario, poi da Perse- 
guiti ministro. 

* Documento n. 5i. 
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Già la Lombardia tulta e parte della Toscana erano in 
potere degli Austriaci, e Ferrara, Cento, Lugo ed alcune 
castella del Bolognese infestate da torme numerose d’ in- 
sorti contadini, la maggior parte incitati dai parrochi, fram- 
misti a soldati e guidati da ufBziali tedeschi. La guardia 
nazionale di Bologna die’ prove singolari di prodezza e di 
moderazione. Comandata da Tripoult capitano valente marciò 
alla volta di Ferrara, e que’ militi novizi abbatterono i loro 
scontri spesso per numero prevalenti, e valicarono senza 
esitanza un fiume, passando sulle travi del ponte rovinato, 
mentre il Demico a fronte faceva fuoco sopra loro. In una 
fazione sola presero trecento prigionieri, e più di sessanta 
cadaveri, la maggior parte austriaci, rimasero sul campo. 

E mentre altrove facevasi carnificina degl’ insorti presi 
sotto le armi, la guardia nazionale bolognese usava mode- 
ratezza portando compassione a coloro che si erano lasciati 
traviare per ignoranza. Vero è che nelle altre contrade della _ 
Repubblica, e specialmente nelle Romagne, quelle masnade 
si componevano di genti scioperate o di mala vita che sotto 
colore di difendere la religione andavano a ruba commet- 
tendo ogni sorta di nefandità. I Generali austriaci si servi- 
vano di costoro, a cui avevano dato soldo e condottieri, al 
fine di incutere timore agli abitanti delle città e di promo- 
vere lo scompiglio nelle scorrerie e nelle mischie intestine. 
Questa soldatesca formava 1* antiguardia delle truppe im- 
periali. 

Scherer Generale in capo e Mont-Ricbard Generale di 
divisione tributarono alla guardia nazionale di Bologna pub- 
blici encomii proponendola in esempio alle città cisalpine, e 
Ferdinando Marescalchi, entrato con Vertemate Franchi nel 
Direttorio, da cui erano usciti Lamberti ed Alessandri , 
volle dare testimonianza 1 della soddisfazione eh’ egli bolo- 
gnese provava per 1’ onore che i suoi concittadini si erano 
procacciato. In tanta fama era salita la guardia nazionale 
bolognese, che, a richiesta di Gaultier Generale coman- 
dante le truppe francesi in Toscana , ne fu spedito un bat- 
taglione in Firenze a mantenervi l’ordine pubblico. 

1 Documento n. 52. 
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Frattanto continuava ad arridere la fortuna alle armi 
imperiali , che nell’ esercito francese già comandato da Bo- 
Daparte , lui assente , mancava hi forza di un’ autorità su- 
prema. Pei troppo spessi mutamenti del Generale in capo 
la unità del comando si era rivolta in dissensione e gli altri 
Generali a lui pari di merito si tenevano. Anche nel pic- 
colo stuolo di Cisalpini era rotta ogni disciplina mentre vi 
aveva maggior bisogno di concordia e di unione. 

Lahoz, già deputato di Mantova al Corpo legislativo, 
spirito inquieto, ambizioso, fantastico, comandava i Cisal- 
pini stanziali di qua dal Po. Egli s’ era posto in cuore di 
operare di suo capo esercitando una specie di dittatura. Per 
raunare molta soldatesca quale si fosse prometteva soldi 
abbondanti a que’ che si arrotassero sotto la sua bandiera 
e faceva mercato dei gradi militari distribuendo patenti di 
capitano per cento fanti che gli si recassero, di tenente per 
cinquanta e di sotto-tenente per venticinque. 1 Nominò 
capo di brigata Luigi Barbieri bolognese segnalatosi nei 
fatti di Ferrara, pose in istato di assedio il dipartimento 
del Rubicone e ne die’ il comando a Pino Generale, e, tolta 
ogni autorità ai magistrati, vi sostituì un governo militare. 
Questi provvedimenti furono disconosciuti dal Generale 
Mont-Richard ,* che mandò Lahoz e Pino digradati ed in 
bando dalle Romagne. Così a quella guerra disgraziata 
mancò 1’ appoggio di due valenti Generali. 

11 28 di giugno dell’ anno 1799 si proclamava la no- 
vella di una grande vittoria riportata da Moreau avanti Tor- 
tona, ed Hulin ajutante generale, per mezzo di un Caso- 
lini Commissario, assicurava i Bolognesi che erano ben 
guardati, non credessero alle voci dei malevoli, non te- 
messero di nulla , riposassero a chiusi occhi , chè egli in 
nessun caso li abbandonerebbe. Vero è che il Commissario, 
il quale aveva fatto rapporto ad Hulin della vera condi- 
zione della guerra, pubblicò quell’avviso 3 per modo che 
pareva voler dire non gli credete. In fatti si seppe poco 

1 Proclama del 12 fiorile, anno VII (1 Hi maggio del 1790). 

* Proclama del 16 fiorile suddetto. 
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dopo che il Diretlorio cisalpino si era rifuggiato in Francia 
ed aveva posta la sua sede in Chainbery, onde quelli che 
più temevano di essere in odio agli Austriaci risolvettero di 
allontanarsi. Taluni rimasero che si credeva sarebbero 
primi a ruggire, e cosi si venne in chiaro che mentr’essi, 
simulando un fervente amore di patria , incitavano i creduli 
alla rivolta, servivano i nemici della libertà di cui si mo- 
stravano fanatici adoratori. 

Aldini, lasciata Milano, se ne stava con pochi amici 
in una sua villa per lungo spazio distante da Bologna , come 
in ritiro volontario, attendendo a speculazioni rivolte ad 
ampliare ed a migliorare la coltura delia canape e del riso 
e ad agevolarne lo spaccio nei mercati stranieri, e così pro- 
curava distrarre l* animo sconfortato per le sventure d’ Italia 
eh’ egli aveva saputo prevedere e non potuto evitare. 
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CAPITOLO X, 


Gl’insorgenti e gli Austriaci in Bologna. — Disarmati j cittadini, 
taluni arrestati o presi in ostaggio. — Aldini rimane. — La 
reggenza imperiale. — Restaurali i titoli di nobiltà, le leggi e 
le usanze antiche. — Lahoz e Pino. — Lahnz ucciso. — An- 
drea Stagni e Luigi Aldini imprigionati. — Maria Sartoni. — l 
Tedeschi mostrano di avere per istabile la loro conquista. — 
Ritrattazioni, -s In Francia succedono ai Direttorio i tre Con- 
soli. — Bonaparte primo Console. — Direttorio Cisalpino in 
Chambery.— La reggenza imperiale avuta in odio. — Carestia 
di vittovaglie. — Conte Marc’ Antonio Aldo. — La Madonna di 
San Luca. — Carità cittadina. — Novelle di Francia. —Passag- 
gio del San Bernardo. — Ingresso di Murai e di Bonaparte in 
Milano. — Battaglia di Marengo — 1 Francesi in Bologna. — 
Aldini chiamato da Bonaparte in Milano. 

Quelli che , prestando fede alle promesse del Generale 
francese , riposarono tranquillamente la notte del dì 29 giu- 
gno 1799, dovettero strabiliare la mattina del 30, allorché, 
uscendo di casa od affacciandosi alla finestra, videro per le 
vie a stormo mascalzoni armali da capo a piè con facce da 
patibolo che tenevano alte e baldanzose a modo di trion- 
fatori. llulin, conchiusa con Klenau, Generale comandante 
l’avanguardia imperiale, una capitolazione onorevole, ri- 
tirò le truppe francesi e cisalpine cedendo Bologna alle 
austro-russe, e fu prima ad entrarvi quella masnada racco- 
gliticcia cui davasi il nome di insorgenti. I cittadini ascritti 
alla guardia nazionale e tutti coloro che avevano armi si 
affrettavano a metterle in pronto per difendere da que’ ma- 
snadieri la roba e la famiglia : onde fu universale lo sde- 
gno ed il terrore ali’ annunzio che i cittadini dovevano, 
per ordine del Generale austriaco , consegnare tosto qua- 
lunque arma nel quartiere di San Benedetto, altrimenti 
sarebbero essi riguardati e puniti come perturbatori della 
quiete pubblica , e si farebbero perquisizioni domiciliarie 
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per verificare se 1* ordine del Generale si era eseguito. 1 
Ma il giorno appresso Kirhberg, maggiore della piazza, 
ingiungeva agl’ insorgenti di uscire dalla città e di portarsi 
nei luoghi che dagli ufllziali comandanti verrebbero desi- 
gnati, e vietava loro il rubare, il saccheggiare, l’assassi- 
nare i popolani tranquilli del contado. Aggiugneva questo 
divieto per far sapere, a chi lo ignorasse, quello che si 
aveva ad aspettare da costoro e per non essere tenuto in 
colpa dei danni e delle iniquità che fossero per commet- 
tere, ben sapendo per prova che non sarebbe obbedito. 
Quest’ordine, grato ai cittadini, destò spavento ed orrore 
negli abitatori della provincia. 

Furono, per sospetto o per eccesso di cautela, impri- 
gionati taluni in fama di democratici, che non cercarono 
scampo nella fuga, altri presi per ostaggi, altri tradotti a 
Mantova, e noterò fra i più riguardevoli Moscati e Caprara. 
Gli Austriaci lasciarono stare Aldini, allora assente dalla 
città, tuttoché fosse di parte avversa al governo austriaco 
ed al papale, agiato di beni di fortuna, caro sovra ogni 
altro ai suoi concittadini, qualità acconce ad essere colto 
in istatico. Essi credettero che Aldini disgustato della vita 
politica, di cui aveva fatto tristo esperimento, non pen- 
sasse più ad altro che ai suoi privati affari ; ond’ ei rimase 
vegliato, non molestato, sebbene, dimorando ora nella 
città ora nelle sue ville, mantenesse sotto 1’ occhio intento 
della polizia tedesca, per mezzo di incogniti messi, una 
corrispondenza continua cogli emigrati ricoverati in Francia 
e particolarmente col Direttorio cisalpino riparatosi in 
Chambery. 

Questi primi atti di violenza avevano recato il lutto in 
un gran numero di famiglie ed aumentata 1’ avversione 
agli Austriaci nemici d’ ogni libertà. I cittadini mordevano 
il freno, bisbigliavano e non romoreggiavano pel timore di 

1 V ordine era il seguente : Tutti gli abitanti della città di Bologna depo- 
siteranno all J istante le armi e le porterà uno a San Benedetto. 1 contravventori 

saranno riguardali come pertiwbatori della pubblica quiete Saranno fatte 

visite domiciliari per assicurarsi che sia eseguito il presente ordine. 

Per ordine del sig. Cen. Conte Klenau — L. Barone D’ Aspre Colonnello. 
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nuove angherie, e contutlociò 1’ amministrazione centrale di 
Bologna, cui presiedeva Spinelli succeduto a Sibaud, or- 
dinava si illuminassero le case ed i teatri, perciocché la 
popolazione bolognese era impaziente di esternare il proprio 
conforto per l' ingresso delle vittoriose truppe imperiali. 

La reggenza, instituita in Bologna il 12 dell’ agosto, si 
compose del marchese Francesco Ghisilieri, ciambellano 
di Sua Maestà Imperiale e Reale austriaca , ‘Presidente, del 
conte Alamanno Isolani, del marchese Giorgio Cospi, del 
conte Pietro Bianchetti , del cavaliere Giuseppe Malvezzi , 
del marchese Vincenzo Salaroli , e dell’ avvocato Vincenzo 
Berni degli Antoni. Secondo gli ordini dati dai nuovi pa- 
droni la Reggenza sottopose a sindacato i contratti di com- 
pera dei beni ecclesiastici, non già con animo di annullarli 
e di restituire i beni venduti ai monasteri , ma per cercare 
il pel nell’uovo e racimolare, se potevasi, qualche pro- 
vento a vantaggio del demanio imperiale. Bene si diceva 
che si ridarebbero al culto le chiese disfatte ed i conventi 
ai religiosi, ma le une e gli altri, quali erano, rimasero. 
Pareva, quanto al resto, si volesse rimettere ogni cosa nel- 
1’ ordine antico e cancellare ogni memoria dei fatti avvenuti 
nel triennio passato, quasi fossero un sogno, tema di ro- 
manzo più che di storia. Si risuscitò il patriziato ed ai no- 
bili si rendettero i titoli, le insegne, gli opori cavalle- 
reschi; si ravvivarono i fedecommessi , si abolirono tutte 
le leggi, eccetto le finanziarie, emanate dalla sedicente 
repubblica cisalpina (cosi il decreto imperiale “dell’ 11 di 
agosto, sebbene la Cisalpina fosse stata dall’ Austria solen- 
nemente riconosciuta) ; si rimisero in vigore le leggi ponti- 
ficie, i tribunali ecclesiastici, la censura della stampa , si 
sostituì la forca alla ghilottina. Per fino si vietò di tenere i 
capelli tagliati alla Brutus e di portare pantaloni larghi e 
lunghi fino al piede e gli abili già chiamati dai sarti , per 
averne spaccio , alla patriota, alla giacobina, alla democra- 
tica che la Reggenza giudicava inverecondi e dissoluti. ' Si 
ricollocarono nelle imboccature dei portici quei colonnini, 


1 Decreto del 21 settembre 1799. 
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chiamati volgarmente fiUoni , che si erano levali via , per- 
ciocché incomodavano, specialmente di notte, i passeggieri. 

Tolte le armi agli abitanti delle provincie cadute in 
potere degli Austriaci, era tolta ogni difesa contro gl’ insor- 
genti che le infestavano e soprattutto alle Marche, mal difese 
da Monnier, ove gli Austriaci mantenevano una guerra sleale 
col sussidio di cosi fatta ciurmaglia. 

. Castoro, eapitanati ove da preti, ove da nobili di 
schiatta, d’animo abbietti, ove da ufDziali tedeschi, ed 
accoppiati ad Albanesi ed a Turchi , presero sembianza di 
milizia allorché ebbero a condottiero Lahoz generale re- 
pubblicano. 

Lnhoz e Pino, compagni d’armi e di sventura, pari 
fra loro per audace albagìa sortirono una line ai tutto di- 
versa. Pino digradato e bandito si accostò a Monnier e seppe 
scolparsi per modo che, restituito a grazia, divenne suo 
aiutante generale, e proseguendo nella via dell’ onore tanto 
poi avanzò in grado ed in pretensione di maggioranza che 
fu ministro della guerra ed in uno dei tanti rivolgimenti , a 
cui soggiacque 1’ Italia , per sino gli bulicò nella mente 
il pensiero di divenirne il re. 

Lahoz, per vendicarsi dell’onta ricevuta e traspor- 
talo da furore insano contro i Francesi, non si tenne a ver- 
gogna di gettarsi fra que’ malandrini e di farsi loro capo. 
Così, combattendo contro Monnier, incontrò pena condegna 
della sua Ironìa , che il 10 di ottobre, davanti gli occhi di 
Pino, c^d^e ferito a morte di un colpo di •rchihuso. Si 
narra che Pino, poc’anzi suo intimo amico, comandasse 
o non impedisse ai suoi soldati di piombargli addosso e di 
trucidarlo barbaramente e, volte le spalle, lo lasciasse 
insepolto sul campo. 1 Carlo Botta, odiatore passionato dei 
Francesi e dei repubblicani, volle fare un eroe di Lahoz , 
prima traditore dei Tedeschi che disertò mettendosi coi Ci- 
salpini, poi dei Cisalpini e dei Francesi, facendosi duce 
di masnadieri. Egli racconta che Lahoz ebbe nove ferite, ma 
non fu ucciso; ciò per mettere nella bocca di lui una par- 

1 Cosi A. Coppi negli Annali d' Italia j T. Ili, pag. 104 e Za noli Della mi- 
li zia cisalpina ed italiana , ed altri. 
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lata a sua guisa , rivolta ad un Decoquel pseudo-capitano 
della Cisalpina . 1 

Tanta era la ruggine rimasta nei chierici ed in alcuni 
devoti della sovranità del Papa per lo incameramento e per 
la vendita dei beni ecclesiastici , che , non polendo indurre 
il comandante austriaco a permettere che si dichiarassero 
nulli que’ contratti eh’ essi chiamavano sacrileghi, otten- 
nero bensì che d’ ordine della Reggenza fossero imprigio- 
nati Andrea Stagni e Luigi Aldini^ il primo agente ed il 
secondo segretario dell’ agenzìa dei beni demaniali, notaro 
valente e di specchiata onestà fratello di Antonio, pel solo 
motivo che, esercitando il loro officio , avevano dato mano 
a quelle alienazioni. 

Antonio Aldini indarno s’ interpose in favore del fratel 
suo così staccato a forza dalla moglie gravemente inferma 
e da quattro figliuoli in tenera età.* Luigi rimase più mesi 
in carcere senza che gli fosse contestata veruna mancanza 
e n’ uscì per raccogliere 1’ ultimo sospiro di Maria Sartoui, 
che il 27 di febbraio dell’ anno 1800 passò a miglior vita. 
Tanto quell’ anima affettuosissima teneva rancore contro i 
Tedeschi , i quali così grave ingiuria al marito ed a lei così 
gran dolore avevano recato, che domandava anelante nei 
momenti estremi se i Francesi erano ritornati. A vedere 
soddisfatta la sua ardente brama le sarebbero bastali quattro 
mesi di vita. 

Ma il governo austriaco teneva di, essersi stabilmente 
impossessato delle legazioni. Pio VI, morto in Valenza il 
29 di agosto del 1789, aveva lasciato voto il seggio pontifi- 
cale ; il governo austriaco non pensava nè poco nè punto di 
restaurare il dominio temporale del Papa ed intendeva 
invece di aggiungere quelle provincie alle altre parti d Italia 
a sè soggette. 

La reggenza in fatti nei suoi proclami parlava al |K>polo 
in nome dell’ Imperatore d’ Austria nostro Augusto Sovrano; 

1 Nel libro XVIII. 

3 Caterina, Raffaele , Giuseppe e Rosa. Caterina maggiore di età, aveva al- 
lora appena nove anni; moglie all’ autore di questo scritto Snodai 1814 da lui, 
or sono cinque anni, miseramente perduta. 
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il barone Grafler, maggiore austriaco, nel congedarsi dalla 
guardia urbana, istituita a mantenere 1’ ordine nella città e 
comandata, come già la nazionale, da Sebastiano Taltioi , 
le insinuava di rendersi sempre più meritevole della prote- 
zione del nostro comune e benigno Sovrano l’ Augustissimo 
Imperatore Francesco II ; 1 fra i distintivi militari assegnati 
alla guardia urbana vi aveva una cintura sovra cui uno scu- 
detto coll’ aquila imperiale, ed il Conte di Strasoldo, dopo 
di avere, con decreto del 20 di aprile 1800, ordinato un re- 
clutamento in tutti i paesi venuti in potere degli alleati , 
invitava* i giovani ad arrotarsi sotto le insegne imperiali. 

In cambio di promuovere 1’ annullamento delle com- 
pere dei beni incamerati si impose ai compratori una tassa, 
per soprappiù della prediale, di un due e mezzo per cento 
della rendita ; ed in questa guisa s’ impinguava 1’ erario 
austriaco e si appagava in parte il rancore del elencato, il 
quale trascorse colle redini sciolte contro i trasgressori delle 
leggi canoniche ad una vendetta precipitosa ; tantoché ta- 
luni furono indotti da paura o da pentimento a ritrattarsi 
pubblicamente. In Bologna si riempirono le piazze delle ri- 
trattazioni di due sacerdoti Don Luigi Morandi e Don Gian 
Giuseppe Risack canonico, 8 di Domenico Sgarzi che aveva 
sposata una monaca e di Bernardo Monti stato Commissario 
del Potere esecutivo.* Costoro, così operando con edifica- 
zione di pochi, con iscandalo dei più, evitarono una pena 
temporanea e si acquistarono la taccia incancellabile di de- 
bolezza o di simulazione. Essi avrebbero per avventura 
preferita la punizione allo scorno se avessero avuta con- 
tezza del ritorno di Bonaparte dall’ Egitto; imperocché, 
come tenevasi che per 1’ assenza di lui la buona fortuna 
delle armi repubblicane si fosse cambiata in avversa, così 
sarebbero entrati nella speranza ch’egli, riprendendo il 
comando dell’ esercito , avrebbe in breve ricacciati gli Au- 
striaci fuori d’ Italia. Altri non avrebbero divulgate satire 


4 Proclama dell* il marro 1800. 
* Proclama del 20 aprile 1800. 

5 Documento n. 54. 

4 Documento n. 55. 
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anonime contro i Francesi e contro la Cisalpina, 1 o non si 
sarebbero lasciati tirare dalle lodi a palesarsene autori. 

Ma la vigile polizia tedesca chiudeva il passo alle no- 
velle di Francia ; laonde si ignorava generalmente la rivo- 
luzione avvenuta in Parigi il 19 brumale (10 di novembre) 
allorché, scioltosi il Direttorio e divisi i cinquecento, il 
Consiglio degli anziani , dopo di aver dato a Bonaparte il 
comando dell’ esercito, si riunì in SaiQt-Cloud e, non- 
ostante le grida minacciose e 1’ infierire con armata mano 
degli oppositori , infranse la costituzione dell’ anno 111 e 
sostituì al Direttorio il governo dei tre consoli. 

Queste cose non erano ignote ad Aldini, a cui si invia- 
vano celatamentc da Chambery, oltre al proclama dei con- 
soli, 1 le copie di alcuni dispacci che Serbelloni ambascia- 
tore spediva da Parigi all' esule Direttorio cisalpino. Così 
gli amici suoi appresero del governo dato ai Consoli da 
prima temporalmente, 9 poi stabilmente, che a Bonaparte 
primo Console era stata rimessa la somma delle cose, affi- 
data la difesa e conservazione della repubblica, e che a lui 
si indirizzavano e con lui conferivano i ministri dei poten- 
tati stranieri.* 

Bonaparte, di Generale a’ servigi della repubblica, già 
ne era divenuto padrone, ed aveva acquistata autorità e po- 
tere di condurre a sua voglia la guerra e di trattare della 
pace nel modo che reputasse più acconcio a risarcire F onore 
delle armi francesi , a promuovere la prosperità della 
Francia ed a procacciare a sè stesso gloria immortale. 
Ma doveva riuscirgli assai malagevole tenere a freno ed a 
sè sottoposti coloro che poc’ anzi erano per grado a lui 
uguali. Laonde si adoperò con grande studio nel guada- 
gnarsi F affetto dei suoi commilitoni, e cercò primamente, 
con parole amichevoli e più che modeste , di accontarsi a 
Moreau suo emulo e competitore. 4 5 * * 

4 Documento n. 56. 

* Documento n. 57. 

5 Documenti n. 58 e 59. 

k Documenti 60 e 61. 

5 Documento n. 62. 
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Or mentre il conte di Strasoldo chiamava la gioventù 
delle Romagne a militare cogli Austriaci, Bonaparte ordi- 
nava a Talleyrand, suo ministro per gli affari esteri, d’ in- 
vitare i governi democratici sperperati dall’ esercito au- 
striaco, a dar fuori proclami al fine di incitare i Cisalpini, 
i Romani, i Napolitani ad accorrere per ingrossare le fila 
delle legioni italiane ed a prendere parte nella vicina guerra . 1 
Ma i Direttori cisalpini , ricoverati nella città capitale delia 
Savoia , non avevano potere nè diritto di dare ordini agli 
Italiani che , lasciati in abbandono , erano caduti in potere 
dell’ Austria. Pure i Direttori cisalpini si tenevano tuttora 
investiti della suprema magistratura ed ambivano che là 
ov’ erano confinati fosse loro conservata una guardia di 
onore.* Ambizione vana e puerile; avvegnaché bene si 
comprende come un principe spodestato , cbe le sue ragioni 
alla sovranità crede fondate sul diritto divino od ereditario 
e perciò imperiture, riceva ed accetti così fatti onori nel- 
l' esiglio ; ma gli uomini cbe si lasciarono sfuggir di mano 
il governo di una repubblica , ritornano nella condizione 
di privali cittadini ; laonde quella onorificenza non altro 
rammentava se non che la soggezione della Cisalpina che 
governavasi da direttori eletti dalla Francia. 

La reggenza creata dagli Austriaci già era, più che i 
governi precedenti, venuta in odio delle popolazioni. Per 
soddisfare i bisogni delle truppe imperiali non solo esigeva 
le tasse antiche e ne imponeva altre nuove ; ma , non ba- 
stando nè pur queste, ricorreva allo spediente dei prestiti 
e delle anticipazioni. Per soprappiù in quell’ anno v’ era 
difalta di biade e carestia di ogni viltovaglia, ed i poveri 
specialmente delle Romagne mal potevano sostenerne i di- 
sagi. Dimorava in Bologna un uomo caritativo, cbe impie- 
gava il tempo, l’opra e tutta la sua fortuna a sovvenire i 
miserabili abbandonati, dando assistenza e cura ai vecchi 
ed agl’ infermi, lavoro ai vigorosi, vigilanza ed avviamento 
ai fanciulli , a quanti più poteva procacciando il vivere e 
F ospitalità. Questi era il conte Maro’ Antonio Aldo vene- 

1 Documento n. 63. 

* Documenti n. 61 e 65. 
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ziaoo, il quale in tanti mutamenti, senza curarsi dei go- 
verni che passavano e delle opinioni che prevalevano, solo 
teneva il fermo tutto intento alla santa opera, e colle pa- 
role e oolla stampa invitava i cittadini a dargli mano nel 
compierla. L’ uomo dabbene e sinceramente devoto ricove- 
rava i poverelli nell’ ospizio di Santa Maria della Miseri- 
cordia fuori delle mura della città , conosciuto sotto il nome 
di pia opera dei raminghi, ed alle persone civili venute in 
miseria che, non avendo in che far disegno per vivere, pure 
non osavano di domandare nè di fare palese la loro indi- 
genza, sovveniva la carità del conte Aldo, il quale fru- 
gando di luogo in luogo le rinveniva, sebbene si tenessero 
occulte, e nel recare sussidi alla loro dimora studiava il 
modo onde non avessero a soffrirne vergogna od umilia- 
zione. Ai mendici per elezione , ai quali più metteva conto 
buscarsi il pane per i’amor di Dio, che guadagnarselo colla 
fatica, il conte Aldo offeriva lavoro ed ai perduti nell’ozio 
e renitenti faceva amari rimproveri e spesso non senza 
frutto, tanto la singolare virtù di quest’uomo imponeva 
rispetto anche nei più ignoranti e nei più viziosi. Ai garzo- 
netti soprattutto ed alle fanciulle mendicanti procurava collo- 
camento ed istruzione adatta alla condizione loro. Laonde, 
sebbene per la penuria e per gli aggravi sempre maggiori 
si fossero fatte di necessità più scarse le elemosine, mentre, 
pei bisogni dei poverelli , si sarebbero dovute raddoppiare, 
pure ognuno che avesse il modo soccorreva , secondo la 
propria possibilità, alla pia opera dei raminghi, sapendo 
che le oblazioni loro erano impiegate a sollievo della vera 
povertà. 

D’ ordine dei comandanti austriaci si era vietata la 
estrazione dei grani affinchè non mancassero all’ esercito 
imperiale le provvisioni. Si erano circoscritti i prezzi delle 
farine, delle paste, delle carni salate, dei formaggi e di 
altre vivande ed obbligati i macellai a diminuire il prezzo 
delle carni ; 1 per lo chè dai paesi vicini esausti di viveri 
correvano poveri in folla, ove credevano ve ne avesse ab- 
bondanza, ove sapevano che costa' ano men caro, e così 

* Ordinanze dell* 41 , del 21 Aprile , e del 7 Giugno 1800. 
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aumentavasi la miseria dal concorso dei miserabili. Id 
quell’ anno 1800 nella solennità delle rogazioni minori, in 
cui si trasporta processionalmenle la immagine della Maria 
Vergine di San Luca dal Monte della guardia alla chiesa 
metropolitana di Bologna, la guardia urbana, assumendo 
il doppio ufficio di vegliare al buon ordine e di raccogliere 
le elemosine, mise insieme la somma di Lire 4340 bo- 
lognesi, le quali, per cura specialmente del Conte Aldo, 
furono distribuite a 9720 indigenti della città. 1 

Uno dei principali sovventori della pia opera dei ra- 
minghi era Aldini d’ animo generosissimo, ed il Conte Aldo 
nei suoi maggiori bisogni a lui ricorreva sapendo per prova 
che non ne andrebbe a mani vote. Al conte Aldo sempre 
era aperto l’ingresso in casa di Aldini, ed anche allorché 
vi si adunavano di soppiatto i suoi più intimi amici per ap- 
prendere le novelle della guerra e di Francia, essendoché 
non era a temere che dalla bocca del conte Aldo uscisse 
parola intorno a ciò che avesse ascoltato , o se ne valesse 
ad altro scopo che a cercare spedienti onde porre in salvo 
coloro che in un nuovo e prossimo mutamento fossero 
esposti a pericolo grave. 

Quasi non passava giorno in cui non si pubblicassero 
vittorie degli Austriaci e dei loro alleati contro Moreau al 
Reno e sotto Genova contro Massena : anche parlavasi di 
una tregua proposta dalla Francia e ricusata dall’ Au- 
stria e si leggeva di straforo un proclama del primo Con- 
sole ai Francesi, in cui accagionava il governo inglese di 
alimentare la guerra e si mostrava pronto di assalire col 
suo esercito di riserva le truppe alleate, di abbattere l’Au- 
stria e di costringerla ad accettare la pace . 3 

Passata la metà del maggio, Melas Generalissimo stava 
a campo presso Nizza attendendo al varco le schiere re- 
pubblicane, menlr’ esse guidate dal primo Console valica- 


1 Avviso del Tesoriere generale della guardia urliana dei 31 Maggio 1800. 

3 Corresp. T. 6. p. 151, n. 4623. 

5 Ivi*» p- 170 n. 4646. 17 Vent. Au Vili (8 mars 1800). .Si quelque puis- 
sancc encore veut tenter le sort des combat s, le premier consul a promis la paix: il 
ira la conquorir a la téle des guerriers qu'il a plus d’ une ibis c omini u k la vìctoire. 
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vano il San Bernardo traendo con loro cavalli ed artiglierie, 
marciando con segreta cautela,' e con maraviglioso co- 
raggio, con islraordinaria celerità superando le difficultà ed 
i rischi che ad ogni passo incontravano. 

Melas n’ ebbe notizia allorché Lannes coll’ avanguardia 
piombò ad un tratto sovra un battaglione ungherese stan- 
ziato in Aosta e progredendo avanti s' impadronì d’ Ivrea. * 

In pochi giorni tutti i passaggi delle Alpi erano guer- 
□iti di cannoni , ed occupati da soldati francesi animati di 
generoso ardire 3 pel desiderio affannoso di vendicare l’onta 
sostenuta dai fratelli d’ armi , e per la fiducia che ripone- 
vano nel loro capitano. Il primo Console aveva sormontato 
il San Bernardo passando in islitta sulla neve e sul ghiaccio 
e talora cavalcando una mula che menava a mano un abita- 
tore delle Alpi . 4 

I soldati dell’Austria, colti all’ improvviso , non sep- 
pero resistere all’ impeto delle truppe repubblicane; laonde 
il due del giugno Murat entrava in Milano c poco dopo Bo- 
naparte seguito dal suo stato maggiore generale ed accom- 
pagnato da applausi vivi e sinceri del popolo. 

I Cisalpini non avevano dimenticati gli aggravi, i so- 
prusi, i ladroneggi patiti per fatto o per colpa dei Francesi , 
e nondimeno sospiravano il loro ritorno. I Francesi fra molti 
mali temporanei pure alcun bene rilevante e durevole ave- 
vano recato. Essi avevano creata la nazione cisalpina, di- 
strutta poi dopo tre anni non per voler loro, ma per con- 
traria fortuna di guerra ; avevano aboliti i privilegi ed 
introdotti principi! di libertà e di uguaglianza, che, semi- 
nati appena , tosto mettono radice nè più si svelgono. Gli 
Austriaci per lo contrario , abbattendo lo stendardo della 

4 Ivi, p. 292, n. 4814. 

* Ivi, p. 307 n. 4833 Melas etait li Nice ne se doutant de rien. Et p. 308, 
n. 4836. Nous sommes tombe* ici cornine la foudrc: l’cnncini ne »*y attendait 
nullcment , et veut à peine le croire. 

5 Ivi, p. 345, n. 4848. La 2i e demi-brigade d’infanterie legere a refusò la 
gratification de 2,400 fra ncs qui lui etait due , en disant que cette creance ne pou- 
vait étre acquile que par les Aulrichiens. 

4 Quell* alpigiano per nome Pier Niccola Dorsaz richiesto, cammin facendo, 
dal primo Console, che gli bisognerebbe per essere felice, rispose : avere in proprio 
la casa ove abitava; el* ebbe. 


Digitized by Google 


154 ANTONIO ALDINI ED I SCOI TEMPI. [1799.J 

libertà , avevano arrecate le catene assai gravi della passata 
servitù, fatto rivivere tutto ciò che più al popolo era in 
odio, perseguitati e maltrattati coloro che universalmente 
erano stimati ed amati, e chiusi in carcere Fontana celebre 
matematico, Moscati medico reputatissimo c Carlo Caprara 
tenuto pel più liberale e certamente il più splendido fra gli 
antichi signori del territorio cisalpino. 1 Si paragonavano gli 
Austriaci alla Humana che allaga e distrugge la messe , ed 
i Francesi alle acque del Nilo che inondando fecondano. 

Gli Austriaci tuttavia si davano per padroni e si roilan- 
lavano di rimanere ; e tanta era la cecità loro che cerca- 
vano di nascondere ai Cisalpini , nei paesi che ancora occu- 
pavano, l’arrivo di Bonaparle in Italia e di dar loro ad 
intendere che per abbaglio si era preso in iscambio un 
fratello di lui che il somigliava , e la riserva destinata a 
rafforzare 1’ esercito repubblicano era stata invece richia- 
mata in Parigi a reprimere il popolo ammutinato. 9 Eglino 
intanto, presi da sdegno al vedersi cader di mano la preda, 
imperversavano co’ Cisalpini. Ma per Io inasprire degli op- 
pressori gli animi degli oppressi si rinfrancavano, percioc- 
ché arguivano che il governo austriaco si guarderebbe dal 
rendersi tanto odioso ove avesse a durare. In fatti non andò 
guari che anche in Bologna pervenne il proclama dato ed 
affisso in Milano il 5 di giugno 3 e quasi ad un tempo la no- 
vella di una grande vittoria riportata in Marengo sugli Au- 
striaci e della totale loro disfatta , la quale aveva costato 
alla Francia vincitrice la perdila immatura ed irreparabile 
del generale Desaix. 4 

Erano gii animi dei Bolognesi agitati da queste voci 
varie ed incerte, quando il 23 di giugno un3 folla di popolo , 


1 Corresp. T. 6, p. 328 n. 4864. 

s Corresp. T. 7, p. 329 n. 4865. Quant au premier Consul, on rcpand dans 
le pcuple que ce n'esl pas lui, mais un de ses frères, ce qui l’obli ge de se mon- 
trer beaucoup au peuple....Monsieur Mela. s a toujours soutenu que l’anneede re— 
serve avait ^ti? appelée 'a Paris pour conlenir le peuple. 

5 Documento n. 66. 

4 Corresp. T. 6. p. 359. n. 4909. Je suis dans la plus profonde doulcur de 
la mort de Phomme que j’aimais et que j’estimais le plus. — Nel giorno stesso e 
alla stessa ora moriva Kleber in Egitto dopo la battaglia di Eliopoli. 
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passo passo ingrossando, teneva dietro, lungo la via di 
San Felice, ad un uffiziale francese, entrato nella città 
senza contrasto, che sul suo palafreno s’ incamminava verso 
il palazzo ove aveva sua sede la reggenza. Poco stante il 
maggior Mayr Comandante della piazza mise fuori un av- 
viso a stampa, con cui avvertiva i Bolognesi che 1’ Uffiziale 
francese era venuto a trattare di affari, si mantenessero 
tranquilli ed attendessero con calma che fosse risoluto se 
Bologna doveva rimanere imperiale o divenire francese. 

Bologna per cinque dì stette aspettando che di lei, 
come di mercanzia posta in vendita, si facesse traffico da 
stranieri, ed il 28 di giugno Io stesso Mayr fece sapere che 
per ordine del Barone Melas Generale in capo, egli doveva 
consegnare la città a Monnier Generale francese in forza 
di armistizio conchiuso il 16 fra i due eserciti in Ales- 
sandria. 

Bonaparte aveva commesso a Vignolle d’ invitare Al- 
dini in suo nome a recarsi tosto in Milano , e I’ uffiziale 
francese, giunto improvvisamente in Bologna il 23 di giu- 
gno, era un corriere straordinario spedito da Vignolle ad 
Aldini con lettera contenente l’ invito del primo Console. 1 
Quell’ uffiziale infatti, intrattenutosi pochi minuti col Mayr, 
si portò tosto alla casa di Aldini , il quale , lasciate a di- 
screzione di agenti le vaste imprese agrarie in cui s’ era 
ingolfato , tenne l’ invito assai di buon grado , perciocché ei 
riponeva nel sommo ingegno, nel valore maraviglioso e nei 
vasti disegni di Bonaparte le sue speranze sull’ avvenire 
d’ Italia. 

Le dicerie furono molte , ma non si seppe allora quale 
fosse lo scopo di quella visita ed ognuno fantasticava a suo 
senno al vedere Aldini uscire da Bologna per le poste poco 
prima che vi entrassero trionfanti i Francesi guidati da 
Monnier. 

I Francesi furono accolti con festa da immensa moltitu- 
dine preceduta da poveri, facchini la maggior parte, i quali 
tenevano in mano, alzavano in su e scuotevano lunghe aste 
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nella cui cima era infisso un pane piccolissimo, ed inten- 
devano in questa guisa di far palese il caro e la scarsezza 
del vivere ai nuovi ospiti , i quali venivano , anziché ad 
arrecare 1’ abbondanza, ad accrescere il numero dei consu- 
matori. 
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CAPITOLO XI. 

La Cisalpina risorge. — Al Direttorio succede una Commissione di 
governo. — Melzi ed Aldini seguono il primo Consolo. — Kel- 
lermann generale e Teresa Gnudi. — Pio VII eletto papa in 
Venezia. — Massena ricorre ad Aldini. — I monopolisti. — La 
guardia nazionale bolognese marcia contro gl’ insorgenti. — 
Tribunale ambulante. —Nuovo presi ito forzato. — Nuovi ag- 
gravi. — Opposizione di Aldini e di altri della Commissione. 
— Questa rimette nelle mani di un Comitato di tre le redini del 
governo. — Melzi. — Marescalchi deputato della Cisalpina 
presso il primo Console. — Sue lettere. 


Il primo Console, vinta la battaglia di Marengo per . 
valor vero aiutato dalla fortuna, e fatta tregua coll’ Austria, 
volse tosto il pensiero a ricomporre la Cisalpina da lui creala 
ed ampliata e dai suoi successori , nel comando dell’ eser- 
cito d’ Italia , lasciata perire miseramente. Con tre decreti 
del 17 di giugno 1 statuì che in Milano risiedesse un mini- 
stro di Francia solo incaricato di corrispondere col governo 
cisalpino, di riscuotere per mezzo di un suo tesoriere tutte 
le contribuzioni di guerra, di convocare e di presiedere 
l’ assemblea generale di cinquanta consultori deputati a 
discutere e ad approvare le leggi ed i regolamenli che loro 
verrebbero proposti da una Commissione temporanea di 
nove membri investita del potere esecutivo, e della facoltà 
di conservare o di cambiare i giudici, di inviare in ogni 
dipartimento un Commissario destinato a dirigerne 1* ammi- 
nistrazione, di aggiungere nuove imposte alle vigenti, previa 
1’ approvazione della Consulta. Ed il 23 con altro decreto* 
ordinò che, mediante una tassa di due milioni di lire da 
imporsi proporzionalmente a coloro che accettarono im- 
pieghi dai Tedeschi o si mostrarono apertamente loro parti- 

1 Documenti*!!. 68, 69, 70. 
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giani, si assegnasse in premio un mese di soldo agli ufB- 
ziali ed ai soldati dell’ esercito vittorioso. 

Fra i cinquanta della consulta, presieduta da Petiet 
ministro straordinario della repubblica francese , annoverò 
Moscati , Marescalchi , Serbelloni , Lamberti , Luosi, Testi , 
Brunetti, Cicognara , Vicini, Bovara, monsignor Bertieri 
vescovo di Pavia, monsignor Carlo Oppìzzoni arciprete del 
Duomo di Milano, e chiamò a comporre la Commissione di 
governo Melzi , Aldini, Sommariva , Paradisi, Ruga, Arauco, 
Birago, Visconti, e Bargnani. Cosi il Direttorio cisalpino 
che , spenta la repubblica , si era mantenuto in vita seb- 
bene esule ed inoperoso e, quasi in' segno di stabilità, 
aveva serbata la guardia d’ onore alla porta del palazzo ove 
risiedeva, al rinascere della Cisalpina, non compianto, cessò 
di vivere. 

Per amicarsi il clero ed i suoi aderenti Bonaparte si 
recò in gran pompa ad assistere al Te Deum nel Duomo di 
Milano. ‘ Egli mostrava con tulli una grande tenerezza per 
F Italia, ma nei trattare la pace coll’ Austria mirava a gio- 
varsi della vittoria in prò della Francia, ed anziché profit- 
tarne per liberare Venezia dal giogo austriaco, dava per 
istruzione a Giuseppe ministro plenipotenziario di adope- 
rarsi nel conservare la Fiandra marittima, il Belgio, la 
sinistra del Reno , la Savoia , la contea di Nizza , il vesco- 
vado di Baie, tutto ciò che si era unito al territorio fran- 
cese, e di riconoscere ad un tempo che l'Imperatore aveva 
diritto di ottenere in Italia il compenso delle provincia 
cedute. * Volgeva ai Bolognesi parole di lode e di affetto e 
prometteva di accorrere, valicando di nuovo le alpi, ove di 
nuovo fosse a pericolo la loro libertà , 8 e scriveva a Mas- 
sena, eletto comandante in capo dell’ esercito di riserva e 


* Corresp. T. 6. p. 373. n. 4923. Aui Consuls, Milan (18 juinlSOO). Aujour- 
d’hui, malgrt! ce qu’en pourront dire nos athees de Paris, je vais en grande cerimo- 
nie auTVilewnquel’onchante'a la Metropolc de Milan. p. 514 n. 5190, àTallevrand 
(22 novembre;. . qu’on respecte les prètres ; c’esl le scul mojen de vivre ea 
paia avec lei paysans italiens. 
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del cisalpino, 1 eh’ ei lasciava le sue guardie, i cavalli, 
1' equipaggio per tornare prestamente qualora occorresse 
rintuzzare i nemici d’ Italia e gl’italiani stessi perturbatori 
dell’ordine pubblico e fautori di rivoluzioni, e gl' impo- 
neva frattanto ordini severissimi , 1 punire con forti balzelli 
le provincie occupate che si levassero a romore ed i vil- 
laggi rubelli mettere a sacco ed a fuoco. 8 

Melzi ed Aldini seguirono il primo Console, e la Com- 
missione di governo elesse a Presidente Sommariva. Ma, 
l’autorità di Aldini essendo reputata grandissima, molti 
ricorrevano a lui nelle congiunture difficili o gravi , e così 
fecero Kellermann e Massena, generali potentissimi, nei casi, 
la cui narrazione può trovar luogo in questa cronaca, la 
quale si informa di minute particolarità. 

Petiet aveva assicurato Kellermann ebe c^lla Commis- 
sione verrebbe proposta alla Consulta di Stato una legge 
che ammetterebbe il divorzio fra i coniugati. A Kellermann 
stava a cuore non s’ indugiasse a proclamare questa legge 
tenendo che sarebbe legittimata 1’ unione da lui contratta 
con donna legata da altro nodo ove questo venisse legal- 
mente disciolto. 

Ad Antonio Gnudi bolognese, già tesoriere pontificio, 
di fresco arricchito e dal Papa fatto marchese, per dare 
lustro al suo casato, era entrato nel capo 1’ albagia di colle- 
garsi a famiglia di alto legnaggio. Perciò trattò e conchiuse 
il matrimonio di Teresa sua figliuola minore col conte Fi- 
lippo Aldrovandi. Teresa, che abborriva da questa unione, 
pianse , supplicò , scongiurò il padre non volesse renderla 
infelice tutta la vita sua; egli poteva forzarla a sposare, 
non ad amare, quell’ uomo ; niuno splendore aspettasse da 
nozze tetre e sventurate , niuna allegrezza di nepoti ; essa 
amerebbe meglio mille volte ritirarsi dal mondo di quello 
che rimanervi congiunta ad uno sposo che non poteva 
amare. Furono inutili le preghiere e le lagrime. Teresa 
Gnudi dovè sottomettersi al volere del padre e divenne 
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contessa Aldrovandi. Non vi ebbe fra i coniugati altra 
unione che del nome, Teresa visse otto anni coll’ Aldro- 
vandi e 1’ antipatia , 1’ avversione, la repugnanza d’ anno in 
anno si accrebbero in modo che alla per fine fu d’ uopo 
venire ad una legale separazione. Teresa allora si recò in 
Francia, affinchè fosse ben grande lo spazio che la divideva 
da colui che le fu dato a compagno della vita. l\i ella vide 
Kellermann generale valorosissimo, il cui nome le sembrò 
più illustre di quello di Aldrovandi e splendente di luce 
propria, non riverberata dai maggiori. Amò Kellermann e 
fu da lui amata. Un amor vero ed ardente , succeduto alla 
ghiacciata, infelice e non consentita unione coll’ Aldrovandi , 
fece sì eh’ essa, di costumi onesti e religiosi, passasse a 
chiusi occhi sovra un ostacolo che toccava 1’ onore e la 
fede. Tere^ sposò Kellermann a forma delle leggi di 
Francia e n’ ebbe tre figliuoli, per cui si strinse vie più il 
nuovo legame e si rendè indissolubile. Ma la coscienza di 
lei era turbata dal rimorso, e Kellermann credeva si acque- 
terebbe qualora fosse troncato del tutto il primo vincolo 
mediante il divorzio civile. 

Perciò Kellermann ricorse ad Aldini pregandolo di 
accordarsi con Petiet , affinchè la legge sul divorzio fosse 
senza indugio proposta dalla Commissione, e dalla Con- 
sulla approvata. 1 Ma Aldini, prevedendo che una legge così 
fatta avrebbe inaspriti ed afforzati i nemici della repubblica 
già troppo misera e travagliata , per meglio soddisfare le 
brame di Kellermann e di Teresa Gnudi tenne altra via. 

Morto Pio VI in Valenza fino dal 29 di agosto del 1799, 
erasi, conforme il volere di lui, aperto il conclave in Ve- 
nezia, ove si trovava riunito il maggior numero di cardi- 
nali , ed il 14 di marzo del 1800 era stato dai voti unanimi 
di trentaquattro cardinali eletto Chiaramonti vescovo d’ Imola, 
che prese il nome di Pio VII. Della cui elezione Bonaparte, 
sebbene parteggiasse per Mattei , si mostrò pago , tanto 
che a Cacault ministro di Francia in Roma , che gli doman- 
dava come avesse a condursi col nuovo Pontefice, rispose : 
Come s ei comandasse a dugentomila soldati. 
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Aldini conosceva 1’ animo mite e benevolo del Chiara- 
monti, e si figurava che di buon grado avrebbe fatto uso 
delia potestà suprema per isciogliece un matrimonio, a cui 
Teresa Gnudi non aveva consentito nè prima , nè all’ atto , 
nè poi , dar pace ad un' anima timorata e fare cosa grata al 
primo Console restauratore in Francia della religione catto- 
lica ratificando 1’ unione conjugale di uno dei suoi più prodi 
capitani. Aldmi ricorse in nome di Teresa Gnudi a Pio VII, 1 
e la maiavventurata unione di lei coll’ Aldrovandi fu sciolta. 

Massena anch’ egli si rivolgeva ad Aldini per ottenere 
dalla Commissione di governo un atto di giustizia. A man- 
tenere le truppe francesi non bastando le tasse ordinarie e 
straordinarie, s’era posto a carico di novanta commercianti 
un prestito forzato di due milioni di lire. Uditi i richiami, 
si riconobbe essere 1’ aggravio eccessivo , e si convenne di 
condonarne la metà. Ma di un Frapoli negoziante tassalo di 
settantamila lire , dopo eh’ ei n’ ebbe sborsate trenta mila, 
se ne esigevano altre dieci mila forse destinate ad entrare 
nelle tasche degli esattori. Massena, che non era un rigo- 
rista nè un fiore d’ integrità,* mosso a favore del Frapoli 
così gravato ingiustamente, ne scrisse ad Aldini 3 e la ves- 
sazione cessò. 

Ma il nuovo governo cisalpino non aveva 1’ autorità 
che procede dalla stabilità assicurata e dalla independenza. 
Invano si adoperava nel rendere soddisfatte le popolazioni ; 
chè, oltre gli aggravi, intollerabili più che mai, imposti 
dai Francesi, alcune provincie cisalpine erano travagliate 
dalla carestia, che non di rado lien dietro ai pubblici muta- 
menti. Perciò I’ amministrazione del dipartimento del Reno 
aveva prescritto che il frumento, di cui più che d’altro 
eravi penuria , s’ impiegasse soltanto nel fabbricare pane 
bruno di Mia farina. Anche ai benestanti , che lo facevano 
in casa, si vietava il cibarsi di pane bianco. A ninno era 
lecito vendere farina e consumare frumento bolognese in 
amido, in birra, in paste fine da tavola, in dolci da caffè 
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od in pasticcerie, Delle quali ghiottornie non si poteva 
adoprare se Don che frumento di altre provincie se a qual- 
cuno riusciva di averne. Non v’ era concorso di frumento 
dai luoghi circonvicini , perciocché , essendo Bologna occu- 
pata da soldati francesi in buon numero, si temeva che il 
frumento trasportatovi fosse requisito e non pagato se non 
se con promesse o con cedole a respiro , cui aggiustavasi 
poca fede. Della mancanza, del caro e della non buona qua- 
lità delle vittovaglie si accagionavano i monopolisti, e si 
attribuiva a malizia, a frodi, a delitti quello ch’era natu- 
rale effetto della penuria , e conseguenza degli sconsigliati 
provvedimenti praticati dall’ amministrazione, coi quali 
essa aumentava la diflalta a cui intendeva di sovvenire e 
di riparare. Cosi lo aggravarsi della carestia era da impu- 
tarsi in parte all’ amministrazione stessa piuttostochè ai 
supposti monopolisti ; dei quali in fatto niuno pervenne in 
potere della giustizia nonostante le rigorose indagini ordi- 
nate dal supremo Tribunale criminale, 1 chè il pregiudizio 
delle accennate apprensioni non era proprio solo del popolo 
ignorante, ma comune a coloro che pel loro officio avreb- 
bero dovuto adoperarsi nell’ estirparlo. Era uno squallore 
universale, continue e vive le doglianze contro il Go- 
verno, contro il Tribunale e contro 1’ amministrazione del 
dipartimento, la quale per temperarle si valeva di questa 
assai strana esortazione : Le labbra dei cittadini debbono 
lagnarsi con quella stessa parsimonia con cui si pascono .* 

A mantenere i cittadini in angustia, debole ed impo- 
tente il governo, erano rimasti nelle Rotnagne, come un ad- 
dentellato dei Tedeschi, gl’ insorgenti, che depredavano le 
campagne ed a cui si erano uniti, allettati dal bottino, 
altri malfattori. La guardia nazionale bolognese formò una 
compagnia di gendarmi a cavallo, la quale marciò contro 
gl’ insorgenti, si segnalò nei fatti d’ armi di Lugo e di Ra- 
venna, e tornò vittoriosa recando una bandiera coll’aquila 
imperiale tolta di mano a que’ malandrini che la portavano , 
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alto levata, in mezzo le loro file a perpetuo obbrobrio del 
1’ Austria. 1 

L’ arrivo dei Tedeschi aveva ridestate le speranze dei 
nemici della repubblica; nè al ritorno dei Francesi si vede- 
vano risorgere le libertà eh’ essi avevano recate e delle 
quali non rimaneva vestigio, tranne 1’ albero della libertà 
fatto rialzare da Miollis che, secondo lui, doveva, nonostante 
le intemperie devastatrici da cui il paese era afflitto, pro- 
durre frutti prelibali in prò delle scienze, delle lettere e 
delle arti. * 

Tutti i cittadini indistintamente dovevano portare la 
coccarda tricolorata e nel tempo stesso andare muniti di 
una carta, detta di sicurezza, da rinnovarsi di tre mesi in 
tre mesi. Si serravano le porte della città al tramontare 
del sole e non si aprivano prima del comparire del gior- 
no; laonde non entravano di notte nella città e nonne usci- 
vano se non se le sole ordinanze militari, i corrieri ed i 
messi del governo. Alle ore dieci pomeridiane si dovevano 
chiudere le osterie ed i caffè e dai proprietari delle case 
tenervi al di fuori tutta la notte fanali accesi. Le vie pubbli- 
che erano infestate da masnadieri, ed assai frequenti i la- 
dronecci, laonde fu instituito un tribunale ambulante com- 
posto di un presidente militare, di due assessori civili e di 
un notaro criminale, che, accompagnato da una scorta ar- 
mata, si recava dove più spesso accadevano misfatti, e 
messe le mani sugl’ incolpati, li processava ed entro ven- 
tiquattr’ ore, se giudicati rei, li faceva fucilare, se no ri- 
metteva gli arrestati, il processo e le informazioni al tribu- 
nale criminale ordinario.’ Questa legge tremenda non durò 
più di due mesi. 

A così fatti espedienti importuni, odiosi, violenti si 
aveva ricorso perchè il governo, a causa della totale slre- 
mità dell’ erario pubblico e dell’ avversione alla leva per 
coscrizione, mancava di una forza propria, politica e mili- 
tare, di cui potesse liberamente valersi e con cui incutere 

1 Zanoli, t. 2, pag. 17. 
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timore tanto da prevenire e da impedire i malefici. Aggia- 
gnele la carestia e giudicale se la condizione della Cisalpina 
in quell'anno 1800 fosse quale viene descritta dal Botta. 1 
Abbondanza di viveri , erario sufficiente, speranza, se non di 
stato libero, almeno di stato nuovo. 

L' amministrazione del Reno, esausta di denaro, si 
volse alla generosità dei cittadini, ed incaricò depulali a 
raccogliere offerte spontanee a titolo di prestilo, non senza 
speranza, stante la evidente necessità, di cavarne parecchie 
migliaia di scudi. Verificate le riscossioni, si trovò che gli 
scudi raccolti ascendevano a poco più di mille. L’ ammini- 
strazione se ne dolse altamente e minacciò, conforme al- 
T uso, di denunziare i nomi dei sovventori e di tórre per 
forza ai restii quello che di dare volontariamente ricusa- 
vano. 1 11 vezzo di quella denunzia faceva trepidare i no- 
minali ed i non nominali; questi pel timore delle vendette 
popolari, quelli pel rischiodi essere poi sottoposti, tornando 
i Tedeschi com’erano tornati i Francesi, a multe, ad esigli, 
a prigionìe, a persecuzioni di ogni maniera. Ed era acca- 
duto in fatti che coloro, i quali, per la contentezza di ripi- 
gliare i titoli di nobiltà e di rimettere gli stemmi e le li- 
vree, avevano fatte ai Tedeschi spontanee somministrazioni, 
dopo il ritorno dei Francesi venissero insultati , non da essi, 
ma dal basso popolo incitato dai demagogi. Niuno di quelli 
andò esente dallo avere ridotti in pezzi i vetri delle fine- 
stre dei loro palazzi e dovrei dire delle loro case; che 
palazzo era una parola proscritta, e fino il palazzo pubblico 
si chiamava Casa del Comune. 

Per introdurre in Bologna alcune carra di frumento che 
1’ amministrazione aveva provvisto nella Romagna col po’ di 
denaro raccolto, con quello sborsato per costruire le ma- 
cellerie e con altro messo insieme di qua e di là, dovè re- 
carsi a fargli scorta una brigata numerosa ed armata di gio- 
vani volontari. 3 

Le paure cagionate dalla permanenza degl’ insorgenti 

' Nel libro XX. 
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si accrebbero per le voci di uba nuoVa guerra coir Austria. 
Melas aveva preso impegno di far porre in' libertà gl’ Ita- 
liani chiusi per incolpazioni politiche nelle carceri austria- 
che, e niuno n’ era uscito, é neppure Moscati e CapPara 
tanto ragguardevoli , l’uno per rara dottrina, 1’ allró per al- 
tézza di grado, 1 L’ Imperatore ricusava di ratificare i pre- 
liminari della pace sóttóscrittì in Parigi il 28 di luglio * e 
gli eserciti d’ ambo le parti stavano in cagnesco pronti a!- 
1’ attaccò. 

Nel farsi maggiore la probabilità della guerra anehè si 
rèndevano sempre più eccessive le esigenze e le domandò 
degli agènti 1 della Francia, i quali, dopo che i Tedeschi 1 ave- 
vano del tùtto dissanguata la Cisalpina, non si contentavano 
più dei diciotto milioni fissati già nèl trattato di al- 
leanza, ma volevano non meno di due milioni il* mése, é 
Massena^ prima' di 1 cedere il comando delP esèrcito, aVéVa 1 
chiesta pèr soprappiù lina provvisione di tre mési. 

Si riguardava generalmente 1’ armistizio conchiuSo òòl ' 

P Austria* come un indugio di guerra, nòn come uri ; princi- 
pio di pacò ; Sapevasi essere qaelld nazióne scomposta, atr-’ 
térrita, non rendiita impotente ad entrare con nuovo sforzò 
in campo. Brune, succedùto a Massena, già annunziava ai 
Cisalpini che abbisognavano nuove vittorie per indurre 1 FA ! ù- ^ 
stria ad accettare la pace, stavasi per rinnuovaré làguèira, 
e la grande nazionè era pronta a difenderò la sua solfila 
minore, la quale 1 troverebbe poi nella 1 * futura pròàpèntà 1 il 
premio dèi sacrifizi che a vea a sostenére. 8 Ciò volò Va direi 
che quanto la Cisalpina aveva sofferto fin allora era poco, é 
ch ? essa doveva sobbarcarsi a nuovi e maggiori aggravi'. 

Ma taluni dèlia Commissione di govèrno non là intìeb- 
dèvano in questa guisa, ed Aldini^ prima d* ogtii altHoJ di-' 
cbiarò apertamente v che dalla Cisalpina 1 noti si potevano é 
non si dovevano sòstèhere pesi' più gravi , che la 1 guèrra si 1 
farebbe non solo péf la salvezza di lei', rifa pridcipàl brente 
a ‘difésa ed a ‘profitti della Fraticià; chè al le spese’ dèlia 
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guerra doveva soltanto concorrere con equa proporzione 
la Cisalpina. La Francia, che la creò e la fece sua alleata 
per averne poi un appoggio, non doveva tanto indebolirla 
che a nulla valesse per sè, nè per altri, non rendersi ad J 
essa odiosa; doveva invece sostenerla, afforzarla, farsela 
amica per debito di gratitudine. D’ altra parte la Commis- 
sione non aveva assunto l’ incarico di obbedire servilmente 
agli agenti della Francia; ma bensì di provvedere all’ inco- 
lumità della Cisalpina ed in uno al suo ben essere, alla sua 
prosperità. Egli chiese quindi ai compagni se fossero di- 
sposti a fargli spalle e ad armarsi di resistenza contro le 
pretensioni soverchie dei Generali e del Ministro di Fran- 
cia ; altrimenti egli amava meglio di essere di nuovo scac- 
ciato e vilipeso per avere difesa la patria, di quello che 
serbare una larva di potere e farsi correo del suo esterminio. 
Qualora però da lui dissentissero, egli rinunzierebhe un uf- 
ficio, in cui non gli era dato di evitare il male e neppure di 
opporvisi. 1 

1 più della Commissione giudicavano al tutto inutile il 
resistere, decoroso bensì il rinunziare. Visconti tituba- 
va; ma Sommariva, Ruga e Melzi sostennero che in quel 
frangente il ritirarsi della Commissione poteva mettere a 
pericolo la repubblica. Dopo lunga discussione, da cui ebbe 
origine la malavoglienza di Melzi verso Aldini, per voto 
del maggior numero si tenne una via di mezzo. La Com- 
missione non si disciolse, ma la somma dei pubblici affari 
dipendenti dal potere esecutivo fu affidata ad un triumvira- 
to, che assunse il nome di Comitato di governo, e si compose 
di Sommariva presidente, Ruga e Visconti. Melzi ricusò di 
entrare nel Comitato, affinchè non sembrasse essere in lui 
brama di potere ; e quel simulacro di governo non poteva 
destare la cupidigia di un uomo ambizioso, ma sollecito 
più che del proprio, del pubblico vantaggio. 

Toccherò brevemente di quest’ uomo illustre che tenue 
e meritò il primo posto nella storia della italiana repub- 
blica. 

Francesco Melzi d’ Eril, uno dei più nobili e dei più 

1 Documento n. 80. 
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noti delia Lombardia, era stato dei sessanta decurioni mila- 
nesi, ciambellano di Maria Teresa d’Austria, Grande di Spa- 
gna di prima classe. Titoli ed onori che le dottrine demo- 
cratiche della uguaglianza tengono in non cale e proscrivono ; 
ma, se a merito ed a virtù si accompagnano, non si cancel- 
lano dalla memoria, come dai muri gli stemmi e le armi, 
ed anche spenti ispirano reverenza. E Melzi aveva molte 
buone parti e grande reputazione, sebbene fosse di natura 
sdegnoso e nello sdegno perseverante. Nell’ anno 1796 re- 
catosi in Lodi, presentò le chiavi di Milano a Bonaparte 
Generale in capo vittorioso; poi ebbe incarico di rappre- 
sentare la Cisalpina, come ministro plenipotenziario, al 
congresso di Radstat. Mal pago dell’ esito delle negoziazio- 
ni, ed inorridito all’ udire dell’ aguato teso, nel loro ritorno 
in Francia, ai ministri di quella repubblica Debry, Bonnier 
e Robereot, ferito il primo gravemente e gli altri assassi- 
nati da ussari austriaci o da malandrini con divisa austria- 
ca, risolvè di non più immischiarsi di politica e, per allon- 
tanarsene affatto e tornare a vita domestica, si portò in 
Saragozza e prese stanza presso la sorella contessa di Pala- 
foz. Bonaparte, cui era nota la risoluzione di Melzi, si valse 
a distornelo di interpositore autorevole, tantoché Melzi per 
le instanze di re Carlo IV s’ indusse a tenere 1’ invito del 
primo Console. 

Risiedeva in Parigi, deputato della Cisalpina presso il 
primo Console, Ferdinando Marescalchi, di animo arrende- 
vole, ma di ingegno non comune, di una onestà senza pari, 
e tenero quant’ altri mai del bene dell’ Italia. I suoi amici 
non rifinivano di rappresentargli per lettere lo stato infeli- 
cissimo delle provincie cisalpine, i mali che esse pativano 
ed i maggiori che si prevedevano, massime dopo che il co- 
mando dell’esercito d’ Italia era passato nelle mani di Bru- 
ne, di cui si conoscevano, più che le guerresche, le prodezze 
ingloriose contro Magistrati inermi. Se i preliminari della 
pace, stipulati fra Talleyrand ed il Conte di San Giuliano, 
non venivano ratificati, si romperebbe di nuovo la guerra e 
si andrebbe incontro a nuovi disastri ; e qualora olla ratifica 
seguisse la pace, i preliminari stessi promettevano com- 
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pensi all* Imperatore solle conquiste fatte dai Francesi in 
Italia, tantoché v’ era a trepidare della pace non meno che 
della guerra. Alle querele generose degli uni si aggiunge- 
vano le instanze interessate di altri, che miravano a pro- 
fittare per loro stessi dell’ amicizia dell’ inviato cisalpino* 

Marescalchi col suo scrivere laconico si studiava di dare 
a tutti parole di conforto. Ei sapeva quanto gravi fossero le 
sventure di Bologna e di tutta la Cisalpina ; farebbe d' ogni 
suo potere per salvare la sua città nativa e la repubblica ; 
stessero addosso a Petiet, cui davasi retta più che a lui, 
più che ad altri; gli erano a cuore le cose pubbliche ed 
anche le private de’ suoi amici , confidassero in lui ^ sebbene 
non potesse rispondere della riuscita* 1 preliminari di pace 
erano una minaccia a tutte le provincia cisalpine, nè si po*- 
leva sapere quali anderebbero di sotto. Bene ei credeva che 
Bologna e le città circonvicine non avessero a temere per 
loro; il Console gli assicurava che Bologna si manterrebbe 
libera, onderà d’uopo non avesse all’ intorno soldati au- 
striaci. 

Queste cose Marescalchi scriveva a Paradisi *, uno dei 
membri quiescenti della Commissione di governo, dandogli 
incarico di comunicarle ad Aldini 1 tornato alla sua occupa- 
zione prediletta, alla coltura dei campi. 

1 Documento n. 81. 
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CAPITOLO XII. 

Rotto l'armistizio. — Briganti scacciati dalla Romagna. — Un Som- 
mariva capo di briganti. — Bologna stretta d’assedio, e libe- 
rata dalla guardia nazionale.— Il Comitato venuto in disprezzo 
e Brune in grazia dei Cisalpini. — Alla guardia nazionale è 
commessa la presa di Ferrara; riceve in dono due cannoni — 
Tregua di Treviso disdetta da Bonaparte. — Il lotto. — Spe- 
dienti contro la penuria. — Cimitero della Certosa^ — Innesto 
del vaiuolo. — Le sètte. — La Cisalpina ingrandita. — Pace di 
Luneville. — Melzi inviato a Parigi. — Rugguagli dati da Ma- 
rescalchi. — Bonaparte cerca di amicarsi il clero. — Gli emi- 
grati. — Sempre maggiori le spese..— Aldini e Serbelloni 
deputati al primo Console. — 1 volontari e l’ esercito regolare. 
— Forza armata cisalpina. — Proposta di legge sulla leva mili- 
tare. — Aldini alla Malmatson. — Convenzione fra Murai ed il 
Comitato. — Bonaparte riforma la Costituzione: — Compagnie 
scelte della guardia nazionale. — La bolognese sciolta, poi 
messa sotto il comando francese. — Riscolitori pubblici. — 
Maggiori estimati. — Nuova legge sulla leva. — Rumori. — Lai 
cuccagna. — Consulta straordinaria cisalpina in Lione. 

Disdetta la sospensione d'armi^ Brune si; affrettò di 
raunare le divisioni del suo esercito e trasferì da «Milano a? 
Bresoia il quartier generale. Pochi; soldati rimasero nelle 
città lontane dagli attendamenti, e Boulnois comandante dell» 
piazza di Bologna invitò i cittadini ad' armarsi in loro dife- 
sa . 1 Alle voci di guerra i briganti si erano fatti piti>srditi 
e per la penuria, per la mancanza di lavoro più numerosi 1 ; 
laonde non solo scorrevano per le oampagne e'vi davano il 
guasto, ma si introducevano 1 nelle 'castella e nelle città. Già' 
si erano impossessati delle città di Romagna più prossime 1 
a Bologna; ma Brune vi mandò Pino, che colla sua divi- 
sione dìè loro la caccia, lì spinse fuori da Imolate' dà^Faenf-*' 
za, ed in Lugo li superò e li ruppe con molta strage. 

1 Proclama di BbulnoM del 0 1 di dicembre 4800. 
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In quel tempo, io cui Sommariva sedeva capo del Co- 
mitato cisalpino, un altro Sommariva marchese capitanava 
caterve feroci d’ insorti a soldo di Austria e di Roma. Co- 
stui, scacciato e sconfitto da Monnier e da Dupont, si era 
ricoverato nel territorio ferrarese col resto dei suoi mascal- 
zoni, i quali, ingrossati da soldati tedeschi stanziati in 
quella fortezza, vennero a stringere 1’ assedio intorno a Bo- 
logna. Ma, avendo appreso che la guardia nazionale era 
tutta in arme, non osarono allora di cimentarsi con essa, e 
la dettero a gambe. Tornati dipoi con maggior forza furono 
dalla guardia stessa battuti e messi in rotta. Per la qual 
cosa Polfranceschi, Ministro della guerra, inviò ancor egli 
ai militi bolognesi una bandiera e, che ò più, gli encomii 
del primo Console. ' La guardia nazionale di Bologna era al- 
lora comandata da Antonio Dondini Generale, e la cavallerìa 
da Astorre Ilercolani : nella città si divideva in due legio- 
ni, 1’ una chiamata della libertà, 1’ altra dell' uguaglianza ; 
nel contado in due mezze brigate che avevano nome della 
fratellanza e della unione. 

Pei timori della guerra, per le angherìe degl’ insor- 
genti, per lo agitarsi delle parti, per le sciagure di una ca- 
restìa permanente, per le pretensioni esorbitanti dei Gene- 
rali francesi, il Comitato di governo, smarrita la bussola, 
navigava per perduto, si abbandonava a partiti estremi, nè 
sapeva più che cosa si facesse. Disciolse l’ amministra- 
zione del Reno prestando fede alla falsa voce eh’ essa fosse 
per levarsi d’ impegno sottraendosi colla fuga, e mandò 
Pelosi commissario a reggere le cose del dipartimento; poi 
richiamò Pelosi e rimise in piedi 1’ amministrazione cit- 
tadina. 

Il Comitato di governo, giudicato inetto e fatto segno 
di nere accuse, si era procacciato l'odio ed il disprezzo dei 
Cisalpini di ogni colore. Brune all’ opposto, generalmente 
abborrito, a un tratto era venuto in concetto di generoso e 
di prode, e perciò in grazia del popolo cisalpino. Egli aveva 


1 Lettera di Polfranceschi del 24 di dicembre 1800 e Proclama del Consi- 
glio della guardia nasionale in data del 10 di gennaio 1801. 
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fatti staggire in Livorno a mercatanti inglesi grossi carichi 
di frumento, e dato ordine che un. terzo ne fosse ripartito 
nelle Romagne e nel Bolognese, il resto fosse portato in 
Milano ed in Cremona ; e, dopo che Moreau ebbe fatta tre- 
gua coll’ Arciduca Giovanni, Brune, messo alle strette Bel- 
legarde, rifiutò l’armistizio che questi gli propose, si spinse 
innanzi con grande impeto e, sgombrati i passi, entrò trion- 
fante in Verona. Fermò quindi tórre agl’ imperiali le altre 
fortezze italiane, e pensò che il discacciarli da Ferrara 
fosse impresa da commettersi alla guardia nazionale bolo- 
gnese che ai Tedeschi aveva mostrato il viso, e che sarebbe 
vaga di rendere loro la visita e di dar prove e saggio di 
nuove bravure. 

Ad un invito dell’ amministrazione fatto a nome del 
Generale in capo 1 la gioventù bolognese accorse e formò 
una brigala, che accresciuta di alcuni Francesi e Polacchi, 
e condotta dallo stesso Yignolle e da Petitot Generale, mar- 
ciò verso Ferrara occupata dagli Austriaci, vi pose e vi man- 
tenne il blocco, che poi dovè abbandonare allorché i Gene- 
rali comandanti ed i soldati ausiliari furono chiamati ad 
altre fazioni di guerra più rilevanti. Nondimeno essa fu 
molto commendata da Oudinot* e da Gobert 5 generali, ed 
ebbe in dono due cannoni per premio del suo coraggio. 

Queste cose narro affinchè la guardia nazionale bolo- 
gnese, rammentando quale essa fu, comprenda quanto la 
nazione italiana testé risorta debba da lei ripromettersi 
nei presenti e nei futuri bisogni. 


* il 10 di gennaio 1804. 

3 Oudinot, in un rapporto del 17 di gennaro, così parla delle guardie na- 
zionali bolognesi accorse al blocco di Ferrara « dans leur cxptMilion elles se 

comportèrent cornine de vieilles troupcs Le gene'ral Petitot avait 4000 hom- 

mes de la brave garde nationale de Bologne, qui ne s*est pas e'branle'e et a fait 
bonne contenance. Sa conduite mente les plus grands e'ioges. 

s Gobert il 16 di luglio le indirizzava queste parole: Voi avete meritato 
che alle vostre sole armi fosse affidata la difesa della vostra citta contro gli 
Austriaci, i quali dal vostro imponente contegno furono allontanati dalle vo- 
stre mura. Voi foste scelti per andare a sottomettere una fortezza vicina an- 
cora resistente. Ora veggo qui dinanzi a voi i cannoni a voi donati per pre- 
mio del vostro coraggio. 
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Brune , sbaragliate di nuovo le truppe di Bellegarde 
ed entrato in Treviso, accettò la tregua a questo patto che 
le fortezze tutte della Cisalpina, eccetto Mantova, fossero 
sgombre e cedute ai repubblicani. Nel giorno stesso, e ftl 
il 13 di gennaro del l‘80i, la divisione italiana guidata da 
Lecchi, vanguardia dell’ esercito dei grigioni, diè prove di 
gran valore e, presa Trento, fu dal Generale Supremo e 
dal Governo cisalpino dichiarata benemerita della patria. 

Il' primo Console, cui pareva fosse niente il conquistò 
delle altre' fortezze per fino a che Mantova rimanesse al- 
1’ Austria, ruppe l’ accordo fatto da Brune che cedè il co- 
mando a Murat : onde nuove battàglie, nuove vittorie dei 
Francesi ed un nuovo armistizio, tal chè anche Mantova 
venne in loro potere. Sembrava che le tregue, gli armi- 
stizi, i preliminari di pace non servissero ad altro che a 
pigliar fiato, per tornare poi alla guerra con lena maggiore: 

Frattanto crescevano le spese, ed il Comitato cisalpino 
e la Consulta di Stato non sapevano dove dar di capo. 
S’ impose il : bollo nella carta per gli atti pubblici e giudi- 
ziali, si rendettero più produttive le regalie, cui si aggiunse 
la pOlvete da fuoco, e più lucrativa la iniqua trappolerìa del 
lotto. La chiamo casi, perciocché qdeStà spècie d’imposi- 
zione, pesando’ principalmente sul povero, lo inganna e gli 
corrompe il cuore ed iPcOstume: Egli vi getta quel po’ di 
denaro che si buscò colla fatica, e condanna a patire la fame 
moglie e figliuoli.* Dal lotto spezialmente derivano o per" 
esso si mantengono le superstizioni, i sortilegi nel basso' 
popolo, e non so quali diavolerio di cabale, di incantesimi, 
di malìe, imperciocché i poveri trappolati, non osando per 
questa bisogna, implorare 1’ aiuto di Dio e dei Santi, ricor- 
rono alle streghe ed al demonio.' E non bastanoad attirarli 
le casse 1 dr'risparthio; scuole e strumenti di economia pri- 
vata instltuite per allettare il popolo alla parsimonia. Ad 
esse i più tapini ed indigenti preferiscono il lotto stautechè 
quelle conservano bensì il 1 capitale e lo aumentano - dèi qUM’- 

* 1 PiétNt Giordani «riverir •r'Coftrtderò rjutóta benèvoli cui>à ii'górèrfcì, v 
che non invitino il povero a vendersi il letto e la secchia per giocati al lottò. 
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tro per cento l’anno, dove il lotto divora il capitale, ma può, 
per miracolo, dare il mille per uno in pochi dì. 

Tanto più si giuocava quanto più cresceva la miseria 
che veramente era estrema. Laonde in Bologna (racconto 
quello che so e di cui ho la prova) era vietato ai padri di 
famiglia di tenere in casa frumento, frumentone e riso ol- 
tre il bisogno pel consumo di venticinque giorni. Essi do- 
vevano depositare T avanzo nei magazzini dell’ annona, o 
soggiacere alla confisca ed alle altre pene comminate contro 
i monopolisti . 1 Era fissato il prezzo del pane, ed i fornai, 
che non osavano chiudere il forno tirandosi addosso l* ira 
popolare e non erano disposti a rimetterne del loro, mi- 
schiavano la farina con loglio e con altre biade insalubri . 2 \ 

Molti morivano a causa del nutrimento scarso e mal sano : 
e come si seppellivano i cadaveri entro la città ammontati 
nei sotterranei delle chiese, si temè pon seguisse alla care- 
stia la pestilenza. Perciò si diè mano ed opera al cimitero 
della Certosa , 3 divenuto poi per ampiezza, per magnificen- 
za, per venerabilità uno dei più celebrati in Italia. Ad ac- 
crescere la mortalità concorreva un andazzo di vainolo: e 
fu allora che il Dotlor Luigi Sacco pervenne con pazienza 
mirabile a far mettere in uso l’ innesto vaccino. 

Ai ritrovi pubblici vietati erano subentrate le sètte se- 
grete dei repubblicani puri, degli infrancesati, dei nemici 
dei repubblicani e dei francesi e quella detta dei Raggi, più 
delle altre estesa e numerosa, che aveva per iscopo di li- 
berare T Italia dagli stranieri, quali si fossero, e di formare 
dei vari suoi stati una nazione sola e indipendente. Vuoisi 
che questa setta avesse il suo centro primario in Bologna e 
pe fossero capi Teulic, Pino e Birago. 

Non si parlava più di aristocratici ; a quelli, assai po- 
chi, che si ostinavano a desiderare il ritorno degli ordini 
antichi, davasi il nome di retrogradi ■ Invece veniva su 
un’ aristocrazia nuova che, traendo costrutto dagli avveni- 

* Notificazione del 17 di giugno 1801. 

s Proclama del 29 di dicembre 1800. 

3 Notificazione del 3 di marzo 1801. 
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menti, si faceva innanzi e conspirava di prevalere alla de- 
mocrazia : questa veniva chiamata partito gesuitico e dice- 
vasi esserne il capo Paradisi. 1 

Tutto ciò teneva in travaglio il Comitato di governo, 
ed in particolar modo 1’ amministrazione del Reno, la quale 
doveva pur tuttavia provvedere al mantenimento delle truppe 
francesi stanziate in Bologna: e tanto stringeva il bisogno 
che, essendo le casse vuote, essa dovè il 23 di marzo co- 
stringere i cittadini a pagare tosto la rata dello scutato che 
scader doveva il 31.* 

Al Comitato di governo si era accresciuta la bisogna 
da che alla Cisalpina furono uniti prima il basso Novarese 
e le valli adiacenti, la riviera d’ Orta, il Vigevenasco e la 
Lomellina, di cui si era formato il dipartimento dell’ Ago- 
gna e portato a Sesia il confine fra il Piemonte e la Lombar- 
dia, e poscia Porto Legnago, Verona, le Polesine di Rovigo, 
e tutto il paese situato alla diritta dell' Adige. 3 Tutto ciò 
era frutto delle vittorie dei Francesi, le quali però non ba- 
stavano a domare l’Austria tanto da indurla a conchiudere la 
pace. Ma allorché al primo Console riuscì staccare dall’Au- 
stria e farsi amico Paolo di Russia, l’ imperatore Francesco 
divenne più arrendevole, per modo che dopo la battaglia 
del Mincio, la pace fu convenuta e sottoscritta in Luneville. 
Per patto della pace fu conservata la Cisalpina e conceduta 
la libertà a Moscati, a Caprara ed agli altri Italiani percause 
politiche detenuti; onde gli animi dei Cisalpini si rallegra- 
rono per la speranza di men triste avvenire. 

I triumviri ordinarono che la pace fosse festeggiata in 
tutte le città cisalpine. In Milano, a rendere la cerimonia 
più solenne, si collocò la prima pietra del fòro Bonaparte ; 
opera pregevole dell’ architetto Antolini, che, recatone il 
disegno a Parigi, appena potè ottenere che vi girasse gli 


1 Documento, n. 83. 

8 Documento, n. 82. 

5 Corcespondence, T. 6. p. 581. n. 5306, au Citoyen. Talleyrand (49 janv. 
4801). Vous ferez connaitre au Ge'n. Brune et au Cit. Petiet , que tous les 
pays situJs sur la droite de l'Adige, y compris les Polesine; , doivenl dès k 
present ótre reunis ìi la Rvpublique Cisalpine. 
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occhi il primo Console, a cui era dedicato . 1 Deliberarono 
eziandìo di inviare uno della Commissione a Bonaparte, e 
sebbene questi avesse dichiarato a Moncey, subentrato nel 
comando delle truppe stanziate nella Cisalpina, che le dis- 
sensioni sorte fra i membri della Commissione non avevano 
punto menomata la stima che faceva di loro , 1 tuttavia il Co- 
mitato deputò Melzi, parendogli ch’ei dovess’essere in grazia 
più di coloro che vollero far fronte alle domande soverchie 
degli agenti di Francia. Melzi doveva presentarsi al primo 
Console per officiosità e per ossequio ed anche per indurlo 
a dare od a lasciare che si desse assetto alla Cisalpina. 

Petiet e la Consulta avevano insieme composto un di- 
segno di Costituzione che dovevasi tenere segreto perfino a 
che non fosse inviato a Parigi, e non inviarlo prima che fosse 
fatta la pace; perciocché la Repubblica Cisalpina, ricono- 
sciuta e dichiarata indipendente, non aveva diritto alla esi- ’ 
sten za se non se e come fosse convenuto alla Francia.* Ora 
conchiusa la pace, l’ invialo del governo aveva incarico di 
presentare a Bonaparte il disegno della Costituzione e di 
procurare che venisse da lui approvata. 

Si era data partecipazione di tutto a Marescalchi, al 
quale Paradisi ed Aldini scrivevano lettere, in cui manife- 
stavano apertamente quello che si voleva e quello che non 
si voleva; ed Aldini, sempre saldo nel suo proposito, insi- 
steva perchè s’ inducesse il primo Console ad aggregare 
alla Cisalpina tutti gli Stali e territorii italiani da lui con- 
quistati. Marescalchi al ricevere quelle lettere si peri- 
tava, e non rispondeva se non di rado assai brevemente o 
per gergo. Dalle sue risposte però si raccapezzava che la / 
Costituzione messa innanzi dalla Consulta non quadrava a 
Bonaparte. Non si sapevano le sue intenzioni circa al nu- 
mero dei rappresentanti, e le dicerìe su questo particolare 
non erano altro che supposizioni. Bene si prevedeva eh’ ei 

* Veggasi il documento n. 

* Corresp. T. 7. p. 224 n. 5689. Les petites altercations qui se sont 
clevtes dans la Cisalpine n’ont pu produire aucune espèce de changement 
dans mon estime. 

5 documenti n. 83. 
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varierebbe afTalto il capitolo delle elezioni, pereti’ ei voleva 
che il movimento da darsi alla macchina venisse di fuori. 
Si poteva ingrandire la Cisalpina unendovi il Piemonte, aia 
il primo Console, che aveva preso impegno con Paolo di 
restituirlo al Re di Sardegna, morto Paolo, pensava di ag- 
giungerlo alla Francia. La morte dello Czar rendeva incerta 
la continuazione della pace, perciocché era a credersi che 
Alessandro, costretto di attenersi alla parte di coloro che 
avevano strangolato il padre e messo lui sul trono, desse 
aiuto ed animo all’ Austria, e la guerra si rinnovasse; tut- 
tavia bisognava sperare, stare ai fatti e non dar retta alle 
chiacchiere. Marescalchi dapprima aspettava Melzi a braccia 
aperte; ma poi, giunto Melzi a Parigi, ebbe a male che lutti 
si volgessero a lui e di essere così lasciato da canto come 
da meno o da nulla . 1 

• s Bonaparte non aveva punto in animo di aggrandire di 
y più la Cisalpina; ei voleva, unitoli Piemonte alla Francia, 
offrire al giovine duca di Parma, in cambio del Ducato a 
cui era disposto di rinunziare, la Toscana e Piombino, ed 
anche attribuirgli titolo di Re, se la Spagna ambiva questo 
abbagliamento di vanagloria. Bonaparte, che aveva restaurata 
la religione cattolica in Francia, si adoperava nel cattivarsi 
il clero, i suoi aderenti, ed anche i partigiani della monar- 
chia ; nè valse a distorlo da questa via l’ attentato contro 
la vita di lui commesso per opera di Ceracchi, di d’Arena, 
di Demerville. * Al fratello Giuseppe, a Cretet ed a Ber- 
nier aveva commesso di accordarsi col Cardinale Consalvi, 
con Monsignor Spina e col padre Caselli per la inslituzione 
dei Vescovi, per ottenere una bolla sulle circoscrizioni 
delle diocesi, e per fissare un regolamento sull’ applicazione 
del Concordato ; e col Cardinale Caprara legato del Papa dove- 
vasi stabilire altro regolamento per trasportare alle domeni- 
che tutte le feste, eccetto il Natale e l’Assunla. ‘Affinchè Ber- 
nier potesse trattare convenientemente ilCardinale, aveva in- 
giunto aTalleyrand disegnargli ventiquattromila franchi sui 

• Documenti, n. 84, 85 e 86. 

» 11 15 di ottobre del 1800. 

5 Corresp., T, 7, p. 194, n. 5636: p. 291 n. 5809§ p. 312^1. 5854. 
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fondi segreti del suo ministero, 1 ed egli stesso, nel trattare coi 
plenipotenziari e col legalo del Papa, mostrava una pazienza 
non conforme all’ indole sua. 1 Ai Generali residenti in Roma 
prescriveva di usare ogni riguardo verso il Pontefice 3 e di 
assicurarlo ch’era tenuto in grande venerazione dal governo 
di Francia. 4 Non gli ridava le legazioni, alle quali Pio VI 
aveva rinunziato in perpetuo, ma ordinava a Bertbier di 
rendere sgombre prima del 19 di agosto tutte le piazze 
d’ armi spettanti alla Santa Sede ritenendo solo duemila 
soldati in Ancona, e di dare ordine alla spesa del mante~ 
nerli, perciocché, dopo quel giorno, il governo di Roma do- 
vev' essere immantinente rimborsato di tutto ciò che for- 
nisse all’esercito. 5 Le città delle Marche, state occupate 
da truppe cisalpine, furono restituite al Pontefice. 6 

Molti , dipartendosi da quelle città e da altre soggette 
alla curia romana, avevano trovato impiego o presa dimora 
nella Cisalpina: ve ne avevano di buoni, operosi ed onesti, 
di malvagi, scioperati e tristi forse più: a tutti doleva gran- 
demente, che i congiunti, gli amici, i concittadini fossero 
ricaduti sotto l’amara signoria di Roma. Gli onesti si que- 
relavano ed i tristi tumultuavano rinforzati da altri emi- 
grati napoletani scacciati dal regno, o che se n’ erano allon- 
tanati spontaneamente per vivere sotto un governo retto a 
libertà. Nascevano disordini che i triumviri non sapevano o 
non potevano reprimere, ma le notizie che ne andavano fuori, 
e specialmente in Francia, oltrepassavano il vero. 

Ronaparte se ne dava o mostrava di darsene pensiero, 
ed a Melzi, che gli parlava del modo di mettere io sesto / 
la Cisalpina, rispondeva che quella repubblica non potrebbe 
costituirsi, rendersi indipendente ed avere un governo forte 
e rispettato , se non vi si creava un esercito e non si libe- 
rava da quello sciame di malviventi d’ altri paesi che ai suoi 

* Ivi p. 269, n. 5776. 

* Ivi p. 190, n. 5629 « lYtal de maladie est un moment opporlun pour 
s’arranger avec le* piètre». 

1 Ivi T. 6, p. 472, n. 5126. « Paia et considération pour le Pape. 

* Ivi p. 579, n. 5302. 

5 Ivi T. 7. p. 210, n. 5661. 

6 Ivi f>. 336, n. 5874, v. p. 298, n. 5824. 
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reggitori dappochi guadagnavano la mano. Certo è che 
molto gli stava a cuore che quanto prima si formasse nella 
Cisalpina un esercito ausiliario per nuove guerre che avesse 
ad imprendere, e ch’egli non pativa di avere, per dir così, 
in sulla soglia que’ perturbamenti che dentro casa a gran 
fatica aveva spenti. Laonde ei die’ ordine a Berthier che al 
governo cisalpino dimostrasse la necessità di mettere in 
piede un esercito, indicandogli come si avesse a comporre, 1 
ed a Talleyrand di far sapere a Petiet che, preso accordo 
col Generale in capo e col governo, doveva tener modo che 
i forestieri autori dei disordini fossero scortati ai confini, 
arrestati i più turbolenti, e degl’istigatori, francesi od ita- 
liani, mandati una cinquantina alle Fenestrelle da rimanervi 
fino a nuov’ ordine. * 

Taluni notoriamente rei delle sommosse già erano stati 
carcerali ; laonde Petiet , Moncey ed il Comitato presero 
questo partito; sbandire i forestieri che non giustificassero 
di avere di che vivere e le azioni degli altri rigorosamente 
vegliare. Bonaparte approvò lo spediente come temporaneo, 
ma persistè nel volere che tutti i forestieri fossero espulsi 
della Cisalpina;* onde si promulgò e si esegui il decreto 
del 14 di giugno, per cui tutti i Romani e Napoletani furono 
astretti di ripatriare e cosi condannati a dovere, sotto l’om- 
bra di un’amnistia bugiarda, patire molestie e vessazioni, 
impediti di riprendere impieghi e professioni e di campare 
onoratamente la vita. Triste ricompensa, stata per assai lungo 
tempo riservata agli Italiani ferventi di amore nazionale , 
essere confusi coi tristi e puniti delle colpe altrui, vivere 
esuli in terre straniere o raminghi nella patria loro. 

Si sperava, per primo beneficio della pace, che dimi- 
nuirebbero le spese pel mantenimento dell’esercito di Fran- 
cia e non ne fu nulla. Si prosegui a tenere acquartierati 
nella Cisalpina più di trenta mila Francesi, e per fornirli di 
tutto e fino delle munizioni e delle vestimenta, si dovevano 
versare ogni mese nella cassa militare oltre a quattro mi- 

* Documento n. 87. 

1 Correjp. T. 7, p. 163, n. 5597. 

* Ivi p. 164, n. 5598. t 
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(ioni di franchi. Si rinnovavano le doglianze e si dava a di- 
vedere che, continuando questo stato di cose, la ruina della 
Cisalpina diveniva inevitabile ; ma egli era un tasto che dava 
mal suono , a cui il primo Console faceva orecchie di mer- 
cante. Bene ei dimostrava a Petiet che la spesa eccedeva 
ogni limite, che, a conti fatti, non avrebbe dovuto oltre- 
passare i quindici milioni per anno; e ad un tempo gl’ingiun- 
geva di adoperarsi nel persuadere ai Cisalpini ch’egli era 
d’uopo costituire un esercito prima di dare assetto ad un 
governo definitivo. 1 

A Melzi non era riuscito di ottenere nulla dal ppittitì 
Consoie. Era inutile sperare che Marescalchi pigliasse impe- 
gno di muovergli parola sopra questo argomento della spesa. 
Il Comitato pertanto risolvè di deputare Aldini a cui non 
mancava l’animo di dire il vero e l’ ingegno di persuadere, 
ed affinchè la deputazione rappresentasse la Commissione di 
governo e la Consulta di Stato, gli die’ per compagno Ser- 
belloni. **‘- 

L' affare della Costituzione era il meno, molto più grave 
e difficile la formazione di un esercito cisalpino. Concios- 
siachè se da un lato era una condizione insopportabile, ser- 
vile , umiliante , dannosa il mantenere un esercito francese, 
dall’ altro non tornava più agevole nè men rischioso il met- 
terne insieme uno nazionale. Si era proposto dal Comitato 
e deliberato dalla Consulta, il 30 di dicembre del 1800, di 
riunire un corpo di quattordici mila soldati , che avrebbe 
importata la spesa di dieci milioni e dugentoventisei mila 
franchi ; ma quella legge non fu eseguita e nè pure pubbli- 
cata. Si prevedeva che il popolo avrebbe bandita la croce 
addosso al governo che avesse voluto forzarlo a fare il me- 
stiere del soldato, e si teneva che la leva fosse impossibile. 

Quella poca truppa che si aveva , era stata riunita in 
questo modo. Ad ogni chiamata del governo si presentavano 
ad iscriversi ed a pigliare il gaggio scioperati della pleba- 
glia, che poi, messi in via, si sbandavano per rubare, onde 
nè in guerra nè in pace si ricavava da costoro alcun prò. 
Dove per lo contrario le guardie nazionali mobilitate ed i 

1 Corresp. T. 7, p. 476, n. 5614. 
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volontari, non di basso affare, mossi da verace amor pa- 
trio, davano prove di subordinazione, di intrepidezza, di 
coraggio ; cosi riusciva chiaro al confronto che non si fanno 
soldati d’ogni pasta e che la difesa della patria Don deesi 
affidare ai più tristi. Ma in un paese da gran tempo non 
uso alle armi, ove le antiche repubbliche, avendo a di- 
fendersi da’ nemici, ingaggiavano le masnade dei condot- 
tieri, tenevasi in odio ed a vile, quasi per tradizione, il 
mestiero delle armi , e si credeva che le soldatesche fossero 
principalmente utili allo Stato, perciocché mondavano le 
città dalla feccia dei vagabondi, degli oziosi, dei malvi- 
venti. In pace, dicevasi, la disciplina impedisce che le male 
erbe danneggino le buone e la guerra miete il loglio e 
la zizzania. Fatto sta che andavano ad arrotarsi i malan- 
dati per disperazione e gli scapestrati nemici del lavoro, a 
cui sembrava di potere, sotto le armi e la divisa, vivere a 
modo loro. 

Alla metà dell'anno 1801 la forza armata cisalpina si 
componeva di guardie nazionali mobili e di genti colletti- 
zie rauuate senz’ordine ed incorporate a modo di milizia 
regolare, in tutto novemila settantuno, e seimila seicento- 
sessantotto ausiliari polacchi d’ infanteria. In questo piccolo 
esercito si spendeva la somma annua di 19,372,213 franchi. 
Vi avevano inoltre due compagnie di artiglieria leggera e 
due reggimenti di ussari a cavallo, giovani la maggior parte 
di buone famiglie che, combattendo accanto ai Francesi, si 
erano acquistata fama di valorosi; laonde, allorché l’avanzo 
della truppa Cisalpina dovè ritirarsi in Francia, il primo di 
que’ due reggimenti fu , per decreto di Berthier, conservato. 

Teulié, Generale di divisione cisalpino e ministro della 
guerra, aveva rimesso, con un suo rapporto 1 al Comitato 
di governo Io schema di una legge sulla leva militare da 
lui compilato* ed il messaggio con cui lo schema dovevasi 
dal Comitato sottoporre alla Consulla. 8 Proponevasi di trarre 
da una popolazione di 5,857,568 abitanti, mediante la leva 

* Documento n. 88. 

a Documento n. 89. 

5 Documento n. 90. 
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forzala, 20,000 celibi dai 18 ai 36 anni da estrarsi a sorte. 
Esentati gli unigeniti, i vedovi con prole, gl’infermi, i mal 
conformati della persona; di più fratelli ritenuto uno solo; 
vietati i cambi: si avevano per celibatari coloro che si fos- 
sero ammogliati proprio al tempo della pubblicazione della 
legge : dovevasi fare l’ estrazione in ogni Comune propor- 
zionatamente ; il Comune, che avesse mcBO di 300 abita- 
tori, unirsi per l'estrazione ad altro Comune; poteva un 
Comune offrire il 6uo contingente senza estrarlo a sorte, 
purché per tre anni ne garantisse il servizio e le divise e 
Tarmi: chi tentasse di sottrarsi alla leva era punito come 
disertore, il complice ai lavori forzati per due o tre anni, 
l'istigatore a sette, ed i Comuni, in cui accadessero rivolte 
a cagione della leva, erano tenuti a tutte le spese che si 
fossero fatte per vincere le rivolte, ed i capi di esse tra- 
dotti dinanzi ad un consiglio di guerra come colpevoli del 
delitto di lesa nazione. 

Poscia si risolvè di presentare a Bonaparte, prima che 
alia Consulta, lo schema ed il messaggio, laonde furono 
voltati in francese, o piuttosto infrancesali alla peggio, e 
da Teulié trasmessi ai deputati in Parigi con una informa- 
zione, 1 nella quale, premessa la massima essere primo do- 
vere di ma nazione non affidare ad altri che a proprii figli 
la sua difesa, mostrava come tornerebbe meglio che il nuovo 
esercito si componesse, anziché di 20, di 30 mila uomini; 
la spesa si consumerebbe da’ Cisalpini e sarebbe poca al 
confronto di quella che si profondeva nel mantenere sol- 
dati e nell’ impinguare Generali e commissari francesi. Ram- 
mentava ai deputati alcuni uffìziali italiani non cisalpini che, 
dopo di avere bravamente combattuto in più fatti d’arme., 
rimasti senza soldati, avevano, per non istare a bada, for- 
mata fra loro una compagnia tutta di uffìziali , e pregava «si 
trovasse modo di collocarli nei loro gradi nè si lasciassero 
languire in uno stato umiliante e penoso: conchiudeva che 
la Francia, la quale aveva creduto di dovere, per la sua 
politica, dar vita alla repubblica cisalpina, anche era te- 
nuta, ipel suo interesse e pel «suo onore , di soccorrerla, od 

1 Documento a. -91. 
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almeno di non torle quanto le abbisognava per fortificarsi e 
per conservarsi; chè altrimenti i Cisalpini rimarrebbero 
schiavi col nome di liberi, e schiavi più che mai infelici da 
che si dettero loro a conoscere ed a gustare i proprii di- 
ritta 

Aldini aveva assunto di tenere discorso al primo Con- 
sole della legge sulla leva militare e sopratutto della enorme 
spesa di cui era gravata la Cisalpina pel mantenimento delle 
truppe francesi; soggetto per sè difficile e vie più scabroso 
perciò che il primo Console non voleva sentirne discorrere. 
Pure Aldini , recatosi alla Malmaison , in compagnia di Ma- 
rescalchi e di Serbelloni, vi fu ricevuto solennemente alla 
presenza degli altri Consoli e dei ministri. Bonaparte parlò 
in disparte ai deputati cisalpini, ma a voce alta che da tutti 
i presenti potò essere intesa. Egli entrò tosto a ragionare 
sulla indipendenza della repubblica cisalpina, di cui vole- 
vasi, egli diceva, dubitare malgrado il trattato di Luneville 
che l’assicurava così chiaramente, ond’essa poteva scegliere 
quella forma di governo che le paresse migliore; e soggiun- 
geva che il suo rifiuto di sottoscrivere il disegno di una 
Costituzione, messo innanzi dalla Consulta, non fu un veto 
del primo Console, ma un avvertimento di amico che non 
credeva quella Costituzione adattata allo stato presente della 
Cisalpina. Pregato a volere indicare il modo di farne una 
/ che le stesse bene, rispose che niuna cosa in sua vita gli 
era sembrata più difficile del dare buone leggi costitutive 
alle provincie italiane; nondimeno si dilungò sul proposito 
ma tanto vagamente che nè anche si potè capire s’ei vo- 
lesse che il potere esecutivo fosse dato ad un solo od a più. 
Ei chiedeva invece quale fosse intorno a ciò il parere dei 
deputati ; ma Aldini riuscì a schivarsela per allora ed a met- 
tere innanzi il tema dell’esercito cisalpino, e della spesa 
troppo grave che si faceva sostenere a quella Repubblica 
per l’intero mantenimento delle truppe francesi ivi stan- 
ziate, e tirava sotto benché si avvedesse ch’era impazien- 
temente ascoltato. Ricordò che pel trattato di alleanza la 
Francia aveva diritto di tenere nella Cisalpina 25,000 sol- 
dati e non più, e la Cisalpina si obbligò di sborsare alla cassa 
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militare francese non più di 18 milioni l’anno. Contuttociò 
vi aveva di soldati quasi il doppio, a più del triplo montava 
la spesa, e si era in pace! La Cisalpina, ora pressoché di- 
sarmata , doveva riguardare come una fortuna 1’ essere di- 
fesa da truppe francesi, com’era per la Francia una fortuna 
l’aver trovato un paese che concorresse alla spesa per una 
parte del suo esercito: ma non si poteva obbligare la Cisal- 
pina a mantenere da sé sola la guernigione francese se non 
se nel caso che questa le fosse allogata in guisa da poter 
disporne a suo talento; la guemigiooe invece rimaneva a 
servigio della Francia, e le città cisalpine nel maggior bi- 
sogno si erano lasciate in abbandono, costrette di difendersi 
da loro stesse o di cadere senza difesa efficace in potere del 
nemico. Se non si diminuiva la spesa sarebbe inevitabile 
la rovina della nuova Repubblica , ed allora qual prò ne ri- 
trarrebbe la Francia? 

Bonaparte rispose risentitamente che la Cisalpina era 
alla Francia debitrice di tutto, di essere sorta, di essersi 
accresciuta e conservata, di essere stata riconosciuta, e tutto 
ciò valeva molti milioni. La Francia per distruggere il de- 
spotismo, per acquistare la libertà e l’uguaglianza aveva 
consumate ricchezze immense e sparsi fiumi di sangue; la 
Cisalpina ben doveva tenersi contenta di avere per tutto ciò 
rimesso un po’ di denaro e non altro: essa si faceva povera 
ed era ricca ed avara. Si ammansò allorché cadde il discorso 
addosso ai riscotitori ed ai commissari militari , i quali , 
ricevendo ora denaro ed ora derrate, si pigliavano più dei 
due tanti; negli specchi facevano apparire numerose, più 
che non erano, le divisioni e le brigate, e nelle marcie, 
nelle contromarcie , nei traslocamenti ritardavano le provi- 
sioni , onde i soldati si provedevano essi in danno delle pro- 
prietà private e della pubblica tranquillità. 

11 primo Console , che ben sapeva tutto ciò essere vero 
ed aveva in orrore i ladronecci che dai suoi si commette- 
vano, dichiarò infine ch’egli intendeva si lasciassero nella 
Cisalpina tanti soldati francesi, quanti abbisognassero a gua- 
rentirla dagli sforzi repentini dell’Austria, quanti ne po- 
tesse mantenere e non più. Già divisava ridurli a 30 e forse 
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a 25 mila da scemare di mano in mano che vi si andasse 
formando un esercito nazionale ; la Francia assumerebbe un 
sesto della spesa, il resto la Cisalpina e sul numero vero dei 
soldati ; egli farebbe mettere ordine ai pagamenti ed alle 
quitanze, e vieterebbe ai fornitori ed ai pagatori di porre 
ritardo nelle somministrazioni : frattanto Murat porrebbe 
l’esercito d’Italia in termini di pace; così si riducevano i 
soldi e le altre spese. Parlò del Comitato di governo mo- 
strandosene assai malcontento e volle che i deputati si pi- 
gliassero l’ incarico di significarglielo. Tornava ad anneb- 
biare; ond’essi credettero di non andare piò oltre, e di 
tenersi paghi delle promesse fatte dal primo Console benché 
egli ricusasse di fissare il tempo hi coi sarebbero eseguite. 
Così ebbe fine quell’ abboccamento, di cui Aldini , senza 
narrarne tatti i particolari, die’ ragguaglio a Pancaldi mini- 
stro degli affari esteri presso il governo cisalpino, 1 che con 
lui direttamente carteggiava.’ 

Ora, mentre in Parigi si fermavano questi accordi, il 
Comitato cisalpino, incalzalo da Murat ad assicurare la paga 
ai suoi 45,000 soldati, stipulò con lui una convenzione, per 
la quale si obbligava di sborsare 2,750,000 franchi di mese 
in mese; 3 e, come prima De pagava 4,666,177, gli parve 
di avere concbiuse un negozio alta Repubblica assai vantag- 
gioso. Egli ne trasmetteva la novella ai deputati , aspettan- 
done lodi e congratulazioni, menlr’ essi gli partecipavano 
le promesse •del primo Console. 

Questa convenzione guastava i disegni di Aldini. Gli 
sborsi fatti forzatamente davano diritto a richiamarsene e 
non pregiuditeavado l’ avvenire ; ma, dopo che il governo 
cisalpino con patto solenne si era obbligato di pagare tren- 
tatrè milioni di franchi , mal si poteva sostenere che la Ci- 
salpina non era in istato d; pagarne diciotto ed ottenere altro 
ribasso, fi Comitato avrebbe dovuto almeno verificare se 

’ . . 1 ii- * . . 

1 Dortìtntìito -A. : 92. 

5 Documenti, n. 98 t 94. 
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realmente vi fosse nella Cisalpina un così grosso esercito, 
avrebbe dovuto dichiarare che la convenzione si aveva a 
tenere come transitoria e sottomessa all' esito delle prati- 
che dei deputati presso il primo Console. Il procedere del 
Comitato era pernicioso alla Repubblica ed ai deputati in- 
giurioso. Aldini ne fece doglianza al ministro Pancakli e 
venne in pensiero di rinunziare 1' offioio commessogli. Il 
ministro si studiò di addimostrare ebe la convenzione do- 
vevasi riguardare come provvisoria e per la sua natura e 
per la urgenza delle cagioni che indussero a stipularla , fra 
cui la minaccia di dare alloggio ai soldati nelle case dei cit- 
tadini; eh’ essa rimediava al presente e profittava all’avve- 
nire, perciocché da essa si prenderebbe norma nel ridurre 
la spesa pei 28, o 30 mila com’era stata ridotta pei 48 mila, 
e di più si avrebbe il risparmio dei sesto. 1 Ma nella con- 
venzione non si faoeva parola di temporalità, né si poteva 
più, dopo la convenzione, riposare sulla promessa del sesto; 
ad ogni modo dovevasi avvertirne i deputati prima di stipu- 
lare. Aldini non cedè alle scuse ed alle preghiere, egli con- 
tinuò il suo assunto peroioccbè gli stava a cuore il bene 
della patria più che la propria dignità. 

Melzi intanto aveva preso impegno di ottenere che la 
Costituzione cisalpina venisse approvata da Bonaparle. Que- 
sti, il 3 di settembre, mandò a Talleyrand la Costituzione 
della Consulta e quella di Trouvé; affinchè le desse ad esa- 
minare entrambe a Marescalchi, ad Aldini, a Serbelloni ed 
a Melzi, e li invitasse a comunicargli entro il 49 il loro pa- 
rere ed a promettere di non farne motto nelle loro lettere* 
• (che Marescalchi osservasse la promessa non è a dubitare). 
Il 19 la Costituzione riveduta dai deputati cisalpini era nelle 
mani del primo Console , il quale scriveva il giorno appresso 
a Talleyrand ,* che 180 membri per ciascuno dei tre collegi 
gli parevano pochi; un Corpo legislativo a vita doveva es- 
sere preponderante e perciò numeroso; trecento possidenti, 
dugento commercianti e dugento dotti non sarebbero troppi; 

1 Documenti, n. 95 c 96. 

* Documento n. 97. 

3 Documento n. 98. 
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forse sovrabbondante un’assemblea di settecento, ma i col- 
legi si dovevano tener separati e lasciar libero ad ognuno 
l’aspirare all’uno piuttosto che all’altro. Poscia ei levò via 
l’articolo, con cui si determinava il modo di applicare la 
Costituzione, ciò che si sarebbe stabilito con una legge spe- 
ciale. La Consulta, ricevuta la Costituzione modificata, do- 
veva discuterla in adunanza segreta e l’adunanza comporsi 
di coloro stati dapprima eletti da Booaparte: egli si riser- 
vava di nominare la prima volta i membri dei tre collegi. 1 

Già cominciavano ad avverarsi in parte le promesse di 
Bonaparte : si era ridotto il soldo delle truppe francesi come 
in tempo di pace , e correva la voce che alcuni reggimenti 
avessero ricevuto l’ordine di porsi in marcia verso la Fran- 
cia. Aldini, Serbelloni e Marescalchi ponevano studio a ren- 
dere eseguibile nella Cisalpina la nuova legge sulla leva mi- 
litare ; ed Orsini commissario ordinatore proponeva il modo 
di dare ordine alla marina ed alla navigazione interna dei 
fiumi in una sua memoria che fu spedita in Parigi ai depu- 
tati cisalpini. 1 

Intanto le guardie cittadine erano la sola milizia nazio- 
nale, su cui il governo cisalpino potesse al bisogno fare 
assegnamento, e delle guardie più volonterose e più ardite, 
si erano formate compagnie scelte, vestite ed armate a 
foggia di cacciatori e di granatieri. La legge del 28 di maggio 
aveva accordato loro questo privilegio che doveva cessare 
al cominciare dell’ anno X repubblicano. Fatta la pace e 
distribuite le truppe nei dipartimenti cisalpini, Murat Ge- 
nerale supremo, per evitare conflitti, aveva risoluto di 
sciogliere quelle compagnie che troppo somigliavano alle 
soldatesche di linea, allegando che il faceva pel comodo 
loro e per liberarle da un servigio troppo penoso. Il Comi- 
tato di governo, facendo suo il volere del Generale, il dì 
25 di ottobre, terzo dell’anno X, decretò che quelle 
compagnie si incorporassero nei fucilieri della guardia na- 
zionale. Nelle altre città la cosa andò quietamente ; ma in 

* Documento n. 99. 

* La memoria di Orsini assai lunga, che, al parere degli intendenti, con-* 
tiene alcune buone parti, meriterebbe di essere separatamente pubblicata. 
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Bologna i granatieri ed i cacciatori della guardia tennero di 
essere degradati e che si avessero per nulli i servigi da 
essi renduti alla patria, laonde ricusarono di obbedire. 
È questo il premio, dicevano, che si dà alle compagnie 
dichiarate benemerite della patria ! Ai soldati , che si segna- 
larono^'! accordano avanzamenti e distintivi di onore, e le 
compagnie scelte della guardia si cacciano nella massa dei 
sedentari decorate col marchio di poltroni , come avessero 
fatte doglianze pei disagi e pei pericoli che volontariamente 
affrontarono! Poich’ egli è per nostro comodo che ci si 
ordina di spogliarci e di disarmarci, noi terremo le nostre 
divise e le nostre armi, e se vi ha chi crede che non siamo 
atti a indossarle ed a maneggiarle, venga e ci metta alla 
prova e vedrà che non ci sta poi tanto male e non portiamo 
per isfarzo il nome di granatieri e di cacciatori cisalpini. 
Queste ed altre parole minacciose proferivano a voce alta 
scorrazzando per le strade, e più forte allorché s'imbat- 
tevano in soldati francesi ; pareva inevitabile ed imminente 
una mischia sanguinosa. Il popolo minuto, avido di garbu- 
gli , si affollava ed, intesa la cagione di quel commovimento, 
la pigliava pei militi , ond’ era a temersi non si levasse a 
romore la città. Si erano chiusi i fondachi e le botteghe , 
i trecconi e le rivendugliole scappavano, tutti attendevano 
lo scoppio; e sarebbe stato tremendo, a vedere l’apparec- 
chio, se Gobert Generale comandante avesse ordinato di 
far fronte agli ammutinati. Egli comandò invece ai suoi 
soldati di ridursi ai quartieri, e, chiamati i capi delle 
compagnie, con modo affabile disse loro che Murat ed il 
Comitato avevano inteso di eseguire la legge del 28 di mag- 
gio e di togliere una uniformità incompatibile fra l’esercito e 
la milizia cittadina, e non d’intaccare l’onore delle com- 
pagnie che nei loro proclami commendavano. Era una follia 
1’ adirarsi cosi per una frase certo sfuggita impensatamente, 
ed il pretendere che, mentre in tutta la Cisalpina si ese- 
guiva la riforma senza contrasto, si potesse fare eccezione 
per la sola Bologna; si arrendessero alla ragione ed assu- 
messero, com’era il dover loro, d’indurre le compagnie 
ad acchetarsi ed a conservare la fama che, per la disciplina 
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non meno che pel valore, si erano acquistata. Gobert, par- 
lava ad uomini di senno che tutto ciò ben sapevano , ma 
non avevano osato di opporsi all’ impeto mosso da generoso 
ardire e dal voto unanime delle compagnie. Alle parole di 
Gobert seguirono gli avvertimenti di Mazzolaci Commis- 
sario di governo, di De Sanctis Segretario centrale e di 
Gamberini Commissario di polizia, tantoché que’capi si 
dettero ad ammonire i milita separatamente e, tratti dalla 
loro il maggior numero, anche dovettero piegarsi i pochi 
pertinaci. La ciurmaglia, che non ci aveva a fare , vedendo 
svanire la baruffa e schiudersi le osterie, pensò meglio 
cacciatisi dentro e fare baldoria. Così cessarono i romori e 
tornò la quiete nella città. Ma poi , aumentatasi la guerni- 
gione francese, si applicò ingiustamente quel rigore che 
dapprima sarebbesi osato imprudentemente. 1 militi gra- 
natieri e cacciatori dovettero non solo depositare armi e 
divise, 1 ma fu disciolto lo stato maggiore, poi tutta la 
guardia nazionale bolognese, taluni de’ militi furono arre- 
stati e processati e la città rimase in custodia della guerni- 
gione. * Infine Ànabert Generale di divisione decretò 3 che la 
guardia si riordinasse conforme la legge del primo fiorile 
anno IX e rimanesse per lo innanzi soggetta al comando 
militare franoese. 

Per ìteneFe a freno la plebaglia , fu afforzata la 
polizia e si nominarono due ispettori che portavano, pen- 
dente da nastro irioolorato, onta medaglia colla iscrizione: 
« ubbidienza alla legge. » 

Ogni nuova disposizione del Governo, dell’ Ammini- 
strazione o dei Comandanti francesi generava una nuova 
spesa; laonde bisognò mettere fuori altre azioni forzate 
per la compra di beDi nazionali, 4 ed ordinare sequestri e 
pignoramenti a carico dei tassati morosi. La maggior parte 
dei riscotitori pubblici ricusavano la condizione di sborsare 
noi termini prefissi le tasse prediali mon esatte ; il governo, 


' Documento n. 100. 

* Proclama del Commissario di governo del 4 di novembre. 

3 Decreto di detto giórno. 

4 Decreto dell* 8 di maggio 1891. 
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che non poteva aspettare , obbligò i tre benestanti più ricchi 
dei comuni mancanti di esattore a pagare le tasse dovute 
dai morosi, cedendo loro, per rimborsarsi, il privilegio del 
fisco; eglino e gli esattori comunali dovevano rimettere le 
tasse, riscosse e non riscosse, nelle mani dei sei più facol- 
tosi del dipartimento , e questi erano tenuti di versare nella 
cassa dell’ erario tutta la imposta supplendo del proprio 
l’arretrato, ed avevano facoltà di rivalersi con privilegio 
fiscale sopra i tre benestanti e sugli esattori dei comuni 
che non avessero fallo il saldo. 1 

Erano maggiori estimati e riscotitori del dipartimento 
del Reno Filippo Hercolani , Piriteo Malvezzi, Ferdinando 
Marescalchi, Antonio Gnudi, Gaetano Conti Castelli e Guido 
Pepoli. Antonio Aldini era in sette comuni * uno dei tre 
riscotitori benestanti, e così, dimorando in Parigi al servigio 
dello Stato, doveva coi beni propri assicurare alto Stato la 
riscossione delle imposte dovute da proprietari poveri im- 
potenti a pagarle, verso i quali aon poteva mostrarsi insen- 
sibile come il fisco ed i suoi ministri. 

In mezzo a quel subugt'io pure uscì fuori uo qualche 
buon provvedimento. Si pubblicò il 18 di agosto un rego- 
lamento giudiziario pei piati civili; si ordinarono i registri 
del censo; * si concedè un diritto privilegiato sulle opere 
loro agli scienziati, ai letterati, agii artisti; * si ampliò in 
Bologna 1’ ospizio dei raminghi per togliere 1’ accatteria; 5 
si assegnarono pensioni fuori del convento a monache ed a 
frati. * 

Ma i provvedimenti più importanti, quelli che dove- 
vano dare vita durevole , regolare e tranquilla alla Cisal- 
pina, voglio dire l’esercito e la costituzione, si mandavano 
in lungo per mancanza di accordo fra i deputali cisalpini ed 
il primo Console. Quant’ è della legge sulla leva forzata i 

* Legge delle Consulta di Stato, del 4 di novembre. 

3 Varignana di sopra, Galliera, Cavaselo, Maccarello, Bagno di Piano, 
Casadio c Padulle. 

* Proclama di Soldini, ministro delle finanze, del 28 di settembre. 

4 Decreto della Consulta, del 9 di maggio. 

3 Notificazione dell’ Amministrazione del Reno, del 12 di agosto. 

6 Decreto della Consulta, del 15 di maggio. 
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deputati chiedevano si esentassero coloro che già avessero 
fatta scelta del loro stato , ed in genere si usasse larghezza 
nelle esenzioni, perciocché vi hanno condizioni, in cui 
strappare un figliuolo dalla famiglia tanto monta quanto 
ridurla alla miseria od alla disperazione, ed era inoltre 
secondo prudenza rendere mite nel suo primo esperimento 
una legge odiatissima. Domandavano una Costituzione che 
assicurasse alla Cisalpina la indipendenza , valesse a tenere 
a freno il Governo e pel Governo il popolo , desse ai rap- 
presentanti della nazione il diritto di fare liberamente le 
leggi, di sindacare 1’ amministrazione pubblica, di esami- 
nare e di approvare le spese fatte e da farsi. 

La legge sulla formazione dell’ esercito cisalpino, 
dettata in Parigi , proposta in luogo di quella di Teulié , 
dal Comitato alla Consulta di Stato e da questa approvata 
il 30 di ottobre , non esentava il figlio unico nè il fratello 
dell’ iscritto, ma permetteva il cambio. Essa, secondochè 
previdero i deputati , stuzzicò il vespaio per modo che 
bisognò sospenderne la esecuzione sotto il pretesto del 
prossimo ordinamento costituzionale della Cisalpina. 

Ma la Costituzione non veniva in luce, perciocché la 
Consulta, aderente in parte al primo Console, in parte ai 
Deputati in Parigi, prolungava la discussione e non ne 
veniva a capo. 

11 popolo si agitava a cagione di questa incertezza ; 
laonde si pensò di incantarlo con pubblici spettacoli , colta 
l’opportunità del festeggiare la pace generale, ed in Mi- 
lano il 9 di novembre gli si diè l’ intertenimento assai 
gradito della cuccagna. 1 

Si era inalzato nel fóro Bonaparte un monticello guer- 
nito di alberi, dai cui rami pendevano, in luogo di frutta, 
molle varietà di commestibili. Vi si saliva da quattro lati 
chiusi da sbarre , ed uno steccato all' intorno non lasciava 
saziare la vista che delle cime più elevate degli alberi. 
Di qua e di là dalle sbarre tende tricolorate, sotto cui si 
raccoglievano i Magistrati, e due orchestre che suonavano 
marce militari. Appena queste si tacquero, s’udì lo scoppio 

1 Proclama di Panraldi Ministro dell’ interno del 7 di novembre. 
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di un cannone; le sbarre, come ne fossero colpite, si 
rovesciarono e si scoprì tutto il boschetto colla lauta im- 
bandigione di quelle frutta. Fu un grido solo, e la gente a 
folla, correndo all’assalto ed urtando, incalciando, cozzando, 
percuotendo, si precipitò per le quattro brecce nel bo- 
schetto. Ivi incominciò la battaglia fra gli assalitori, i quali 
si azzuffavano a petto a petto per afferrare la preda, per 
impedire al vicino di giungerla o per istrappargliela di mano. 
Frattanto taluni, che avevano in tasca la cuccagna buscata 
senza fatica, scompartiti qua e là fra la stretta degli spet- 
tatori , gridavano a perdere il fiato : « Viva la repubblica 
francese - Viva V eroe Bonaparte - Viva il primo Console. » 
Queste grida dovevano passare il confine delle alpi insieme 
colla novella che i Cisalpini repugnavano bensì alla leva 
militare, ma erano devoti al primo Console, ond’ egli riu- 
scirebbe in breve a vincere la loro repugnanza ed a trarre 
dalla Cisalpina soldati di tempra e d’animo forti e valorosi. 

In fine Bonaparte propose di riunire in Lione, posto, 
ei diceva, a mezza via e fuori dei rigiri diplomatici, una 
Consulta straordinaria di 500 o 600 dei più notabili fra i 
Cisalpini; e di questo suo pensiero dava minuto ragguaglio 
a Talleyrand, 1 indicando in quale proporzione dovessero 
avervi parte il clero, i graduati militari, la guardia nazio- 
nale , i magistrati, i dotti, i rappresentanti dei dipartimenti, 
delle amministrazioni , delle città principali ; approvata la 
Costituzione, egli avrebbe poi nominati i membri dei col- 
legi elettorali. Intorno a tutto ciò doveva il ministro con- 
sultarsi coi deputati cisalpini, comandando loro il segreto, ed 
invitarli a compilare il messaggio alla Consulta ed il disegno 
di una legge sulla convocazione dell’ assemblea ; Petiet 
pronunzierebbe un discorso sulla utilità e sulla convenienza 
dei partito proposto. 

I deputati stimarono vano V opporsi alla risoluzione del 
primo Console, da che appresero che, non per fatto loro, 
già se n’ era avuto sentore nella Cisalpina, eh’ era gradita 
a molti e specialmente a coloro i quali ambivano di aver 
parte nell’ assemblea ; che il Comitato, secondando inscien- 

4 Documento n. 101. 
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temente il volere del primo Console , lo aveva pregato in 
nome del popolo cisalpino di nominare gli elettori; eh’ egli 
ave\a risposto essere una bisogna assai difficile fare a 
mente e così di lontano una buona scelta , vi si indurrebbe 
tuttavia per evitare i tristi effetti delle rivalità e delle 
invidie, ma gli era d’ uopo imparare a conoscere Cisalpini 
distinti di varie condizioni e di trovarsi in mezzo a loro; 
perciò si adoperassero nel promuovere e nello affrettare 
questa riunione. 1 1 deputati pertanto si dettero a compilare 
lo schema della legge sulla convocazione in Lione dei 
Cisalpini ed il messaggio alla Consulta, che furono tosto 
trasmessi a Murai Generale in capo ed a Petiet Ministro di 
Francia. 

In questo arrivò a Parigi una commissione composta 
di uno de’ più nobili cisalpini di ciascun dipartimento, la 
quale aveva incarico, prima che in Lione si raunassero i 
comizi, di informare il primo Console dello stato deplora- 
bilissimo in cui era caduta la Cisalpina. La commissione si 
rivolse tosto ai deputali, che le dettero per consiglio di 
tessere, in un compendioso memoriale indirizzato al primo 
Console, la trista storia delle patrie sventure. 3 E non fu 
senza utile effetto, chè non andò guari, fu dato ordine a 
Murat ed a Petiet di moderare gli aggravi che pel mante- 
nimento dell’ esercito francese impoverivano 1’ erario della 
repubblica cisalpina. 

Pervenuti al Comitato il messaggio e lo schema della 
legge sulla convocazione dei deputali ai comizi di Lione , 
in meno di ventiquattr’ ore fu presentata alla Consulta, 
discussa, deliberata e bandita la legge del 21 brumale 
anno X (12 di novembre del 1801), 3 la quale ordinava 
si recassero il 20 frimale prossimo (li di dicembre) in 

* Documento n. 102. Corresp. ec., T. 7. p. 336 : n. 5874. La Cisal- 
pine et la Ligurie craignent, dans les mouvements des première» nomiualions, 
le reveil de» rivaliti» et des haines; elles ont paru dtsirer que le premier 
Consul se chargeùt de ces nominations. il tacheia de concilier ce v«u de 
deux republique» qui sont cbères k la France avee les fonctions plus sacrJes 
que sa place lui impose. 

* Documento n. 103. 

5 Documento n. 104. 
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Lione i membri della Commissione di Governo, eccetto i 
tre del Comitato che dovevano mandare innanzi 1’ ammini- 
strazione della repubblica, i componenti la Consulta di 
Stato, deputazioni di vescovi e del clero inferiore, dei 
tribunali, delle università , delle società accademiche , delle 
amministrazioni provinciali, delle quaranta città primarie, 
delle guardie nazionali, delle truppe regolari , delle Camere 
di commercio e 148 dei più notabili, in tutto 450 con- 
sultori. 

Esempio nuovo fu questo di una nazione che manda i 
suoi rappresentanti in terra straniera a discutere ed a sta- 
bilire la propria Costituzione. Si diceva in alto che si era 
voluto sottrarli alla pressione ed alle brighe delle fazioni ; 
si credeva volgarmente che Bonaparte se li tirava in casa 
per meglio dominarli, ed alGnchè la Cisalpina, rifatta di 
nuovo, s’ immedesimasse colla Francia ed avesse a repu- 
tarsi francese dal luogo in cui rinacque. 
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CAPITOLO XIII. 

Il Triumvirato e la Consulta di Stato avuti in odio. — Consulta di 
Lione. — Disagi dei deputati. — Talleyrand. — Suoi disegni.— 
Falsità del Botta. — La Consulta divisa in cinque sezioni. — 
La seconda presieduta da AMini. — Arrivo del primo Console. 
— Muoiono due deputati —Marescalchi presidente della Con- 
sulta. — Nuova Costituzione. — Liste degli elettori. — Com- 
missione dei trenta. — Suo parere intorno alla presidenza 
della Repubblica. — Bonaparle acclamalo presidente. — Altre 
falsità del Botta — Bonaparle interviene all’assemblea. — 
Elegge Melzi a vice-presidente. — Chiama la repubblica ila- 
liana. — Nomina il segretario di stato, il gran giudice, i 
consultori di stato, i consiglieri legislativi. — Primo di questi 
Aldini. — Dimentica i triumviri. — Milossevitz condannalo. — 
Marescalchi ministro degli affari esteri residente in Parigi. — 
Anche altro errore del Botta. — Melzi nomina ministri ed una 
direzione del tesoro e delle finanze. — Sindacato e riforma 
d’ impiegati. — Prina ministro delle finanze — Aldini deputato 
a curare la riscossione delie imposte arretrate nel diparti- 
mento del Reno. — Sua relazione. — Le monete austriache.— 
Provvedimenti e promesse di Bonaparle. — Migliorate le con- 
dizioni della repubblica. 

I triumviri, ai quali si dava accusa, e spezialmente a 
Sommariva, di non aver pensato ad altro che ad arricchire, 
erano venuti in odio dei Cisalpini : tuttavia rimasero in 
Milano al governo dello stato, ed a Sisto Canzoli, ispettore 
generale della istruzione pubblica, furono rimessi i porta- 
fogli dei Ministri dell’ interno, degli affari esteri, della 
giustizia e della polizia. 1 La Consulta ancor essa era ca- 
duta in disprezzo, perciocché le si apponevano abusi frequenti 
e gravi di amministrazione e di potere. Laonde se ai più 
assennati era sembrata strana e sconvenevole quella tras- 
migrazione dei Cisalpini più ragguardevoli per andare in 
cerca di una costituzione , era però generalmente e viva- 

1 Avviso di Pancaldi Ministro degli affari esteri, dell’ 8 (rimale anno X 
(29 di novembre 180ÌJ. 
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mente desiderala una mutazione' di governo, da' chè si 
teneva non si potesse mutare che in meglio. 

Dall’ 11 al 15 di dicembre arrivarono in Lione pres- 
soché tutti i quattrocento cinquanta rappresentanti della 
Cisalpina; chè non li arrestò la stagione poco propizia a 
sormontare le alpi, e tutti, ed anche i vecchi e cagionevoli, 
tennero l’invito; ma uno ne morìa Termignon, 1 2 altri 
infermarono. E non era bisogno che così si affrettassero, 
perciocché dovettero attendere fino al primo di gennaro 
1 arrivo di Talleyrand ; Murai Generale in capo dell’ eser- 
cito d'Italia e Chaptal Miuistro degli affari interni di Francia 
arrivarono dopo di lui. Solo si trovavano in Lione i Cisalpini 
inviati al primo Console. 

I deputati avevano incontrate pessime strade, ed es- 
sendo spesso costretti di fermarsi, erano stali munti e 
straziati dagli albergatori. Il Comitato aveva sborsata solo 
fina parte delle 3,500 lire loro assegnale per le spese del 
Viaggio e della dimora , e, come questa molto si prolungò, 
Chi non ne aveva del proprio si trovò al verde. Taluni 
perciò si richiamarono al Comitato, il quale spedì a Mare- 
scalchi ottomila luigi d’ oro da distribuire intanto a quei 
deputati che più ne abbisognassero. In fine ciascuno ebbe 
le sue 3,500 lire, che a molti non bastarono ; laonde biso- 
gnò mandare altri seimila luigi , poi cento zecchini a 
ciascuno pel ritorno. 

Serbelloni, mirando a farsi amici i deputati e ad inal- 
zarsi sopra di loro, imbandiva pranzi quotidiani di trenta e 
più convitati ; si moderò allorché si avvide che Marescalchi, 
datosi a fare altrettanto, era il preferito per la sua qualità 
di rappresentante la Cisalpina presso il primo Console. 
Venne Talleyrand e li ecclissò entrambi dando banchetti 
solennissimi , a cui convitava non di rado fino ad ottanta 
persone, e splendidi festini ove erano invitati ed accolti 
con viso artificialmente amorevole i consultori cisalpini. * 

1 Un certo Caddfe Capo dell* Amministrazione di Mantova. Epistolario di 
Pietro Giordani raccolto dal Gussalli, T. 4, p. 253. Gazzetta nazionale di Bologna 
dell* anno 1802, n. 1. 

2 Gazzetta nazionale di Bologna, n. 2 e 6. 
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Talleyrand, uomo di corte, amava lo sfarzo. Egli aveva 
a dispetto le repubbliche create da Bonaparte e soleva dire 
che la repubblica francese anche in tempo di pace, era 
sopraccaricata di spese , di brighe e di impacci , perchè 
aveva troppa figliolanza. Inoltre ei cercava ogni via di pro- 
cacciarsi il favore di Pio VII, affinchè colla sua autorità supre- 
ma troncasse interamente que’vincoli che lui, prete e vescovo* 
legavano alla Chiesa e che già, assai tempo prima, aveva 
da sè disciolti. Talleyrand, per sua cortesia, divisava che 
al Papa si rendessero le Legazioni e che del resto della 
Cisalpina si formasse un principato, od un piccolo regno y 
come P Etruria, e si desse in compenso al gran Duca di 
Toscana. 1 Così in un tratto si sarebbero distrutte le più 
belle speranze degl’ Italiani. 

Ma Bonaparte non si lasciava guidare dai Ministri, e 
se ancora pensava di giovarsi delle sue conquiste per 
compenso di altre cessioni in prò della Francia, certo non 
aveva in animo di darle in dono al sovrano di Roma o ad 
un principe austriaco. Si ingannerebbe a partito chi pre- 
stasse fede a Carlo Botta , ove narra * che i deputati cisal- 
pini trovarono in Lione il Ministro Talleyrand, che aveva 
in sè raccolti tutti i pensieri del Consolo , trovarono Mare- 
scalchi che, riconosciuto in Francia per Ministro degli 
affari esteri della Cisalpina , guardava dove accennasse in 
viso Talleyrand e il seguitava. I Deputati cisalpini al loro ar- 
rivo non trovarono in Lione nè Talleyrand , nè altro ministro 
di Francia; Bonaparte non disprezzava i consigli ed amava 
conoscere i pensieri altrui, ma d’ordinario comunicava i 
proprii solo quando voleva che fossero eseguiti ; e Mare- 
scalchi ben sapeva che Talleyrand aveva per costume di 
non mostrare al di fuori quello che teneva nell’ animo. 

Tuttavia la Consulta straordinaria, senz’altro atten- 
dere, sotto la presidenza temporanea di Petiet si divise in 
cinque sezioni : prima dei Lombardi, seconda dei Bolognesi 
e dei Romagnoli , terza dei Modenesi, quarta dei Veneti 
appartenenti al paese staccato dalla Venezia , quinta dei 

* Thiers, Del Consolato e dell’Impero, nel libro XIII. 

s Storia d’ Italia, libro XXI. • 


[1802.] LIBRO PRIMO. CAP. XIII. 197 

Novaresi e Valtellinesi. La prima ebbe a Presidente Melzi, 
la seconda Aldini, la terza Paradisi, la quarta Borgagni e 
la quinta Bernardi. 

Le sezioni si dettero a compilare separatamente le 
leggi eh’ esser dovevano i titoli fondamentali della nuova 
Costituzione , da sottoporsi poi all’ esame , alla scelta ed 
all’ approvazione della Consulta. Offro ad esempio le riso- 
luzioni prese sui vari argomenti proposti nelle adunanze 
del 9 e del 10 di gennaro , dalla seconda sezione presie- 
duta da Aldini , e cioè sul numero dei legislatori da 
assegnarsi a ciascuno dei dodici dipartimenti cisalpini in 
ragione della loro popolazione ; 1 sul minimo valsente censito 
di beni stabili richiesto ad entrare nel collegio dei possi- 
denti ; * sovra un nuovo ordinamento del potere giudiziario; * 
sul numero, sulle incumbeuze e sugli onorari dei Ministri 
di Stato; * e sopra alcune disposizioni transitorie da appli- 
carsi dal nuovo Governo nello assumere il reggimento delia 
repubblica. 5 

L’il di gennaro i Consultori interruppero le adunanze 
per andare incontro al primo Console che con sè menava 
la moglie sua. Lascio immaginare le officiosità e le dimo- 
strazioni di reverenza, in cui niuno fece difetto, e prevalsero 
sopra tulli i vescovi ed i vicari, non tanto perchè riguar- 
dassero Bonaparte come il ristoratore della religione cattolica 
in Francia , quanto perchè speravano eh’ ei lascerebbe in- 
tatte le loro prerogative e serberebbe al Papa il dominio 
temporale , sorgente di lustro e di ricchezze ai cardinali , 
ai vescovi , ai prelati. 

I deputati cisalpini avevano aspettato il primo Console 
un mese intero, 8 e frattanto due di loro, 1’ Arcivescovo di 
Milano nell’età di 81 anni, e Raffaele Arauco, membro 
della Commissione di Governo, cessarono di vivere; l’uno 

* Documento n. 105. 

* Documento n. 106. 

* Documento n. 107. 

4 Documento n. 108. 

5 Documento n. 109. 

8 Corresp. T. 7, p. 361, n. 5917. 
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d’ improvviso mentre pranzava nella casa ove abitavano 
egli e Talleyrand già suo collega nella dignità episcopale, 
l’altro in un albergo; e tanto questi era povero che il 
governo della Repubblica italiana assegnò poi alla vedova 
Vincenza Prevosti una pensione vitalizia di 3,300 lire. 1 

Bonaparte s’ era fatto aspettare non tanto per istare 
sul grande e seguire i’ usanza dei personaggi posti in alto 
grado, quanto perchè, dopo la pace creduta stabile, e pei 
benefizi segnalati in assai breve tempo da lui rendati alla 
Francia, era costretto di dare udienza ad un gran numero 
di deputazioni mandate dalle provincie più lontane, tantoché 
pareva non potesse staccarsi da Parigi. Così era allora 
universalmente amato e venerato cbe prima nè poi noi fa 
mai tanto; nè in verun tempo se ne mostrò più meri- 
tevole. * 

Davasi per iscusa del ritardo che al raunarsi della 
Consulta nel Monitore di Parigi s' era fissato 1’ 8 nevoso 
(29 di dicembre), e nella Gazzetta di Milano il 2 frimaio 
(il di dicembre). 

Ma la Costituzione cisalpina, eh' esser doveva l’opera 
dei deputati , per cui essi nel cuor del verno avevano intra- 
preso un viaggio così faticoso, arrivò bell’ e fatta nel calesse 
del primo Console; il quale tuttavia, chiamati i presidenti 
delle sessioni, la prese con essi a disamina e vi fece di sua 
mano alcuni cambiamenti. Così presentata alla Consulta in- 
contrò poche opposizioni, onde la discussione fu breve, seb- 
bene sembrasse lunga a Bonaparte impaziente di ogni di- 
mora. Rimanevano a comporsi alcune leggi organiche, e 
prima dovevasi eleggere il presidente dell’ assemblea. Già 
a quest’ ufficio si designavano Melzi ed Aldini ; ma poiché 
si seppe che al primo Console più sarebbe a grado Mare- 
scalchi, questi fu acclamato presidente della Consulta.* 

La Costituzione dichiarava religione dello Stato la cat- 
tolica, apostolica, romana, permesso a chiunque l’eserci- 
zio privato del proprio culto; risiedere la sovranità nella uni- 

* Decreto del Vice-Presidente del 30 novembre 1802. 

* Documento n. HO. 

1 Coppi, Annali d’Italia, T. ili, §.15 e Gazzetta di Bologna, n. 11 del 1802. 
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versalità dei ciltadiai ; commesso ad un Presidente della 
Repubblica l’esercizio del potere esecutivo per mezzo dei 
suoi ministri, la proposizione delle leggi, là scelta di na 
vice-presidente, dei ministri, degli agenti civili e diploma- 
tici, dei consiglieri legislativi (colla facoltà di rivocarli dopo 
tre anni), dei Generali dell’ esercito, di un segretario di 
Stato; doveva durare dieci anni e si poteva rieleggere; a 
lui 500 mila lire milanesi all’ anno, al vice-presidente 100 
mila: ad una Consulta composta di otto cittadini l’esaminare 
i trattati, discutere e risolvere le questioni politiche, eleg- 
gere il successore del Presidente; a ciascuno dei membri 
della Consulta trentamila lire annue a vita : un Consiglio le- 
gislativo di dieci almeno doveva ammettere o rigettare con 
vota deliberativo le leggi a lui proposte dal Presidente, ri- 
spondere con voto consultivo alle sue ricerche, giudicare le 
questioni di amministrazione pubblica; ai consiglieri ven- 
timila lire all’anno: un Corpo legislativo di settaotacinque 
membri da eleggersi per una metà almeno fuori dei collegi* 
rinnovabili per un terzo di due in due anni , di Qui quindici 
oratori incaricati di esaminare e di riferire i disegni di leggi 
sottoposti dal governo alia deliberazione del corpo legisla- 
tivo'; ai sessanta legislatori seimila lire annuali, agii oratori 
novemila : collegi, elettorali di trecento possidenti aventi una 
rendita di seimila lire (la sezione 2 a ne proponeva quattro* 
mila), di duecento commercianti e di dotti altrettanti, in 
tutti settecento: una Censura di nove possidenti, di sei com- 
mercianti e di sei dotti tratti dai collegi, incaricata di eleg- 
gere gli otto della Consulta sulle liste dei collegi triple dei 
possidenti, e duple dei dotti e dei commercianti, di nomi- 
nare i membri del Corpo legislativo, i giudici di revisione e 
dì cassazione , i commisari della contabilità, di esaminare 
le accuse di atti incostituzionali e di dilapidazione della fortu- 
na pubblica e di rimetterle col proprio parere al giudizio del 
tribunale di revisione. Nel civile giudici conciliatori , giu- 
dici di prima istanza, di appello, di revisione e di cassa- 
zione: nel criminale i giurati giudici del fatto e giudici le- 
gisti chiamati ad applicare la legge : Camere di commercio 
per le cause mercantili. In Milano il Governo, la Consulta, 
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» |* 

il Consiglio ed il Corpo legislativo, il collegio dei possidenti; 
in Bologna i dotti ; io Brescia i commercianti ; e ia Censura 
in Cremona. 

La legge del 21 brumale (12 di novembre 1801) in- 
giungeva alla consulta straordinaria di porre dinanzi al primo 
Console i nomi di coloro che giudicasse meritevoli di en- 
trare nei collegi elettorali e nel Corpo legislativo. Ogni ses- 
sione formò una doppia lista dei 700 elettori, e ciascun 
deputato un’ altra di 60 nomi da eleggersi pel Corpo legi- 
slativo. Tutte queste liste furono rimesse al ministro Tal- 
leyrand che le presentò al Console, il quale da quella mol- 
titudine e farragine di nomi trasse le nomine ai collegi, ed 
al corpo legislativo. La Consulta creò inoltre una commis- 
sione di 30, che doveva proporre i più idonei a salire i 
primi gradi della Repubblica. Bonaparte, che già aveva dato 
a conoscere il suo pensiero sugli uomini da porre nella con- 
sulta di Stato e nel Consiglio legislativo, sulla scelta del 
Presidente si tenne muto. Voleva essere pregato, nè punto 
dubitava che la commissione non avesse posti gli occhi so- 
pra di lui, e quel vice-presidente, introdotto nella Costitu- 
tuzione, indicava assai chiaramente che il Presidente da 
eleggersi dimorerebbe fuori del territorio della Repubblica 
ond’era d’uopo di chi ne facesse le veci. Ma la commis- 
sione credeva che il Presidente dovess’ essere un cisalpino, 
che Bonaparte ne avesse assai della Francia e che la Cisal- 
pina non sarebbe indipendente ove fosse soggetta al capo 
di altra nazione. Contuttociò i commissari , dubbiosi e per- 
plessi , non sapevano a che appigliarsi ; taluni parteggiavano 
per Melzi, altri per Serbelloni , pochi per Aldini; 1 imperoc- 
ché a que’ repubblicani novizi era avviso che ad un’altezza 
quasi monarcale non si potesse elevare se non se un perso- 
naggio chiaro per nascita e splendido per onori ereditari. 
Fra Melzi e Serbelloni non v’era da esitare; chè Melzi aveva 
non solo un nome illustre, ma fra difetti non lievi molte e 

* Coppi, nel detto § 15, e Lazzaro Papi, nel Commentario della rivoluzione 
francese, narrano che la Commissione voleva proporre Melzi a Presidente ed a Vice- 
Presidente Aldini; ma non è credibile eh’ essa contravvenisse cosi agli art. 49 e 56 
della Costituzione che riservavano al Presidente la scelta del vice-Presidente. 
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rare virtù cittadine, ed essendo comparso di rado nella scena 
politica, meno ch’altri erasi esposto a logorare la propria 
rinomanza nelle dure prove dei pubblici offici. Melzi sa- 
rebbe stalo proposto dalla commissione e dalla Consulta 
eletto Presidente della Repubblica se Murat, Petiet, i mi- 
nistri di Francia e Melzi stesso non si fossero opposti, e se 
Marescalchi non avesse ammonita la Consulta della conve- 
nienza di soprassedere alla nomina del Presidente e di pro- 
clamare il primo Console protettore della Repubblica . 1 La 
Consulta, così messa in via, acclamò, non senza opposizio- 
ni,* Presidente della Repubblica il primo Console. 

La Cisalpina aveva fatta mala prova dei governi pas- 
sati e specialmente di quello che cessava, non era in con- 
dizione da potere reggersi da sè senza il patrocinio della 
Francia. Sarebbe stata imprudenza e stoltezza contrariare, 
da chè si era venuta a scoprire, la volontà del primo Con- 
sole, e da molti si credeva ch’egli, dimorando in Parigi 
tutto immerso nelle cure del governare la Francia, col tì- 
tolo di Presidente della repubblica cisalpina continuerebbe 
ad esserne, come per lo passato, il protettore e non più. 
Non si doveva in una relazione da comunicarsi al primo 
Console, da leggersi all’assemblea e da pubblicarsi poi colla 
stampa, dire tutto ciò, e neppure passare sotto silenzio le 
ragioni per cui si era fatta quella elezione, nè nominare 
Bonaparte senza tributargli le lodi che certamente meritava. 
Si allegò pertanto trovarsi tuttavia la Cisalpina in congiun- 
ture difficilissime; le regioni varie, di cui si componeva, 
divise da secoli non avevano potuto, in breve tempo ed in 
mezzo a tanti sconvolgimenti, comprendersi pienamente, 
accomunarsi , affratellarsi ; gli uomini , in una preclari , non 
erano nell’altra bastantemente conosciuti ; niuno aveva finora 

* Coppi , ivi. 

* Cosi Antonio Lossoni nelle note alla Storia di Napoleone, scritta da P. M. 
Laurent. E Napoleone itesso in una lettera al Melzi, Corresp. ec., T. 9, p. 397, 
n. 7814', rammenta che vi furono opposizioni. « Si k la Consulte de Lyon les 
esprits lr’gers et superficiels eussent e'te deoutes, et qu’on eùt dideremmeut dispose 
de la présidence, oùen serait aujourd’hui la Repulilique italicnnef Des projets et 
des plans s’écrivent en peu d’heures, mais les nations n’apprennent k se conduire 
qu’avcc des annees. 
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avuto campo di segnalarsi sopra gli altri nella politica e 
nelle apmi. D’altra parte non vi era io Italia nè fuori ohi 
potesse porsi al pari di Bonaparle, niuno più di lui atfezio* 
nato alla Cisalpina che aveva creala, risorta, ingrandita; 
restava solo ch’egli potesse accettare; ma ei poteva ciò 
che voleva, ed aflìocbè volesse gli si porgevano i voti fer- 
vorosi dei Cisalpini . 1 

Bonaparte si tenne alieno dai lavori della Consulta. Egli 
occupava il tempo in congressi coi prefetti e colle deputa- 
zioni delle provincia,* e pigliava di mano in mano ad esame 
quelle luogbe liste di nomi che gli venivano presentate da 
Talleyrand e dalla Commissione dei trenta . 3 Allorché que- 
sta gli rassegnò la relazione dei lavori della Consulta e spe- 
cialmente di quella sessione in cui era stato eletto Presi- 
dente della Repubblica, egli se ne mostrò soddisfatto e disse 
che si addosserebbe il grave peso per fare cosa grata ed 
utile ai Cisalpini, ai quali portava una singolare affezione. 

Nella relazione si era esposto il vero, ed i commis- 
sari non aggiunsero nulla di più nel presentarla; onde nè 
essi nè gli altri membri della Consulta meritarono l'ac- 
cusa di adulazione e di viltà. Ma Carlo Botta, spinto da odio 
contro Bonaparte, vi involse i deputati cisalpini con queste 
asprissime parole:* Appresentaronsi colla deliberazione fatta 
i Cisalpini al Console, nella quale era tanta adulazione di lui 
e tanta depressione di loro medesimi che non credo che nelle 
storie vi sia un atto più umile e più vergognoso di questo. 
Confessarono e si sforzarono anche di provare con loro ragioni, 
a tanto di viltà gli aveva ridotti, che nessun Cisalpitw era che 
idoneamente li potesse governare. Abbiamo assai di detrattori 

* Documento n. IH. 

* Corresp., T. 7, p. 363, n. 5918. Aux Consuls Gambacórta etLelirun ; Lyon, 
14 janvier. a Je passe les matinces de midi à six heures 5 recevoir les pnTets et tea 
nolaUlcs des dr'partemenls voisios. Vous savez que dans ces sortes de confiirences 
il iaut parler longtcmps. 

5 Ivi, p. 369, n. 5930, aui mrmes, 23 janv. Je vous cnverrai demain une 
copie de la Constitution cisalpine, qui est enfin arrctce. Je m’occupc actuellement 
de la nomination de leurs autoritcs, ce qui n’est pas une petite besogne. E Docu- 
mento n. Hi. 

* Libro XXI. 
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stranieri senza che ci studiamo di aggiungere rilievo ai falli 
involontari , quando pur fossero veri, di que’ deputati cisal- 
pini con grave offesa della nazione che rappresentavano. 

Chiuse le sessioni della Consulta, nella notte del 24 di 
gennaio, ad onore ed a diletto della moglie del Console, \i 
fu festa con ballo nel teatro, mentre fuori nella piazza sotto 
due sale coperte si era riunito a sollazzo il popolo, che non 
ben capiva la ragione di quel tripudio; ed affinchè i nego- 
zianti di seterìe caduti in basso cominciassero a gustare i 
vantaggi che loro permetteva la pace , madama Bonaparte e 
tutte le signore andarono alla festa abbigliate con istoffe di 
seta di Lione. 

Nel dì 26 il Console, accompagnato dai due ministri 
e da un gran codazzo di prefetti, di Generali, di consiglieri 
di Stato, si recò nell' edilìzio, già chiesa dei gesuiti, di- 
venuto sala della consulta. Forse s’era creduto che non tutti 
i quattrocento cinquanta cisalpini si sarebbero indotti, nel più 
rigido verno, a valicare le Alpi, e che Bonaparte non si sareb- 
be tirato dietro tutto quel corteo, il quale comodamente si 
adagiò nei primi posti, e non pochi deputati dovettero star- 
sene in piedi ed accalcati durante la sessione che non fu 
breve. Letta la relazione della commissione, il Console pro- 
nunziò un discorso in lingua italiana. 1 Toccò delle vicende 
sofferte dalla Cisalpina e magnificò i benefizi eh’ essa aveva 
ricevuti dalla Francia: soggiunse ch’egli fece scelta degli 
elettori e dei magistrati giovandosi dei lumi che gli erano 
stati forniti, ma non rinvenne l’uomo che pei servigi ren- 
duti alla patria meritasse di esserne il capo: per cui mosso 
dalla triste e vera dipintura fattagli dello stato in cui si 
trovava la Cisalpina, accettava la presidenza, e la terrebbe 
finché pel bene di lei lo reputasse opportuno. Prometteva 
di porre fra i suoi pensieri più cari il provvedere al ben es- 
sere della repubblica cisalpina. Composta, ei disse, di 
sette Stali diversi le mancava una Costituzione che li strin- 
gesse insieme e li unificasse, e di leggi generali, di abitua 
dini nazionali, di gente d’armi: essa però aveva in sé tutto 
ciò che le abbisognava per essere prospera e formidabile ; 

* Documento n. 113. 
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campagne fertilissime, popolazione svegliata e numerosa, e 
davanti gli occhi l’esempio della Francia. 

Non è meraviglia che queste cose dette ad Italiani, 
nella lingua d’Italia, da chi mostravasi d’animo ed era di 
origine italiano, muovessero ad entusiasmo i deputati, e che 
eglino, assorti nella speranza di un prospero e non lontano 
avvenire, dimenticassero ov’ erano e che la loro Repubblica 
si sottometteva vie più, pel capo che si era dato, alla do- 
minazione della Francia. 

Al discorso del Console Presidente succedettero alcune 
parole di Mariani in lode della Costituzione. Indi si lesse 
la legge sul clero, e monsignor Codronchi arcivescovo di 
Ravenna dimostrò come i sacerdoti dovessero accogliere di 
buon animo quella legge ed adoperarsi nello affezionare il 
popolo alla nuova Costituzione. Questi detti, proferiti in oc- 
casione tanto solenne da una delle prime dignità ecclesia- 
stiche, riscossero generali applausi, e più ancora l’udire il 
Presidente confermare que’ detti e soggiungere che com’era 
dovere del clero uniformarsi ai principii proclamati dalla 
Repubblica, così doveva il popolo osservare i precetti della 
religione cattolica. 

Per la legge sul clero spettava al governo la nomina 
dei vescovi, ed alla Santa Sede restituirli: i parrochi eletti 
ed instituiti dal vescovo dovevansi dal governo approvare: 
si assicuravano le pensioni ai religiosi dismonacati: stabi- 
livasi di soprassedere alla vendita dei beni ecclesiastici ed 
al discioglimento dei monasteri: doveva il vescovo interdire 
qualsiasi chierico o prete che turbasse la quiete pubblica, 
altrimenti provvederebbe l’autorità civile: il clericato go- 
deva esenzione dal servizio militare : non potevasi obbligare 
un sacerdote ad amministrare il sacramento del matrimo- 
nio qualora vi si opponesse un impedimento canonico. 

Lette le litanìe dei nomi, di cui si componevano i 
collegi elettorali, il Corpo legislativo, il Consiglio legislativo 
e la Consulta di Stato, si attendeva che Bonaparle pronun- 
ziasse il nome del VicePresidente, quand’egli chiamò 
Melzi, lo invitò a sedergli a lato, lo abbracciò, Io prese 
per mano e lo additò all’ Assemblea come quegli in cui ei 
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riponeva piena fiducia ed a cui , oltre al rispetto per le 
sue virtù e per altre qualità pregevoli e rare , si doveva 
da tutti ossequio ed obbedienza come al capo presente 
della repubblica italiana. Così la chiamò ed i deputati 
proruppero in un grido di gioia accompagnato da applausi 
strepitosi. A quella parola, là in una città straniera, si 
destò nell’animo loro un pensiero, che forse mai non ave- 
vano concepito cosi vivo ed unanime nella patria terra. 
Pensarono agli altri popoli italiani gementi sotto il flagello 
dei despoti; alla mente loro si presentarono il mare e l’ alpi, 
confini naturali d’Italia, e considerarono che, unita sotto 
libere instituzioni, essa più non sarebbe facile preda di 
stranieri , ma bensì una grande nazione e delle più potenti 
di Europa. 

Prina in fine con parole eloquenti porse al nuovo 
governo savi consigli : si adoperasse con ogni sollecitudine 
nel mettere ordine all’ amministrazione ed alle finanze, e 
nell’ evitare che il modo del riscuotere le imposizioni 
riuscisse più delle imposizioni stesse molesto e gravoso: 
usasse un sindacato rigoroso ; curasse i risparmi ; ma desse 
opera sopratutto a formare regolarmente un esercito nazio- 
nale; e conchiuse dicendo se la mano che ci creò e ci 
redense, anche vorrà guidarci nel diffìcile cammino, noi 
giungeremo senza fallo alla mèta. 11 Console presidente si 
alzò e P assemblea si sciolse. 1 

Bonaparte in quello stesso giorno di tutto ragguagliò 
per minuto gli altri due Consoli dando a divedere che non 
reputava come indifferenti e da nulla le pomposità e le 
onorificenze, ma le gustava e se ne compiaceva. 8 

Egli aveva nominati Guicciardi Segretario di Stalo, 
Spannocchi Gran Giudice , e Consultori di Stato Marescal- 
chi, Serbelloni, Paradisi , Fenaroli , Containi ed i due usciti 
poc’ anzi dalle prigioni dell’Austria, Moscati e Caprara. 
La Consulta, secondo la sua istituzione, doveva esaminare 
ed approvare i trattati diplomatici, e sindacare gli alti del 
governo, rilevando gli arbitrii che fuori della legge osasse 

I Gazzetta nazionale di Bologna del 1802, n. 15 e 16. 

* Corresp., T. 7, p. 370 n. 5933. 
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di prendere ; tna in fatto si desiderava che fosse , cotne 
Botta afferma (questa volta conforme al vero) docilissima 
ai voleH del Consolo: con questa intenzione non v’ era da 
fare assegnamento sopra Aldini. Egli fu invece prescelto 
per primo nel Consiglio legislativo e con lui Bargnani , 
Villa, Birago, Guastavillani , Biusni , Testi , Isolani, Felici, 
Lambertenghi , Gallino , de Bernardi , Giovio , Cicognara e 
Veneri. 

Aldini , oolite dissi-, proprietario di vaste tenute, aveva 
assunte grandi ed arrischiate imprese e specialmente nella 
coltivazione del riso. 1 Tornato, dopo lunga assenza, da 
Parigi, non èra rimasto soddisfatto della sua azienda, onde 
credeva che a ben condurla fosse di tanto in tanto neces- 
saria la sua presenza. Ei dichiarò pertanto a Bonaparle ed a 
Melzi che , senza pregiudizio della sua fortuna privala, non 
potrebb’ essere dei piò assidui al Consiglio, però era pronto, 
Ogni qual volta per affari gravi ed urgenti fosse richiesta 
l’opera sua, di anteporre al privato il pubblico vantaggiò. 

Le scelte fatte da Bonaparte furono generalmente com- 
mendate. Si osservò tuttavia che taluni erano collocati fuori 
del posto che lorò conveniva. Parve strano , a cagion di 
esempio* che Savioli, poeta a que’ giorni rinomatissimo, 
fosse stato, anziché fra i dotti, messo fra 1 possidenti. 
Ignoravasi che Savioli stesso, si era dato attorno ond’ es- 
sere ascritto a questo collegio. Essendo per nascita nobi- 
lissimo, ma venuto in assai povero stato, non solo cercava 
di nascondere la sua povertà , ma ambiva di essere annove- 
rato fra i piò ricchi signori di Bologna. 

Fra tanti eh’ ebbero impieghi ed onori furono dimen- 
ticati i triumviri rimasti, duranti i comizi, al governo della 
Cisalpina, chfe a Bonaparte sembrava di aver fatto assai 
collocandoli fra i 700 membri dei collegi elettorali. * Così 
quelli che mandarono gli altri al convito, restarono a di- 

* Egli contrattò con Lairaro Coen la vendita di un milione e dugento mila 
libbre di riso biahro, ch’era la rendita presuntiva delle sue risaie per l’anno 1803. 

s Corresp., T. 7, p. 374, n. 5939. aux citoyens Ruga et Sommariva : Lyon, 
27 janv. Je vous ai personnellement donni une marque d’intcrét en vous nominane 
l’un et l’autre, memlires des differents college». 
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giuno. Sommari va *però , se la fama non fe calunniatrice, 
non se ne andò a mani vote. Certo è che della dimenticanza, 
come di un disprezzo immeritato, eglino soli si querelarono. 

Troppi erano coloro ch’ebbero a soffrire ingiustizie e 
soprusi durante il governo del Comitato. E per non tacere 
di tutti , dirò che fu dei più maltrattati indebitamente un 
Miiossevitz di Dalmazia Generale di brigata e capo della 
prima divisione nel ministero della guerra , il quale pub- 
blicò per istampa una memoria , sulla forza militare della 
repubblica cisalpina , pregevole ed opportuna in quel tempo, 
in cui il governo al formare un esercito incontrava tante e 
così gravi difficoltà. Teulié ministro, anch’egli Generale di 
brigata, prese in mala parte lo zelo di un suo subalterno, e 
lo accusò al Comitato non solo di avere pubblicata la me‘ 
moria , insciente il governo , ma di avervi introdotte propo- 
sizioni offensive l’ onore dell’ esercito e della nazione, ed 
odiose a’ potentati esteri amici della repubblica, interpre- 
tando ad un suo modo gli argomenti addotti per dimostrare 
che di soli Cisalpini dovevasi comporre la forza armata 
nazionale, ed aggiungeva aggravarsi la colpa dell’ accusato 
per la qualità attribuitasi di capo della prima divisione nel 
ministero della guerra, al fine di dare alle sue parole 
maggiore autorità. Il Comitato per questi motivi decretò 
che il Generale Miiossevitz autore della memoria suddetta 
dal governo riprovata, avendo demeritata la confidenza del 
Comitato, rientrava nel novero dei Generali riformati, ed 
era dichiarato incapace di qualunque impiego militare. 1 

Miiossevitz attese, a domandare giustizia, che dèi 
Comizi di Lione fosse instituito il nuovo governo costi- 
tuzionale. 

Bonaparte prima di partire da Lione, con decreto del 


1 Decreto del 43 nevoso, anno X (13 gennaro 1802). La memoria era intito- 
lata: «Me moire sur la force militaire de la rt*publique cisalpini, et sur le tnode de la 
realisér, par le ciloyen À. M. General de brigade au Service de scs trotipes «• c por- 
tava in fronte la epigrafe « Mai alcuno ordinò alcuna repubblica o regno che non 
pensasse che quelli medesimi che abitavano quella colle armi 1* avessero a difen- 
dere « Machiavello, Dell* arte della guerra. Libro I. Ignavis H imbellibus manet 
squallor. Tacit. , De morib. gemi. § 31. 
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27 di gennaro 1 * * statuì che il Comitato di governo , la Con- 
sulta e Murai Generalissimo darebbero il possesso e cede- 
rebbero le redini nel dì 9 di febbraro al nuovo governo 
costituzionale; Melzi eserciterebbe i poteri attribuiti dalla 
costituzione al Presidente , il quale si riservava di approvare 
e di sottoscrivere le leggi concernenti la nomina e la rivo- 
cazione dei ministri, la convocazione, la proroga del corpo 
legislativo e dei collegi elettorali e la presentazione dei 
bilanci, e nominava Marescalchi, già consultore di Stato, mi- 
nistro degli affari esteri della repubblica italiana residente 
in Parigi. 

Si era creduto, dissi, nominando Bonaparle Presidente 
della repubblica italiana , non già di dargliene la padronanza, 
ma una preminenza, una superiorità ben meritata; ed i 
poteri da lui riservatisi , non erano tali da togliere al Vice- 
Presidente 1’ amministrazione della repubblica , la quale, 
continuando ad essere vegliata e protetta da Bonaparle, si 
governerebbe da sè, e Melzi ne sarebbe realmente il capo. 4 
Infatti allorché i nuovi Magistrati solennemente presero il 
governo della repubblica (e fu il 14 di febbraro), Murat, 
Generale in capo e cognato del primo Console, confortava 
Melzi ad assumere di buon animo e con fede il grave inca- 
rico ed a riposare sulle promesse di Bonaparle, che, dopo 
db avere fondata e renduta indipendente la repubblica ita- 
liana, consentiva di vegliare le sue sorti avvenire. Fontana 
Pro-Presidenle della Consulta , uomo di grave età e di gran 
fama , mostrava come dovesse a Melzi recare soddisfazione 
il poter dire a sè stesso, questo buon popolo attende oggimai 
da me solo il suo ben essere , e il potrò purch' io segua 
gl' impulsi del cuore, certo di essere al bisogno sostenuto 
dall' uomo sommo che nelle ardue imprese diè a divedere 
eh’ egli può ciò che vuole. Sommariva, parlando a Melzi, nè 

I Documento n. 113. 

1 Sono notabili le parole quasi fatidiche di Adolfo Thiers, nel libro X IX 
del Consolato : - Gràee (egli dice) auGcne'ral Bonaparle, la plus grande partie de la 
Lombardie, reunie en un scul État, gouvernee cn re'alite’ pardes nationaux, piarne 

seulcment sous une surveillance exte'rieure et eloignre, e'tait a insi appclcc a 

une esisterne propre, commenccmeut de rullile italienne. 


Digitized by Google 



[1S02.] LIBRO PmidO. — CAP. XIII. 209 

pur nominò il primo Console Presidente, e Melzi stesso, 
volgendo il discorso alta Consulta di Stato ed al Consiglio 
legislativo, sue braccia nel governo della repubblica, disse 
eh' ei prendeva cuore, confidando in loro e nei consigli e 
nell’ appoggio del primo Console. 

Fu un errore il credere che Bonaparte Presidente della 
Repubblica italiana si terrebbe pago di vegliarla , di darle 
al bisogno appoggio e consigli , e Melzi solo ne avrebbe il 
governo supremo; ma il dire tutto ciò in occasione tanto so- 
lenne per certo non fu adulazione. Eppure lo storico d’ Italia 
non dubitò di affermare 1 che per l acquistato Presidente le 
adulazioni montarono al colmo, fastidiose per uniformità. 
Non dirò che mancassero gli adulatori, che ovunque ed in 
ogni tempo n’ebbero a dovizia i potenti; ma uno storico 
spassionato e fedele non avrebbe taciute le parole proferite 
in quel dì da italiani primi per grado , i quali si mostra- 
rono confidenti, uon di animo basso e servile: nè Botta 
aveva a durar fatica nel riutracciare i discorsi , a cui accen- 
nai, stampali nelle prime pagine del foglio officiale della 
Repubblica italiana. 

Uno degli affari più malagevoli, come lo fu sempre e 
lo sarà ancora un buon pezzo, era porre il clero, ricalci- 
trante ed inflessibile, d’ accordo colla potestà civile. Bona- 
parte non indugiò a far sapere a Pio VII 8 che nel primo 
articolo della Costituzione data alla Repubblica italiana la 
religione cattolica, apostolica, romana era riconosciuta 
coinè religione dello Stato, e che con una legge speciale 
si era provveduto ai vescovadi ed alle loro chiese, e lo 
pregava di voler dare al Cardinal Caprara le facoltà neces- 
sarie per fissare stabilmente e nel modo migliore i beni ed 
i confini delle diocesi , e di approvare quanto in questa 
materia si era operato. 

Anche allo Czar delle Russie egli die'coulo esatto dei 
comizi di Lione , facendogli rilevare come tornasse a van- 
taggio della Russia e della Francia P essersi fondato uno 


l Dello, lil.ro XXI. 

8 Corre,).. T. 7, p, 375, n. 594t. 

I. 14 
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Stato intermedio e indipeudente, freno all’Austria già troppo 
polente in Italia pel possesso della Venezia. 1 

Il Console Presidente manteneva, a nome della Repub* 
biica italiana, la corrispondenza diplomatica coi potentati 
primari di Europa, ed aveva per ciò stabilito che Mare- 
scalchi, eletto Ministro degli affari esteri, residesse presso 
di lui in Parigi, ove i ministri delle nazioni amiche ver- 
rebbero incaricati anche dei rapporti con quella repubblica. 
!u Milano presso Melzi avevano sede i ministri degli altri 
Stati d’ Italia , e per gli affari interni della penisola non 
era bisogno attendere gli ordini da Pa'rigi. * Ma il Presi- 
dente si era riservata la nomina dei ministri pel governo 
della repubblica, ed aveva nominali soltanto il Segretario 
di Stato ed il Gran Giudice, i quali non bastavano a man- 
dare innanzi 1’ amministrazione dello Stato: perciò Melzi, 
con decreto del 15 di febbraro (si era abolito il calendario 
repubblicano e rimessa l’èra comune), confeimò quelli 
che vi erano. Da ogni parte sorsero richiami e querimonie, 
chè al popolo ignorante, non meno che agli ambiziosi, sem- 
bra che nulla si muti se le persone rimangono. E Melzi si 
scusò dicendo ch'ei non poteva nominare ministri nuovi, nè 
governare senza ministri, e perciò aveva dovuto conservare 
gli antichi.* Scrisse a Marescalchi affinchè dal Presidente al- 
meno si nominassero i ministri dell’ interno e della guerra, 
e non ebbe risposta. Non poteva un ministro solo, mentre 
tutto si aveva a rifare , attendere all’ amministrazione in- 
terna, alla polizia ed anche agli affari esteri benché ristretti 
agli Stati d’Italia, onde Melzi risolvè di lasciare questi 


1 Corresp. T. 7, p. 384. n. 5957. «« a l'Empereur de Russie. Paris 16, fevr. 
1802. « Je mYlais renda a Lyon pour niettre un terme aux dissensions età l 'anar- 
chie qui aftligeaient l’ilalie. Votre Majesté trouvera d-joint ce qui m'a paru les 
niettre d’accord; et j’espère que celle noti velie puissance, dont je me suis charge de 
guider encore les premier* pas, organisele 'a Paini des convulsions inténeures et de 
l'anarchic sera tout a la fois dans les intèrets de la Russie et de la France, puisque 
« ette puissance intcrmediaire met un frein a l’accroissenient de l*Autriche, deja 
hien pulsante en Italie par l’acquisition de Venise. 
a Documento n. 114. 

9 Circolare pubblicata da Pancaldi a nome del Vice-Pi elidente il 22 di 
febbraio. Foglio officiale N. 8. 
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soli a Pancaldi e chiamò Villa a reggere il ministero del- 
l'interno e della polizia: e poiché aveva passali i termini, 
andò oltre; scrisse di nuovo a Marescalchi proponendo di 
abolire il ministero di finanza affidato al Generale Soldini 
e di instiluire una direzione del tesoro e delle finanze e, 
senz'altro attendere, una ne institui, per modo di provvi- 
sione, composta di Veneri, di Prina e di Forni, e nominò 
Trivulzi ministro della guerra. Melzi, facendo tutto ciò di 
suo arbitrio e alla cieca , in parte colpi nel segno , che il 
Presidente aveva dato a Trivulzi il ministero della guerra 
e 1’ interno a Villa con decreti emanati il 22 ed il 24 di 
febbraro e pervenuti a Melzi non prima dell’ 8 di marzo: 
però si vide tosto lo sconcio del dovere attendere di fuori 
e così da lungi i mezzi di governare. 

Un’altra faccenda grave si era il numero degl’impie- 
gati e dei pensionari. L’erario pubblico non poteva soste- 
nerne la spesa, e con tutta quella gente aggruppata negli of- 
fici si diserviva l’ amministrazione pubblica ; essendoché nel 
gran numero i più erano inetti, e la moltitudine stessa ge- 
nerava lentezza e disordine. Ad ogni mutamento si erano 
creati impiegati nuovi ; e non già perchè ve ne fosse il 
bisogno o per merito loro, ma per favore di parte, onde i 
più riuscivano svogliati od inabili. Altri si erano licenziati 
che non pensavano o si credeva che non pensassero a modo 
dei dominatori, e per non mandarli con Dio senza verun 
compenso, si era assegnata loro una pensione di tanto il 
mese. Ora molti di costoro facevano istanze ben fondate 
per essere richiamati, e vi avevano giovani, tanto bene in- 
struiti da far vergogna ai vecchi, i quali aspettavano e me- 
ritavano impiego. Per ridurre le spese , non ledere senza 
grave motivo diritti acquisiti e non defraudare giuste aspet- 
tative , si ordinò che fossero sottoposti a sindacato gl’ im- 
piegati vecchi e nuovi ed i pensionari ; si procedesse ad 
una geuerale riforma riducendo il numero degl’ impiegati e 
ritenendo i migliori per probità e per idoneità; gli sti- 
pendi si proporzionassero alla importanza dell’ officio ed 
alla anzianità, le pensioni dovute con giusta misura si equi- 
parassero, e sulle instanze nuove si assumessero infor- 
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inazioni e se ne tenesse nota per valersene nelle vacanze.' 

Murat d'ordine di Bonapurle aveva dapprima con de- 
creto del 14 di febbraro lasciate a disposizione del Vice-Pre- 
sidente 2,400,000 lire residuo dovuto all'esercito francese 
in forza della convenzione stabilita colla Consulta cisaipiua 
il 26 di febbraro dell’aDDO precedente; poi ridotta la som- 
ma mensuale da assegnarsi all’esercito dalle lire 2,750,000 
a 1,800,000 dal 1 germinale (22 di marzo) ed a lire 1,600,000 
dal 1 fiorile (21 di aprile): con tutto ciò Melzi non avrebbe 
voluto aver che fare coi Commissari e coi Comandanti fran- 
cesi spesso molesti ed indiscreti. Sapendo che quest’era la 
bisogna che più scottava, egli non osava di porci mauo e 
domandava un officio speciale di amministrazione per l’eser- 
cito stanziato nel territorio della repubblica. 

Alle varie domande e proposte fatte da Melzi a Marescal- 
chi rispose in fine il Console Presidente: Già si erano nominati 
i due ministri: Quant'è dell’ amministrazione militare ba- 
stava l’ intendersi col Generale in capo; gli uffiziali e gli 
agenti dell’ esercito dovevano dimorare abitualmente ai 
quartier generale : Spedisse note a Marescalchi sulla con- 
dotta dei Francesi e presto sarebbe purgata la repubblica 
dei tristi , dannosi od inutili : Egli non si aspettava nulla dt 
buono da un Consiglio di Gnanza, perciocché nell'ammini- 
strazione pubblica spesso è necessaria la direzione di un 
solo, ed un ministro non impediva alla Consulta di fare 
quanto in questa materia le spettava: Perchè non chiamava 
Prina di Novara? Non era una reputazione già falla, ma 
dove trovarne in uno stato nascente? Ad acquistar credilo 
bastava un anno di buona amministrazione ed un po' di 
fortuna. 1 

Era pur questa una delle mirabili qualità del sommo 
ingeguo di Bonaparle, acquistare con inquisita penetrazione, 
quasi di un semplice intuito, conoscenza degli uomini. 
Prina infatti, chiamato alla direzione delle Goanze, di- 
venne poi quei Gnanziere valente che tutti sanno. Nè sarà, 
parmi, senza importanza ed utilità tener dietro ai primi 

1 Circolare di Melzi del 1 di marzo 1802. Foglio officiale N. 12. 

3 Documento n. 115. 
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passi di un uomo che nell’ inviamento da lui preso pervenne 
poi a cosi grande rinomanza. 

La repubblica italiana, cambiato nome e pilota, non 
si trovava in migliori acque. Prina, appena entrato fra i 
triumviri componenti la direzione temporanea del tesoro e 
delle finanze, già vi teneva il primato. Gettati gli occhi su- 
gli specchi delle imposizioni e viste le somme arretrate, 
ei pensò che se alla direzione riuscisse di riscuoterne una 
parte rilevante, non sarebbe costretta di rendersi odiosa 
imponendo gravezze nuove per mettere insieme il denaro 
che allora allora (era il marzo del 4802) occorreva a pa- 
gare gli stipendi agl’ impiegati ed il soldo agli eserciti fran- 
cese ed italiano. Egli suggerì pertanto al Vice-Presidente 
di addossare a taluni dei Consiglieri legislativi ed a Com • 
missari P incarico penoso di recarsi nei dipartimenti e di 
provvedere che senz’ altri indugi si riscuotessero le tasse 
scadute nei modo ai tassati meno gravoso , quale sarebbe 
pagare l’arretrato in due o tre rate, condonatoli capo sol- 
do, ed anche con buone cambiali detrattovi lo sconto. 

Cagione di que’ residui erano state la moltitudine, la 
frequenza e la varietà delle imposte, delle anticipazioni, 
dei prestiti forzati e delle cartelle di azioni per la compe- 
ra, pure forzata, di beni della nazione. Il governo d’ordi- 
nario non ricavava da tutte quelle gravezze il quinto ; laonde 
piuttostochè perdere tempo in atti esosi e di esito incerto, 
metteva fuori altra specie di aggravi, che poi solo da quel- 
li , che non avevano ancora diseccate le vene, si pagavano 
a stento ed in parte, altri non pagavano perchè non avevano 
il modo, ed altri si sdebitavano compensandosi con altret- 
tante apoche scadute di prestiti e di contribuzioni. 

„ Aldini Consigliere legislativo dovè perciò allontanarsi 
' dal Consiglio e recarsi nel dipartimento del Reno: ma que- 
sta volta egli ebbe malgrado di presentarsi ai suoi concit- 
tadini con nn incarico cotanto odioso ; i debitori dei resi- 
dui invece si racconsolarono della certezza che si sarebbe 
proceduto verso di loro con imparzialità e con giustizia. 

Il contingente dei residui, di cui il dipartimento del 
Reno era tenuto debitore, si faceva montare 2,330,293: 73 
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lire di Milano. Melzi il 10 di marzo* comunicava ad Al- 
dini le norme da seguire nel fare le riscossioni ; e Prina , 
con dispacci del 20 di marzo e del 3 , 9 e 29 di aprile * si 
studiava di tórre di mezzo le difficoltà che Aldini gli ave» 
poste innanzi, ed insisteva affinchè le quote dei balzelli 
non ancora assegnate si ripartissero, le ripartite non pa- 
gale si riscuotessero, e si costringessero i sei reputati più 
ricchi a sborsare gli arretrati della tassa prediale del 1801. 

Aldini, fatti diligenti stydi e pigliata lingua da officiali 
esperti e sinceri, 1 * 3 mandò in risposta alcuni avvertimenti,* 
i quali davano chiaramente a conoscere che la Direzione del 
tesoro e delle finanze era in errore. Nel calcolare l’ arre- 
trato delle imposizioni di guerra si erano dimenticate le 
surrogazioni di prestiti già saldati, non si erano prelevate le 
azioni applicale e riscosse al di là del contingente, onde si 
avevano a detrarre oltre a lire 133,000, e del residuo di 
circa lire 798,000 si potevano incassare speditamente 72,000 
lire o poco più , essendo impossibile stillare le altre 726,000 
da tassati non tassabili o smunti dalle imposte. Restavano 
a pagarsi della tassa prediale e delle addizioni 707,000 lire, 
di cui erano garanti i sei primi estimati del dipartimento, 
e la Direzione ne faceva capitale come le avesse in cassa. 
Ma Aldini le faceva osservare che la legge concedeva ai 
mallevadori il privilegio spettante ai riscolitori, che dele- 
gati pel governo avevano appaltate le esazioni della prediale 
c dato tempo agli appaltatori di liquidare il debito dei mo- 
rosi e di fissare le quote applicabili alle singole porzioni di 
terreno, descritte e valutate nel catasto; che non si pote- 
vano obbligare i mallevadori a sborsare il non riscosso pri- 
ma che fossero posti in condizione di valersi del privile- 
gio, se non fosse che, fatta la liquidazione e stabilito il 
riparto, subentravano gli appaltatori tenuti del riscosso e 
del non riscosso giusta le convenzioni stipulale coi delegati, 
per le quali conseguentemente erano liberate le malleverìe.. 


1 Documento n. 116. 
s Documenti, n. 117, 118, 119 e 120. 

5 Documento n- 121. 

* Documento n. 122. 
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A titolo di prestito forzato sul commercio si erano im- 
poste al dipartimento del Reno 1,032,672 lire di Milano 
pari a 737,622: 12: 2 bolognesi , e con gran fatica ricavate 
dal Comune di Bologna e dal circondario lire 181,667: 8: 70, 
e dai ventiquattro distretti non più di lire 6,526: 11: 6. 
Aldini dimostrò che non v’ era da spremerne altre dopo 1 
danni della carestia e l’incaglio delle contrattazioni. 

Aldini aveva data opera a sottrarre il dipartimento del 
Reno da inutili vessazioni; ma il governo non poteva far 
senza il denaro occorrente a spese inevitabili , onde Aldini 
consigliava s’imponesse una tassa straordinaria da ripartire 
sull’ estimo, aH’amministrazione del dipartimento si asse- 
gnassero tanti beni nazionali quanti ne sarebbero toccati ai 
tassati se avessero pagate le azioni , di cui verrebbero sgra- 
vati, e ramministrazione surrogherebbe le rendite di quei 
beni ad una parte dei sopraccarichi eh’ era costretta di 
porre per le proprie spese ; si commettesse la riscossione 
della tassa prediale ai creditori del tesoro, cui fu ceduto in 
pagamento l’arretrato del 1800, ai quali sarebbe più age- 
vole, che agli appaltatori, ottenere contemporaneamente il 
saldo del 1801, ed esibire frattanto al tesoro cambiali a 
scontare pel valsente dell’arretrato: si preferisse, come un 
mal minore, al mandare a rovina i commercianti con im- 
poste sproporzionate, esigere un prestito sui capitali frut- 
tiferi sola proprietà stata presso chè esente dal contribuire 
sussidi ai bisogni della nazione. 

Si rammentino le vicende a cui soggiacquero le repub- 
bliche cispadana, cisalpina e nel suo primordio l’italiana; 
si prenda innanzi agli occhi il memoriale presentato dai 
Cisalpini a Bonaparte prima dei comizi di Lione, 1 si consi- 
deri a quali e quante gravezze, vessazioni ed angherie al- 
l’ entrare di questo secolo dovettero sottostare i nostri prede- 
cessori per acquistare, recuperare, mantenere una libertà 
ed una independenza fittizie sotto governi militari o posti 
in balìa della Francia, e si vedrà che non abbiamo tanto a 
dolerci dei sacrifici che ci costano la libertà vera , la inde- 
pendenza e la unità d’Italia che, sospirate da secoli, noi 
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siamo chiamati a conseguire e ad usufruttare. Ed affinchè 
degli enormi, indebiti e mulliplici aggravi imposti dai go- 
verni nelle ultime repubbliche si prenda più estesa cogni- 
zione, aggiungo fra i documenti una lettera indirizzata ad 
Aldini dal Commissario del Dipartimento del Panaro, 1 da 
cui si rileva che quella popolazione era ridotta a dover vi- 
vere con un residuo di rendita che, diviso pel numero de- 
gli abitanti , lasciava a ciascuno non più di 29 lire mila- 
nesi pari a lire 22, 26 italiane. 

A rendere ancora più gravi le angustie delle popola- 
zioni nei dipartimenti del Mincio e del Basso Po vi si erano 
introdotti in copia carantani austriaci da 6, da 12 e da 24, 
chiamati Kreùtzer di già vietati, e lire venete doppie, 
semplici e mezze di conio imperiale, ed il corso n’era del 
loro valore intrinseco molto maggiore. Melzi con decreto del 
6 di aprile confermò il divieto d’introdurre, di tenere, di 
mettere in corso i Kreùtzer, ed ordinò che, passati quin- 
dici giorni di tolleranza, quelle monete fossero confiscale 
ed i contravventori puniti conforme le leggi di polizia. Per- 
mise le lire doppie e semplici e le mezze lire venete pel 
valore di venti, dieci e cinque soldi milanesi, le quali, 
così valutate, sarebbero ricevute per un terzo nei paga- 
menti da farsi alle casse pubbliche. 1 Appena fu pubblicato 
il decreto che quelle monete presto presto ripassarono 
l’Adige, e l’Austria dovè ripigliarsi il dono pestilenziale 
che aveva compartito alla Repubblica italiana, a cui faceva 
smorfie di simulata amistà. 

Bonaparle di tanto in tanto scriveva lettere a Melzi 
sulle pratiche coi Principi e cogli Stati esteri sull’assetta- 
mento della Repubblica italiana, su tolto ciò di cui voleva 
egli stesso dargli notizia od essere direttamente informato. 
Egli prese questa occasione dello sfratto dato alle monete 
austriache per lodarlo del partilo preso e del successo ot- 
tenuto; ed in pari tempo si mostrava sollecito delle eie 
zioni e bramoso che gli elettori accorressero volonterosi e 
facessero buone scelte; prometteva di scrivere lettere ai 
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Collegi riuniti; consigliava si presentasse dalla Consulta 
al Corpo legislativo una relazione sincera delle condizioni 
esterne della Repubblica, sulle quali Marescalchi fornirebbe 
i ragguagli che le abbisognassero; assicurava che, conchiuso 
l'accordo colla Germania, la Repubblica italiana, di già ri- 
conosciuta anche dalla Prussia,* entrerebbe in alleanza con 
tutte le nazioni d’Europa, e l’Inghilterra in fine s’indur- 
rebbe a fare come le altre; sperava entro la state di accon- 
ciarsi col clero (ciò che, anche allora, era un impiccio as- 
sai difficile a cavarne le mani); il Concordato colla Repub- 
blica italiana si accosterebbe, egli sperava, al francese, 
salve le differenze domandate dalla diversità di luogo e di 
costumi ; soggiungeva doversi dei disertori austriaci, s’ erano 
molti, formare una compagnia ed inviarla in Alessandria : 
avvertiva in fine non doversi prestar fede a certe voci sparse 
sulle cose di Francia; ove fosse a prevedersi qualche av- 
venimento grave, noi tacerebbe; dal silenzio argomentasse 
che non v’ era nulla a temere. 1 

Melzi mancava della esperienza necessaria all'uomo di 
Stato, ed aveva la presunzione di saper scorgere coll’acu- 
me dell’ intelletto i sintomi di pubbliche disavventure che 
celatamente si maturassero, Ei sapeva che gli avversari della 
repubblica francese ed in particolare del primo Console era- 
no, se non molti, molto potenti; temeva che qualche tra- 
ma si mulinasse dal governo inglese. Amava sinceramente 
la patria ed era geloso del proprio nome e dell’ alta dignità 
a cui si era elevato; onde stava in timore che la rivoluzione 
o la guerra non rovesciassero di nuovo la repubblica non per 
anche stabilita sopra solide basi, ed era pauroso non per 
pusillanimità , ma per diffidenza , per amor patrio e per 
vanagloria. 

Le cose interne della repubblica cominciavano a pren- 
dere migliore andamento. Sembrava che le divisioni di parte 
stessero per cessare, ed, a dimostrare quanto fosse vene- 
rata la religione dello Stato, con decreto del 17 di marzo 
si era ordinato che la forza armata rendesse onore agli atti 

• Corresp. T. 7, p. 410, n. 5991. 

* Corresp. T. 7, p. 472, n. 6093. 


Digitized by Google 


218 ANTONIO ALDINI ED I SUOI TEMPI. [1802.] 

esterni del culto cattolico: Il 21 di aprile non vi avevano 
nel territorio della repubblica altre truppe che le italiane. 
Furono instituiti il Tribunale di cassazione ed i due di re- 
visione, stante l’urgenza, per decreto del Presidente pub- 
blicato il 24 di aprile, anziché dal Corpo legislativo com’era 
prescritto dalla Costituzione. Si creò una direzione del de- 
bito pubblico. Finalmente furono nominati tutti i ministri 
che in Milano dovevano risiedere presso il Vice-Presidente 
della repubblica; Guicciardi e Spannocchi erano stati, come 
dissi, creati l’uno Segretario di Stato, l’altro Gran Giu- 
dice ministro della giustizia fino dal 26 di gennaro, poi Tri- 
vulzi generale Ministro della guerra, e Villa dell’ interno; 
in fine il 20 ed il 24 di aprile fu dato a Prina il ministero 
delle finanze, del tesoro a Veneri, ed il 7 di maggio a Bo- 
vara il ministero del Culto; ma questi tre decreti non per- 
vennero a Melzi per la via regolare che sul finire del mag- 
gio. Era ministro degli affari esteri Marescalchi avente sede 
in Parigi presso il Presidente, onde Pancaldi andò giudice 
in un Tribunale di revisione; Ignazio Magnani entrò nel 
Consiglio legislativo; e Melzi, dato assetto all’amministra- 
zione centrale, mandò Prefetti a! governo dei dipartimenti. 
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CAPITOLO XIV. 

Convocazione dei Collegi elettorali. — Aldini consigliere legislativo 
deputato a dare indirizzo al Collegio dei dotti, poi alla Con- 
sulta. —Morto Serbelloni, Guicciardi creato Consultore, e 
Nobili Segretario di Stato. — Pregi della Costituzione italiana. 
— Guasti lasciati dal Comitato. — Millosevitz assoluto. — Per- 
~ tinaci opposizioni della Corte romana. — Disegni di un Con- 
cordato. — Timori ed inquietudini di Melzi. — La Consulta di 
Stato ligia a Bonaparte.— Trattato d’amicizia colla Repubblica 
di Sammariuo. — Rispettata la bandiera italiana dai dominanti 
affricani. — I briganti. — Tumulti in Bologna. — Legge sui 
grani. — Spese maggiori per la residenza del Presidente in 
Parigi. — Spese generali e modo di sopperirvi. — Affetto dei 
popoli verso la Repubblica italiana e loro speranze. — Bona- 
parte Consolo a vita.— Disaccordo fra Melzi e Murat,— Ceroni, 
Cfcognara, Teulié e Magenta imprigionati; loro condanna. — 
Dispiaceri di Melzi ; sua indole irascibile. — La leva militare. 
— Guerra cogl’ Inglesi. — Nuove tribolazioni di Melzi. — Leggi 
proposte dal Consiglio legislativo per opera di Aldini. — De- 
creto di Melzi che spoglia Aldini del grado di consigliere. — 
Lettera apologetica di Aldini. — Bonaparte approva la risolu- 
zione di Melzi. 


Le nomine agli uffizi più elevati della repubblica ave- 
vano smembrato il Corpo legislativo, onde Bonaparte de- 
cretò che i Collegi elettorali si raunassero il 15 di maggio 
ed empissero le vacanze giusta l’articolo 11 della Costitu- 
zione, il quale ai settecento riuniti parte in Milano, parte in 
Bologna, parte in Brescia, affidava la scelta dei legislatori. 

Era a temere che elettori inesperti, non consci della 
importanza di un cosi fatto diritto, ne facessero mal uso 
per ignavia o per trascuranza , ovvero che, prevalendo i ri- 
giri e le astuzie dei più scaltri partigiani delle monarchie 
cessate o di una sfrenata libertà , le elezioni non toccassero 
ai migliori. Melzi pertanto aveva dato fuori un regolamento 
contenente le norme cui dovevano attenersi i Collegi, i quali 
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non potevano crearsele da per sè stessi essendo loro vie- 
tato il discutere, nò le avrebbero create uniformi separati, 
com’erano, l'uno dall’altro. Un Consigliere legislativo do- 
veva presentare al Collegio, presso cui era deputato, il 
messaggio del governo, in cui si indicavano agli elettori i 
posti vacanti nel Corpo legislativo, i dipartimenti che vi ave- 
vano diritto, le regole da seguirsi nel formare le schede 
triple e duple degli eletti e quelle dei componenti la Cen- 
sura ; doveva inoltre dare lume e consiglio affinchè il Col- 
legio procedesse ordinatamente e speditamente, non potendo 
la sessione prolungarsi oltre a quindici di. 

Bonaparte aveva detto ch'egli scriverebbe ai Collegi 
tosto che fossero riuniti, e Melzi voleva si esortassero i 
Collegi a spedire essi un messaggio al Presidente per rin- 
graziarlo di averli così presto convocati ad esercitare quel- 
l’alto di sovranità. Parevagli che i rappresentanti della na- 
zione dovessero cogliere 1’ opportunità di mostrarsi grati 
verso di lui che testò , parlando al Corpo legislativo di Fran- 
cia, aveva dichiarato che alla repubblica italiana di già si 
era dato luogo fra le nazioni europee e fra gli alleati della 
Francia, eh* essa vi si manterrebbe colla energia degli atti 
c si farebbe stimare per le sne virtù.’ 

1 Collegi si riunirono il 13 de! maggio in Milano, in 
Bologna ed in Brescia. A mettere in vista la maestà della 
rappresentanza nazionale una guardia di onore destinata al 
servigio di ogni Collegio, vegliava l'ingresso del palazzo 
ov’esso risiedeva; il cannone annunziava essere il Collegio 
costituito , ed il Prefetto, i luogotenenti, gli officiali della 
prefettura, gli amministratori municipali preceduti dal Con- 
sigliere legislativo si recavano a rendere ossequio ai rap- 
presentanti della Dazione. 

Aldini aveva avuto 1* incarico di presentare il messag- 
gio e di essere guida agli elettori convocati in Bologna.* Le 
operazioni di quel Collegio procedettero con regolarità e 
sollecitudine e la lettera eh’ esso indirizzò al Presidente fu 
quale si conveniva ad uomini reputati i più colti fra i cit— 

1 Corresp. T. 7, p. 454, n. 6075. 

8 Doru mento n. 154. 
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ladini ed affatto scevra di adulazione. Ma la lettera non 
piacque a Melzi, al quale, amando di tener allo il seg- 
gio di Vice-Presidente, pareva non fosse mai esaltato ab- 
bastanza quegli che stava sopra di lui. Nondimeno, do- 
vendo riunirsi la Censura, cui spellava vagliare le elezioni 
varie e discernere le migliori, che era l’atto più grave e 
decisivo, Melzi, presi ad esame e messi a confronto gli atti 
dei tre Collegi 1 per norma nello scegliere il Consigliere da 
deputarsi alla Censura, spacciò a staffetta un messo a Bologna 
con invito ad Aldini di recarsi in Cremona e con alcuno 
instruzioni dichiarative cui la Censura doveva attenersi nel 
procedere agli scrutimi. 1 Poi lo avvertiva privatamente che 
la lettera dei dotti al Presidente, come quella dei commer- 
cianti (i possidenti avevano lasciato che la Censura si levasse 
d’ impegno anche per loro), non erano in forma da fare bella 
comparsa uei diarii francesi; che al Presidente assai pre- 
meva la buona riuscita di un'opera tutta sua e tanto utile 
agl Italiani, i quali dovevano cercare di affezionarselo vol- 
gendogli parole che avesse a compiacersene nel pubblicar- 
le; e, parlando della Censura, conchiudeva: Portatemi 
dunque una bella nomina ed una bella lettera ed avrete otti- 
mamente compiuto l’incarico a cui deste mano con tanto senno 
e con tanta accuratezza, e tornate poi al vostro posto che non 
si può facilmente supplire* Melzi, fosse gelosia, diversità 
di opinioni od altra causa, non aveva simpatia con Aldini, 
nondimeno faceva di lui grande stima e per natura, per 
educazione, per abito usava con tutti modi cortesi quando 
non era da contrarietà irritato, o preso dalla gotta che lo 
rendeva inquieto e bilioso. La conclusione di quella lettera 
ad Aldini conteneva a bello studio una lode ed un avverti- 
mento, e cioè che quanto singolare il merito, tanto doveva 
essere assidua la presenza di lui al Consiglio. 

Bonaparle rispondeva il 7 di giugno alla Censura,* e si 
mostrava pago del messaggio inviatogli e delle elezioni; si 

1 Documento u. 425, 

2 Documento n. 426. 

3 Documento a. 127. 
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rallegrava vedendo la Repubblica italiana fare buon uso della 
libertà, penetrarsi della dignità di nazione independente , 
ed in soli sei mesi la condizione di lei essersi d'assai mi- 
gliorata; prevedeva cbe altri e maggiori miglioramenti le 
procaccerebbe una nuova convocazione del Corpo legislati- 
vo; divisava di recarsi allora a passare un mese in Italia; 
rendeva lode a Melzi ed agli altri primi magistrati della re- 
pubblica. 

Gian Galeazzo Serbelloni era morto. Bonaparte ne fu 
addolorato ; che degli uomini delle provincie riunite sotto 
la repubblica italiana Marescalchi e Serbelloni erano i soli 
con cui avesse pigliata famigliarità durante la loro lunga 
dimora in Parigi , ed in Serbelloni amava, fra alcune altre 
sue pregevoli qualità , il saper fare il signore. Egli chiamò 
Diego Guicciardi ad occupare il posto rimasto vacante nella 
Consulta, e nominò poi Segretario di Stalo Pellegrino Nobili. 1 

Chiunque volgeva l’occhio al passato vedeva di aver 
fatto buon cambio. 11 Corpo legislativo era composto d uo- 
mini esperti la maggior parte e tutti generalmente sti- 
mati, i ministri si avevano in concetto di abili e di one- 
sti, onde si attendevano buone leggi saviamente e pun- 
tualmente eseguite. La nuova Costituzione non dava quella 
libertà , per cui nel primo triennio si levò così gran 
schiamazzo e scaturirono dal fango tante speranze , e di cui 
solo i tristi ed i scapestrali desideravano il ritorno; essa 
guarentiva la libertà di coscienza, la libertà personale, abo- 
liva qualunque privilegio o privativa, qualunque vincolo im- 
posto alla industria ed al commercio tanto nazionale che 
estero; prescriveva la uniformità delle leggi, della istru- 
zioneelementare, del catasto, dei pesi, delle misure, delle 
monete; provvedeva coll’Istituto nazionale, colle Università, 
con altre scuole a tutti i gradi della pubblica istruzione, 
e colla forza armata regolare e colle guardie cittadine alla 
difesa ed all’ordine interno della repubblica; obbligava i 
Ministri di Stato a rendere conto delle spese ed a rispon- 
dere degli atti del proprio ministero , stabiliva una contabi- 
lità nazionale incaricata di rivedere e di verificare i conti 

4 Corresp. T. 7, p. 478, n. 6104. 
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delle entrate e delle spese ; accomunava i debiti ed i crediti 
delle diverse provincie e ne ordinava la liquidazione ; 
assicurava una conveniente rendita al clero. Si sperava 
pertanto che non tornerebbero i tempi del Comitato cisal 
pino che Pietro Giordani chiamava terribili laonde scri- 
veva a Melzi che l'opinione pubblica accusava altamente quei 
tempi, in cui pareva che le occasioni di peccare fossero molte 
e facili e grandi, pareva che fosse ovvia una reciproca dissi- 
mulazione del prevaricamento . * E Melzi stesso in un suo 
proclama del 1 di aprile 1 2 3 confortava gl’ Italiani a pazienza, 
essendoché , ei diceva , il consolidare la unità e la forza di 
uno Stalo poc anzi diviso e discorde, il creare un'amministra- 
zione severa e pura dopo la immensa corruttela che lordò que- 
sta terra, rassicurare la prosperità di un popolo sottratto or 
ora ai disastri della rivoluzione, della guerra, della conqui- 
sta, non sono opera di un uomo, nè di un giorno. 

Nei tempi del Comitato si era fatto tal guasto che riu- 
sciva assai malagevole porvi riparo. Basti dire che molti 
senza titolo niuno si trovavano in possesso di beni della na- 
zione, che altri ne avevano di compri e non compri, che 
un Giuseppe Manara , incaricato dal Comitato delle forni- 
ture militari, risultò debitore, pel soprappiù dei pagamenti 
a lui fatti, di lire 627,369: 14: 2. Laonde in forza di una 
legge del Corpo legislativo 4 5 furono poi chiamati a sindacato 
i possessori di beni nazionali ed obbligati di esibire i ti- 
toli del loro possesso, ed i detentori illegittimi di immobili 
provenienti dallo Stato di denunziarli promettendosi ai de- 
nunzianti di condonare loro sui beni recuperati la metà dei 
fruiti. Fu ordinato ai debitori verso lo Stato di sborsare nel- 
l’ottobre la metà del debito, l’altra in dicembre, se no sa- 
rebbero questi e quelli sottoposti a rigorosa giustizia. Si 
esclusero gl impiegati pubblici dagli appalti della finanza, e 
si vietò loro qualsiasi participazione cogli appaltatori;* ciò 


1 Lettera al conte G. B. Giovio, Epistolario, T. i, pag. 287. 

2 Ivi, p. 319. 

5 Foglio Officiale, Anno i, n. 26. 

4 Bollettino delle leggi della R. I. anno I, n. Si. 

5 Ivi n. 47. 
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ch’era stato cagione delia dilapidazione usata in prò del Ma- 
nara, il cui debito fu poi soddisfatto in gran parte ed ero- 
gato 1 * nel pagare pensioni arretrate, nell’ arsenale di Pavia 
ed in aumento di una somma da ripartire ai creditori dello 
Stato più bisognosi, a cui sarebbe stato troppo dannoso l’ at* 
tendere l’assegnamento di nuovi fondi speciali da accoi darsi 
per legge dal Corpo legislativo. 8 

Sì riparò in parte alle avanie commesse dal Comitato 
dei triumviri come fra le altre alla ingiusta condanna del Ge- 
nerale Millosevilz, il quale aveva tollerato pazientemente il 
torto ricevuto per fino a che da Lione non fosse tornato Al- 
dini, da cui si prometteva cordiale ed efficace assistenza. 
Non osò per vergogua di comparirgli dinanzi, ma per let- 
tera 3 4 * lo scongiurò di voler presentare e raccomandare una 
sua supplica al governo, * nella quale chiedeva si ascoltasse 
la sua difesa, gli si concedesse il diritto di purgarsi della 
infamia di cui lo coprì quei che ad un tempo fu suo accusa- 
tore e suo giudice, e di riacquistare la stima dell'esercilo e 
della nazione. Aldini assunse assai volentieri il grazioso of- 
ficio, ed ottenne che fosse nominata uua Commissione di tre 
Generali incaricala di ascoltare le giustificazioni del suppli- 
cante. Poco dopo il Vice-Presidente, sentito il rapporto della 
Commissione ed il volo unanime del Consiglio legislativo, 
dichiarò nullo e come non avvenuto il decreto del 13 ne- 
voso, anno X, e che il Generale Millosevitz non aveva ces- 
sato mai di meritare la confidenza del governo, nè si era 
rendalo incapace di rimanere nell’esercito al servizio della 
repubblica. 6 

Rimaneva mollo a disfare, a riparare, a compiere, a 
fare di nuovo, ma non vi aveva, ripeto, nulla di più arduo 
e spinoso quanto l' accordarsi colla Curia romana ed il ri- 
trarla dallo avversare all’ assetto ed al consolidamento della 
repubblica. Si domandava che andasse avanti come le con- 


1 Foglio Officiale della R. I., anno I, n. 115. 

* Bollettino n. Si suddetto. 

3 Documento n. 128. 

4 Documento n. 12J. 

3 Decreto del 28 luglio 1802 : nel Foglio Officiale, n. 80. 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO. CAP. XIV. 


225 


[1802.] 

dizioni e le tendenze del nnovo secolo richiedevano, ed essa 
invece voleva tornare indietro. Gli amici della libertà e del- 
l’ ordine si studiavano di rendere grato al popolo il governo 
costituzionale, ed il clero di screditarlo. Quelli difendevano 
la libertà di coscienza, questo predicava la intolleranza: gli 
uni procuravano di disporre la gioventù alla leva militare, 
l’altro di stornamela : Bonaparte , per provvedere ai vesco- 
vadi vacanti, aveva, come Presidente della Repubblica ita- 
liana, nominato arcivescovo di Bologna monsignor Codron- 
chi e monsignor Oppizzoni arcivescovo di Ravenna, ed il 
Papa negava le investiture dicendo, per bocca del cardinale 
Caprara suo legato, non competere il diritto di nomina ai 
Presidente prima che fosse conchiuso il Concordalo colla Re- 
pubblica italiana ; laonde Bonaparte pregava Pio VII di vo- 
lere accogliere le nomine come raccomandazioni provve- 
dere alle sedi vacanti e dare al Cardinale legato le facoltà 
di eonchiudere il Concordato. 

Già stava nelle mani del legato uno schema tratto dal 
Concordato colla repubblica francese io molte parti modifi- 
calo, e la Consulta di stalo proponeva altre variazioni; tor 
via le diocesi troppo piccole, non costringere i monaci a rien- 
trare nei conventi reintegrati, far prestare il giuramento al 
basso clero compagno e consigliere del popolo, esimere i 
vescovi dall’ obbligo di recarsi a Roma per la confermazio- 
ne. Essa richiedeva inoltre alcune franchigie tendenti a ren- 
dere meno tenaci i vincoli imposti dalla Chiesa. Ma Bona- 
parte, cui stava a cuore di acconciarsi alla meglio con Roma 
e di acquetare le coscienze timorate mediante un Concor- 
dato, voleva passar oltre, averne uno e averlo presto.’ Con 
questo inteudimento che non fec’egli per gratificarsi il Pon- 
tefice? Affinchè la sovranità di lui nelle Marche fosse al 
tutto libera ed indipendente, ordinava che le truppe fran- 
cesi sgombrassero Ancona; otteneva dal Dey d’Algeri che 
fossero messi in libertà molti cristiani sudditi del Papa presi 
da corsari barbareschi ; si adoperava nel troncare una diffe- 

1 Corresp., T. 7, p. 476, n. 6099. Je prie V. S. de ne regarder que 
romme dea recommandalions tea nomination* que j’ai laites. 

* Corrtsp., T. 7, p. 537, n. 6212. 
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renza insorta fra il Papa ed il Re di Baviera ; dichiarava po- 
sti sotto la protezione della Francia il Santo Sepolcro, le 
chiese di Costantinopoli ed i cristiani della Siria e della Va- 
lacchia; mandava soccorsi di denaro ai missionari della Chi- 
na, ed in dono al Papa due bastimenti il Colibrì e lo Speedy 
battezzati coi nomi di San Pietro e di San Paolo, forniti di 
tutto punto e scrittovi sulla poppa in lettere d’oro: Donato 
dal primo console Bonaparte al Papa Pio VII; acconsentiva 
per tino che non si tenesse conto delle leggi vigenti in ma- 
teria di religione. 1 * 

Ma il Papa, come pretendeva che in Francia non si chia- 
massero ai vescovadi i preti costituzionali se pubblicamente 
non si ritrattavano, 1 così avrebbe voluto che nella repub- 
blica italiana n quella dignità si elevassero i più devoti alla 
curia romana. Se non che quanto il basso clero mostravasi 
generalmente accanito contro il governo costituzionale, molti 
dell’ alto clero italiano erano d'avviso potersi conciliare in- 
sieme i principii della libertà ed i precetti della religione, 
e non ricusavano di dar mano al governo nel mantenere l’or- 
dine pubblico, intimando l’obbedienza alle leggi ed il ri- 
spetto verso i Magistrati. 11 Papa inoltre si ostinava a non 
voler condiscendere ad un Concordato. 3 Inutile il fare do- 
glianze ed il dimostrare che questa sua ostinazione teneva 
in angustia le anime devote ed era cagione di tumulti e di 
scandali; si rispondeva che il Papa non può cedere nè tran- 
sigere nelle materie che interessano la generalità dei cat- 
tolici. Ben poteva singularmente concedere, per pecunia o 
per grazia, indulgenze, assoluzioni, dispensagioni ; come in 
fatti alla domanda del Console aveva accordato a Talley- 
rand il breve di secolarizzazione. 4 

Melzi s’impazientiva di queste difficoltà e, com’era di 
sovente tormentato dalla gotta, per poco s’inalberava. Ces- 
sato il pericolo della guerra subentrava in lui il timore delle 
cospirazioni. AH’ apprendere degl’ improperii che sì scaglia- 

1 Ivi, T. 8, p. 21 , n. 6298 et p. 66, n. 6371. 

* Ivi, T. 7, p. 199, n. 5643. 

* Ivi, T. 8, p. 6, n. 6273. 

* Ivi, T. 7, p. 560, n. 6244. 
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vano contro il governo da taluni venuti di fuori e creduti 
emissari prezzolati di potenti, al leggere in alcune lettere 
intercettate millanterìe minacciose contro il primo Console, 
Melzi si atterriva, e tutto spediva a Bonaparte affinchè stesse 
inavvertenza ed in guardia, ed aggiungeva dispacci a dispacci 
suoi e de’ suoi ministri, ora proponendo spedienti straordi- 
nari e violenti contro i forestieri , ora allegando i pericoli a 
cui si andrebbe incontro qualora si volesse por maDO alla 
leva militare, ora lamentando la mancanza del Concordato, il 
ritardo a provvedere alle diocesi vacanti di Bologna e di Ra- 
venna, l’ambiguità dei riconoscimenti, il rifiuto dell'Inghil- 
terra; ora dolendosi della spesa eccessiva delle fortifica- 
zioni, ed ora chiedendo istruzioni su cose di governo poco 
importanti egli che ambiva di essere ed era voluto e cre- 
duto capo effettivo della repubblica sotto il protettorato e la 
supremità del primo Console di Francia. Bonaparte il 29 di 
giugno a cinque dispacci di Melzi rispondeva, non doversi 
più, compiuta l’opera dei Collegi elettorali, uscire dalla Co- 
stituzione; doversi sgombrare Milano dai rifuggili perico- 
losi e di mala vita, ma non con misure generali che poi 
non si eseguiscono ; gli si mandasse una lista dei più nocivi 
ch’ei farebbe tradurre e vegliare nelle città poste ai confini 
della repubblica ; tutto quel carteggio speditogli non esser 
altro che una scempiezza, atto solo a dimostrare che vi 
hanno ovunque uomini incorreggibili ed insensati a segno di 
non capire che qualunque avvenimento sinistro che lui col- 
pisse sarebbe un presagio funesto per loro. Ordinava che 
subito e senza timore si applicasse la legge vigente ed as- 
sai moderata sulla leva militare; egli intanto metterebbe 
insieme un battaglione di disertori austriaci. Soggiungeva 
che, mentre Marescalchi sudava per venire a capo di un Con- 
cordato, doveasi cercare d’indurre Oppizzoni ad accettare 
l’arcivescovado di Bologna e lasciare Ravenna a Codronchi; 
che alle alleanze ormai conchiuse coi potentati d’ Europa 
non mancava che l’ Inghilterra e per forzarla non v’ era che 
un modo, porre intralci al suo commercio; che entro un 
mese ministri della repubblica italiana risiederebbero presso 
le corti d’Austria e di Prussia; che essendo diminuita la 
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spesa dell’ esercito ben si potevano sborsare dugen tornila 
franchi il mese per le fortificazioni ed anche dovevansi af- 
frettare i lavori della strada del Sempione, la quale in caso 
di guerra guarentirebbe Milano agevolando le marcie delle 
truppe francesi. Così diceva Bonaparte, come se le due re- 
pubbliche si fossero trovale in condizioni uguali, o legate 
fra loro di un’amicizia da non potersi mai rompere; chè al- 
trimenti gli si poteva rispondere che chi non ha uomini nè 
armi bastevoli a difendere la casa, dee almen curare di te- 
nere la porta chiusa. Infine egli faceva noto a Melzi che di 
già stavasi studiando il modo di creare un Consiglio di am- 
ministrazione della guerra, che solo il Gran Giudice, e non 
il Segretario di Stato, poteva, in luogo del Vice-Presidente, 
presiedere il Consiglio legislativo, che ai Ministri residenti 
in Milano risponderebbe con altra lettera . 1 

Bonaparte, in mezzo a tanti pensieri, non lasciava di 
darsi cura dell’ordinamento della Repubblica italiana, laonde 
non si doveva infastidirlo per cose di poco peso. Egli di già 
aveva ingiunto a Marescalchi di stringere il Consiglio legisla- 
tivo a tradurre in disegni di leggi alcuni decreti e regolamenti 
sopra materie importantissime, ed il Vice-Presidente a com- 
pilare per la riapertura del Corpo legislativo la esposizione 
dello stato in cui trovavasi la repubblica, cui egli aggiun- 
gerebbe un ragguaglio sugli aflàri esterni, e ad inviare a 
Parigi tre della Censura a dargli conto dei suoi lavori ed a 
comunicargli i richiami che le fossero pervenuti contro gli 
agenti della pubblica amministrazione . 2 Le risoluzioni e gli 
atti concernenti gli affari a sè riservati, rimetteva, secondo 
la forma costituzionale, alla Consulta di Stato, la quale do- 
veva risolvere se fossero, o no, vantaggiosi allo Stato, e 
quindi approvarli o rigettarli. Bonaparte, che non ributtava 
avvertimenti e consigli, tollerava il parlar franco, sdegnava 
le adulazioni, allorché aveva preso uo partito non sofferiva 
contrasto, difficoltà o dimora; e la Consulta di Stato com- 
posta di suoi creati, era propensa 3 giudicare vantaggioso 
tutto che da lui veniva, ad approvarlo 0 ratificarlo. I Con- 

1 Corresp , T. 7, p. 500, n. 6150. 

* I». p. 485 n. 6130. 
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sullori prestavano giuramento di tenere il segreto, delibera* 
vano a porte chiuse, niun altro presente e nè pure il segre- 
tario; 1 * * solo si registravano i messaggi e si serbavano i 
processi verbali contenenti la discussione e la delibera* 
zjone. 

Già si negoziavano alleanze cogli Stati vicini, e frat- 
tanto, per cominciare dal poco, Bonaparle aveva sottoposto 
alla Consulta un trattato di commercio e di amicizia colla 
Repubblica di Sammarino.' Al trattato seguivano gli articoli 
addizionali proprio comò in uso fra le nazioni di gran do- 
minio, e non vi si trattava d’ altro cbe della introduzione , 
della estrazione e del transito del saie, del tabacco, dei gra- 
ni ; della conservazione dei beni già appartenenti alle 
congregazioni religiose e della consegna dei delinquenti. 9 
Più tardi i dominanti barbareschi riconobbero la bandiera 
italiana, ed era un gran fatto a que dì , in cui Don si po- 
teva, senza il beneplacito loro, uavigare sicuramente pel 
Mediterraneo. 11 Dey d’Algeri aveva fatta ingiuria a ba- 
stimenti fraucesi ed avuta la sfrontatezza di chiedere alla 
Francia dugentomila piastre per prezzo della sua amistà. A 
metterlo alla ragione bastò la minaccia del primo Console 
d’ impadronirsi delle coste atTricane con ottantamila soldati 
e di distruggere la reggenza. 4 S * * * Il Dey infatti promise solen- 
nemente di far rispettare dai suoi corsari le bandiere delle 
due repubbliche: * cosi il commercio della repubblica ita- 
liana acquistò un grande vantaggio sugli altri Stati cbe non 
godevano franchigia dinanzi ai corsari algerini. 9 

Si era dato ordine all’ amministrazione dei dipartimenti. 
Quell’ordine stesso che fu poi conservato durante il regno 
del primo Napoleone, e ristabilito in questo nuovo regno 

I Corresp. T. 7, p. 501, n. 6151. 

^ Ivi p. 506, n. 6159. 

* Bollettino delle leggi del 1802 , n. 37. 

* Corresp. T. 7. p. 63A n. 6210 et p. 535, n. 62H. 

S Ivi T. 8 , p. 9, n. 6275. Vous dcmandez que je sois ami de la rc- 

pulilique italienne. Je respecterai son pavillon sdori vos delira, romnic je Cerai 

toujoura du pavillon franca». Si toute autre puissanee m'ent fait une pareille 

demande, je ne l'aurais pas accepUe pour un milion de piastre!. 

* Ivi. 
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d’ Italia formatosi testé maravigliosamente sotto il glorioso 
Re Vittorio Emanuele II. Nei dipartimenti un Prefetto, un 
Consiglio di Prefettura, un Consiglio dipartimentale eletto 
da’cittadini ; nei circondari un Vice-Prefetto, e nei Comuni 
un’amministrazione ed un Consiglio comunale. Ma la poli- 
zia non era convenientemente e sufficientemente praticala ; 
mancava una forza specialmente destinata a vegliare ed a 
colpire i malfattori. Laonde, oltre a briganti, che infesta- 
vano alcune parli della Lombardia, più barbari dei corsari, 
nel dipartimento del Reno malandrini in gran numero com- 
mettevano furti, incendii , assassinii ; grassazioni e rapine 
in Bologna, ove si erano affissi manifesti sediziosi con mi- 
nacce della vita seguite dalla uccisione proditoria di De 
Sanctis segretario centrale. Carlotli prefetto, non sapendo a 
disordini così gravi porre riparo, risegnò a Verdier Generale 
la polizia del dipartimento. Verdier la prima cosa vietò il 
portar armi, bastoni nodosi ed altri arnesi atti ad offesa, e 
chiese istruzioni alla Consulta di Stato , la quale approvò 
fino a nuova disposizione il partito preso dal Prefetto, l’or- 
dine dato dal Generale, e con decreto del 26 di luglio, dichia- 
rando che in Bologna era tumulto, nominò una Commis- 
sione di cinque militari che doveva processare i perturbatori 
della quiete pubblica e giudicarli conforme la legge defini- 
tivamente senza dar luogo a ricorso. 1 Pretesto ai tumultuanti 
era la scarsità e l’alto prezzo dei viveri, e, secondo il soli- 
to, se ne accagionavano i monopolisti che accaparravano il 
vino per venderlo più caro ed il grano per mandarlo fuori 
lasciandone sprovveduta la città. Gli ufficiali dell’annona, 
presi da paura, proibirono la vendita del mosto prima del 20 
di settembre e la compera per rivenderlo, ed ordinarono si 
denunziasse il grano, e chi volesse estrarlo ne chiedesse il 
permesso. * 

Il Consiglio legislativo disapprovò le disposizioni anno- 
narie prese in Bologna, e mise in pronto un disegno di legge 
che rendeva pienamente libero il commercio delle granaglie. 
Ma prima di presentarlo al Corpo legislativo volle intendere il 

1 Bollettino delle leggi dell’ anno 1802, n. 56. 

* Gazzetta nazionale di Bologna del 1802, n. 63. 
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parere del Presidente e lo inviò a tal (ine al Ministro degli 
affari esteri in Parigi. Bonaparte, imbevuto dei principii eco- 
nomici che prevalevano e tuttora trovano appoggio in Fran- 
cia, riprovò la legge proposta come assurda e dannosa. Il 
commercio dei cereali, secondo lui, non era materia da le- 
gislatori, solo il governo era in grado di conoscere quando 
convenisse aprire o chiudere la via alla estrazione del grano. 
Egli, difensore zelantissimo della proprietà, pur voleva che 
nelle dispute sugli alimenti la si desse vinta ai proletari 
contro i possidenti; operando in altra guisa, ei diceva, si 
eccitano i proprietari alla tirannia ed i poveri alla sedizione, 
e fra due eccessi è men male il buon mercato che il caro. 1 
Così ei mostrava di credere che uomini di governo, desti- 
nati a soprastare agli altri ed a tenersi dal popolo separati, 
meglio che i rappresentanti del popolo sapessero conoscere 
ciò che più gli torna a vantaggio, e che in Parigi meglio 
che in Milano si potesse giudicare dei bisogni degl’ Italiani. 
Sapevasi in Italia che la libertà del commercio è appunto 
il mezzo onde adeguare i mercati attirando la merce dal 
luogo ove abbonda là dove scarseggia, e che scemando a 
forza la rendita del proprietario che dà lavoro , ne risente 
danno l’operaio, il quale non ha a rallegrarsi che gli si fac- 
cia mostra di pane a huon mercato, se gli manca il denaro 
per comprarlo. Contuttociò il libero commercio dei cereali 
Della repubblica italiana rimase un pensiero vano dei consi- 
glieri legislativi. Fra i tanti esempi che addurre si potreb- 
bero valga quest’ uno a dimostrare che il protettorato della 
Francia recava alla Repubblica italiana intralcio e danno al- 
lorché, convertilo in padronanza, s’ inlrammetteva negli af- 
fari interni della pubblica amministrazione. 

E la presidenza del primo Console aumentava d’assai 
le spese della Repubblica italiana, nè era a sperarsi che fos- 
sero per iscemare dopo eh’ egli era stato il 3 di agosto pro- 
clamato Console a vita. Spesso si dovevano inviare a Parigi 
incaricati del governo ad informare a voce il Presidente di 
questo o di quell’ affare, e fino dai primi del marzo stavano 
presso di lui Felici e Lambertengbi Consiglieri di Stato. Il 
1 Corresp., T. 7, p. 516, n. 6175. 
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Ministro degii affari esteri colà residente importava la spesa 
di 120 mila Trancili di onorario, di 80 mila per le spese del 
ministero in Parigi, e di 30 mila per quelle in Milaao; il 
Tesoro del regno inoltre doveva tenere a disposizione del 
Ministro duo a 200 mila Trancili l’anno per ispese segrete, 
regali d'uso ed altre straordinarie, ed assegnargli 100 mila 
Trancili per ammobiliare il palazzo dove risiedeva. 1 

Questa eccedenza di spesa apparve più gravosa dopo 
la esposizione che, giusta l’invito di Bonaparte, Tu presen- 
tata da Melzi al Corpo legislativo sulle relazioni della Re- 
pubblica italiana cogli Stati esteri, e quest'era il lato buono, 
sul termine a cui trovavasi l' amministrazione pubblica, sui 
bisogni ordinari e straordinari e sui mezzi di sopperirvi. 
Amistà coll’ Austria, colla Prussia, colla Spagna, col Porto- 
gallo, con Napoli, Roma, Firenze e Parma, colla Porta Ot- 
lomauna e colle repubbliche elvetica, baiava, ligure e luc- 
chese; rispettali i navigli con bandu ra propria della repub- 
blica italiana; dei riconoscimenti si avevano promesse solenni 
e solo in taluno mancavano certe Torme d'uso- Di lotto ciò 
si doveva sentir grado alla Francia, ma perciò appunto non 
vi si poteva Tare assegnamento. La Repubblica italiana eru 
stata riconosciuta da quegli Stati per riguardo alla Francia, 
ond’era cosa evidente che, rimanendo sola o colla Francia 
a loro ueuiica, tutte quelle amicizie se n'onderebbero in Tu- 
rno. 11 governo crealo nei comizi di Lione non aveva tro- 
vato nell’ amministrazione della repubblica altro che conci- 
sione, non un registro, uno specchio, un elenco degli atti, 
un indice dei documenti, non ud bilancio, niun ordine, niuna 
uniformità; onde aveva a Tare triplo lavoro, dare un qual- 
che ordinamento al passato, reggere il presente, provvedere 
all’avvenire. In soli cinque mesi di vita egli aveva intro- 
dotta qualche economia nei ministeri residenti in Milano 
«ebbeue aumentali di numero, si era diminuita la spesa 
dell’esercito francese, aia subentravano quelle maggiori di 
un esercito italiano, dell' armamento, delie fori ideazioni , 
della marina , della gendarmeria e della strada del Sem- 
pioue. Senza tener conto del debito di pensioni per ciré» 
l Documento n. 130. 
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L. 1 3,400,000, la spesa superava la rendita di L. 4, 150, 000, 
già sanate in gran parte, e cioè per L. 3,300.000 colla riscos- 
sione di tasse arrelrale e le residuali L. 850, 000, coperte me- 
diante un debito fruttifero. Per le spese nuove conveniva ri- 
correre al prestito o alle imposte o alla vendita dei beni della 
nazione. Uno Stato nascente e gravato di così fatta eredità, 
non avendo credito, non poteva confidare nel prestito, nò 
gran fatto nelle tasse indirette di dillicile applicazione e di 
incerta riuscita ; rimanevano le dirette ed anche i beni na- 
zionali, sebbene non fosse agevole trovare compratori, nò 
forse secondo prudenza impoverire lo Stato e privarlo di 
un rimedio nei oasi estremi. Si proponeva di liquidare e 
di consolidare il debito pubblico e di destinare uu fondo in- 
tangibile per la soddisfazione degl’interessi e per la estin- 
zione graduata del capitale, la sola via di procacciare alla 
nazione credito ed onore; e di più una tassa di bollo della 
carta per gli atti pubblici e di registro dei contratti. È cosa 
dura, Melzi conchiudeva, dover sottoporre a nuovi aggravi 
un popolo oppresso da tante calamità; ma ov’egli consideri 
che queste sono una conseguenza della sua debolezza si di- 
sporrà di buon grado a fare d’ogni sua possa affinchè non 
si rinnovino . 1 

Bonaparte in un suo messaggio al Corpo legislativo 
aveva dimostrala la importanza dell’ opera eh’ era chiamato 
a compiere: gettare le fondamenta di una regolare e saggia 
amministrazione, esaminare e discutere il primo bilancio 
della pubblica azienda, dare ordine alle riscossioni ed alle 
spese, provvedere al debito nazionale e sopratutto emanane 
una legge sulla formazione di un esercito atto ad assicurare 
alla repubblica la tranquillità interna ed il rispetto degli 
stranieri. Venezia meno ricca e meno popolato della repub- 
blica italiana fu per assai lungo tempo forte, potente, glo- 
riosa. La repubblica italiana doveva soprastare agli altri 
Stati d' Italia . 1 

La repubblica italiana, sebbene in uno stato non ancora » 
fiorente, già si era procacciato l’affetto dei popoli che ne 

4 GwetU nuiouale di Boiogiu, «ano 1302, o. 73, 75 e 76. 

8 Conesp. X 7, p. 439, r. 6243. 
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facevano parte, altri di farne parte desideravano. 1 Novare- 
si, sbigottiti da false voci, scrivevano a Bonaparte non per- 
mettesse che fossero separati dalla repubblica italiana; 1 i 
Grigioni volevano esservi aggregati e convenne usare mi- 
nacce affinchè si acquetassero. 2 Altri pensavano che la re- 
pubblica italiana ben potev’essere l’anello a cui annodare 
le altre parti d’Italia formando di tutte una grande nazio- 
ne, ed a questo scopo tentavano di levare in Napoli fiamma 
di sedizione. Bonaparte il seppe e scrisse a Melzi d’ impe- 
dire quel tentativo, il continente aveva bisogno di riposo; e 
d’altra parte, quando pure alla repubblica italiana fossero 
riserbati più alti destini, dovrebbesi incominciare dal capo 
e non dai piedi. 3 Frattanto si carpiva all’ Italia 1 Isola d Elba 
e que’ buoni isolani dovevano mandare deputati a Parigi e 
questi presentarsi al Console ed esprimere il loro compia- 
cimento di essere uniti alla Francia. 4 

Bonaparte, fatto Consolo a vita, in un lungo messaggio 
al Senato ed al Corpo legislativo in Parigi, descriveva a 
parte a parte quant’ egli aveva operato in favore della Fran- 
cia ed, accennando alla repubblica italiana, affermava po- 
tersi di già agguagliare a Stato antico, non solo per V intima 
unione dei popoli, ma ben anche per la sua ammistrazione 
interna, per la forza militare, pel felice accordo delle auto- 
rità. 5 E qui egli si piaceva di magnificare oltre il vero la 
sua fattura, avvegna chè non erano passati cinque mesi dal 


1 Corresp., T. 8, p. 161, n. 6524, a Melzi (2 janv. 1803). J’ai etJ sur- 

pris de la lettre que j’ai rejue de l’administration du dcpartement de l’Agogna. 

Assurez-la hien que tout ce qui a été fait à Lyon est solide et ne peut 
^prouver aucune modi6cation. 

* Ivi, p. 58, n. 6358 à Marescalchi (2 otc., 4802). Faites connaitre au 
citoyen Melzi... qu’il doit de'clarer hautement que les Grisons ne peuvent pas 
ótre separes de la Suissc... S’ils remuaient , il leur dcclarera qu’il fera entrer 
des troupes dans leur pays. 

5 Ivi, p. 222, n. 6596 à Melzi, i2l fevr. 4803). Directement ou indirec- 

tement ne soulFrez ancune trame contre Naples : le conlinent a besoin de 

repos. D’ailleurs, si la republique italienne doit arriver a de plus hautes des- 
tinces, il faut dt’sirer de commencer par la tete et non par les pieds. 

* Documento n. 434. 

* Corresp., T. 8, p. 248, n. 6594. (20 fe'vr.). L’heureux accord des 
autorites qui la gouvernent, son administration intcrieure, sa force militaire, lui 
donnent d**'jà le caractcre et l’attitude d’un État form^ depuis longtemps. 
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ragguaglio dato da Melzi al Corpo legislativo della repub- 
blica italiana e quel governo in cosi breve tempo non aveva 
fatti miracoli. Tantoché il giorno dopo egli stimolava Melzi 
a spingere innanzi la coscrizione che pareva incagliata a 
provvedere all’artiglieria ed a raunare almeno quaranta mila 
fucili , 2 ed anche lo consigliava di assoldare Svizzeri in luogo 
dei Polacchi allora soggetti all’Austria. Non si era potuto 
ancora, mediante il Concordato, conciliare colla ecclesiastica 3 
l’autorità civile, la quale era in aperta rottura colla mili- 
tare. Già da qualche tempo il Vice-Presidente ed il Gene- 
rale in capo non si vedevano di buon occhio: Melzi era ge- 
loso della sua autorità, e Murat, uso a padroneggiare col 
governo cessato, non sapeva lasciare l’usanza, egli cognato 
di Bonaparte, mentre questi, creato consolo a vita, sempre 
più in alto saliva. Sopravenne cagione, per cui la malavo- 
glienza di entrambi si fece più acerba. 

Lascio parlare Pietro Giordani, che ben parla. Egli era 
allora segretario generale della prefettura del basso Po e 
Pio Magenta n’era il Prefetto. In una lettera al conte Giu- 
seppe Rangoni 4 Giordani narra che un cerio Ceroni verone- 
se , capitano d'infanteria italiana , stampò alcuni sciolti e li 
dedicò a Cicognara. Essi sgridavano V Italia della sua infin- 
gardaggine, la Francia del suo servaggio. U inaspettato ar- 
dire fece leggere i versi e parlar dell autore. Si temeva la 
mina dell' incauto poeta. Melzi per compassione gli perdonò. 
Ceroni, avendo lieve conoscenza con Magenta , mondò anche a 
lui la stampa. Magenta rispose, come a persona non confiden- 
te, con urbanità e riservatezza. Pareva ultimato questo affare. 
Ma Murat ne ha fatto rapporto, a quel che pare , assai ga 


% * Ivi p. 222, n. 6596, à Melei (21 fevr.) Je vous recommande de Taire 

marcher la conscriplion, a6n de completer les cadres des corps italiens, qui 
sont très-faibles. Je n’entends pas dire qu’elle aille encore. 

8 Ivi. Il me reste enfin de vous recommander de meltre l’artillerie de la 
T^publique sur un bon pied, d’activer la fabrication de la poudre et d’avoir 
une quarantaine de mille de fusils dans vos arsenaux. Il y en a 500,000 en 
France, et je n’aurai point de repos que je n’en aie le doublé. 

5 Ivi. Nous sommes toujours en discussion pour le Concordat, mais on 
finirà paT s’arranger. 

* Supplemento all’ Epistolario raccolto dal Gussalli, pag. 304. 
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gliardo , ed ha fatto arrestare e perquisire Ceroni. Se gli sono 
trovate lettere di Teulié e di Cicognara ed il biglietto di Ma- 
genta. Donaparte ha ordinato l' arresto di tutti tre e mandato 
il decreto alla Consulta che l'ha approvato ad unanimità. 

Murat non seppe del perdono dato da Melzi a Ceroni o. f 
se lo seppe, non ne tenne conto ed ordinò l'arresto dell of* 
ficiale poeta. Poi mandò la stampa e le lettere a Bonaparte 
affinchè risolvesse come si avesse a procedere io un fatto 
che alla persona ed alle opere di lui principalmente riguar- 
dava. Bonaparte, scrivendo a Melzi ed a Murat , 1 si mostrò 
acceso d’ ira contro Cicognara, Teulié e Magenta, ed anch'essi 
furono imprigionati nel Castello di Milano. Marescalchi a 
nome dei presidente invitò la Consulta a formare io via 
straordinaria un processo ed a pronunziare un giudizio de- 
finitivo, mentre Murat d’ordine del Presidente rimetteva 
a Melzi, come in suo arbitrio, il reo principale, a cui aveva 
perdonato. Pareva si volesse mettere il Vice-Presidente alla 
prova e scoprire se mai dal favore usato verso il poeta si 
potesse anche in lui arguire quasi una complicità nel reato. 
Melzi ne concepì il sospetto e se De adontò piò che dell’ im- 
prigionamento di Ceroni contro gli ordini di lui eseguito, 
più che deli’ accusa di debolezza data al suo governo. Stette 
in forse, rinunziare la vice-presidenza palesando il timore 
di essere posto in giuoco, ciò eh’ era umiliante per lui ed a 
Bonaparte ingiurioso, o fare doglianze contro Murai, che 
veramente teneva modi alteri con lui e colla Consulta, od 
iudagare l’animo di Bonaparte mostrando di dubitare che 
si fosse intiepidita la sua affezione. Così fece 2 e risolvè 
di affogare la stizza, e quanto al processo ed ai processati 

* Corresp., T. 8 , p. 233, n, 6622, au citoycn Melzi di mars). La faiblesse 
du gouvernement, a Milan, passe tout ce qu’il est possihle de concevoir... Jhe 
pansé que vous devez soumettre à la Consulte une mesure contre Cicognara 
et Theulie' et contre ceux qui dirigent avec tant de perfidie l’opinion contre 
la Frante. 

■P. 235, n. 6623, au General Murat... J’ai lu avec attention les papiers 
que vous m’ave* envoyes. Vous avez fori bien fait de faire arrèler l’officier 
auteur d’un pamphlet aussi infame. Remettez-le entre les mains du Vice-prc- 
sident, et tenez-moi au courant de ce qu'il aura fait. 

* Documenti, n. 132 e 133. 
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lasciar fare alla Consulta, lavarsene le mani e non pen- 
sarvi più. 

La Consulta, incoato il giudizio in via straordinaria 
contro gli accusati, procede oltre speditamente fino alla 
sentenza, nella quale dichiarò sedizioso ed oltraggioso alla 
nazione francese I’ opuscolo di cui Ceroni era aatore ; le 
lettere di Cicognara e di Teulié anteriori alla stampa conte- 
nere parole di approvazione e di lode, ed aggravarsi la colpa 
per la qualità degli offici di coi erano insigniti; nella let- 
tera di Magenta posteriore alla stampa trovarsi espressioni 
imprudenti e nulla più; e decretò Ceroni cassato dall’eser- 
cito e per tre anni relegato in luogo da destinarsi ; Cico- 
gnara e Teulié privati dei loro gradi e rimesso al potere 
esecutivo fissare il luogo della dimora; Magenta pel carcere 
sofferto bastantemente pnnito. Cosi Teulié, che poc’anzi 
aveva contro giustizia fatto condannare Milossevitz, veniva 
condannato alla stessa pena e per una imputazione presso- 
ché uguale. 

Questo decreto 1 fece scandalo. Avevasi fede nel Go- 
verno, nel Consiglio e nel Corpo legislativo; ma di giorno 
in giorno cadeva in discredito la Consulta di Stato. A che, 
si diceva, que’beni pur molti che ci offre il nuovo governo 
costituzionale , se gli uomini scelti fra migliori ed elevati 
dal Collegi e dalla Censura pnò abbattere di suo arbitrio 
un decreto della Consulta? Se per una parola imprudente 
forse, o male interpretata, correremo rischio di perdere lo 
stato e la libertà? E per meno di una parola; cbé la Con- 
sulta, condannando, come delitto, alcune espressioni chiuse 
in lettere confidenziali, ha violato per sino il deposito dei 
pensieri! Destò meraviglia che Melzi non si desse cura ve- 
runa di Cicognara e di Teulié confinati l’ ono a Modena, 
l’ altro a Ferrara, nè di Ceroni esigliato; e tanto più che 
comunemente si credeva, come Giordani afferma* che tutto 
quel romore fosse un pretesto e che la vera ed occulta guerra 
si facesse a Melzi ed alla nazione. Ben si disse dipoi che 


* Dell’ tt di aprile 1803, Bollettino delle leggi n. 87. 

* Lettera di Giordani a Rangone; supplemento all'Epistolario, pag. 306. 
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Melzi aveva otteaute ampie soddisfazioni .* Niana n’ebbe, 
cred'io, che valesse ad appagare un uomo cui stava sopra- 
tutto a cuore la pubblica opinione. Murai ben potè mostrarsi 
men contegnoso con lui dopo di averla spuntata ; ma Don 
potè bastare a tranquillare l’animo di Melzi che Bonaparte, 
reputando conveniente il decreto della Consulta da Giordani 
chiamato turpissimo, a lui desse lode per essersi liberato 
da un cervel balzano, qual era, a parer suo ed al dire dei 
suoi adulatori, Leopoldo Cicognara 1 * * * 5 uno dei nomi più illu- 
stri della moderna Italia. Fatto è che Melzi divenne, più 
che Don era, inquieto, iracondo, impetuoso. 

Deve chi scrive la storia essere guardingo nel dare giu- 
dizio degli uomini che pel grado e per le opere loro meri- 
tarono di essere singolarmente ricordati: ma i difetti di Fran- 
cesco Melzi d’ Eril derivanti da malattia permanente e do- 
lorosa, che ne alterava il temperamento, ne viziava l’indole, 
non erano ignoti a chicchessia; laonde Thiers nella storia 
del Consolato caricando la mano in questa forma lo ritrae.* 
Melzi, onest’ uomo , non mancava di assennatezza, ma era di 
natura triste e bilioso, tormentalo dalla gotta, sempre in punto 
di rinunziare la vice-presidenza, e di tempera da non reg- 
gere alle gravi cure del governare. Egli era un rappresentan- 
te inetto dell'autorità suprema, e Murai, che comandava l’eser- 
cito francese, suscitando imbarazzi al governo italiano, irri- 
tava viepiù il mal umore di Melzi. Napoleone doveva di con- 
tinuo interporsi fra loro a mettere pace. 

E la irascibilità di Melzi si accrebbe per la ostinata 
ed ostile opposizione che in più luoghi incontrò la legge 
sulla leva militare e specialmente dopo il decreto della Con- 
sulta del 14 di luglio che creava due Commissioni per giu- 
dicare i coscritti od i supplenti che non si presentassero ai 


1 Altra al Rangone, p. 309. 

8 Documento n. 434. Cicognara non era allora più che il poeta delle 

ore del giorno ; poi divenne celebre pel trattato sul bello, per la storia della 

scoi tur a dal sito risorgimento in Italia al secolo di Napoleone t per le me- 
morie da servire alla storia della calcografia j e pel libro sulle fabbriche 
più cospicue di Venezia . 

5 Nel libro XIX. 
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loro corpo.* La contrarietà all’arrolarsi non muoveva tanto 
da avversione che i giovani iscritti avessero alla disciplina 
degli eserciti, da sgomento pel pericolo delle battaglie, nè 
dalle madri nè dalle donzelle che non patissero di distac- 
carsi dai figliuoli e dagli amanti temendo di mai più rive- 
derli ; era incitala principalmente dai parrochi e massime 
delle campagne, i quali insinuavano al giovin gregge di farsi 
coscienza dal servire sotto le armi larepubblica nemica della 
religione, e di giovarsi di ogni sorta di sulterfugi ed anche 
della resistenza armata per sottrarsi alla leva. Laonde Bo- 
vara ministro del Culto die’ fuori una circolare ai Vescovi * 
con cui intendeva di addimostrare che tutti, come cristiani 
e come cittadini, abbiam obbligo di servire la patria, ed i 
giovani e robusti di difenderla dai nemici ; che non si ri- 
para dalle offese uno Stato nè si mantiene in onore senza 
un esercito disciplinato , nè vi ha esercito disciplinato 
senza la leva forzala. Guai a quel paese , in cui il soldato 
mercenario si scevera dal cittadino. I principi cattolici 
compongono colla leva i loro eserciti. I primi cristiani mi- 
litarono sotto le insegne di Roma e furono esempio di buon 
costume, di disciplina e di coraggio. La nuova legge, co- 
mune a tutti com'è comune il dovere, mandava esenti co- 
loro cui poteva riuscir grave o dannoso il mestiero delle ar- 
mi. Di sessaotamila soldati, ventimila erano chiamati, du- 
rante la pace, ad un servigio assiduo, gli altri quarantamila, 
formanti la riserva, erano tenuti soltanto di addestrarsi alle 
armi, non separali dalla famiglia e dai loro affari. Indurre i 
giovani a compiere il dover loro spettava principalmente ai 
ministri della religione, la quale comanda l'obbedienza alle 
leggi ed ai governanti. La repubblica vegliava alla difesa della 
religione; la religione doveva concorrere cogli ammaestra- 
menti e coi consigli alla difesa della repubblica. E qui mi è 
grato soggiungere che alcuni vescovi e parrochi furono di 
spontaneo aiuto ai magistrati, di stimolo e di conforto ai giova- 
ni, i quali nei dipartimenti del Serio, del basso, dell’ allo Po 
e del Mella si videro correre a masse come ad una festa, ed 

1 Bollettino delle leggi, n. 53. 

* Foglio officiale del 1803, n. 31. 
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agli officiali dei ruoli appena dar tempo di registrarli . 1 I 
Consigli dei distretti , scriveva Vincenzo Brunetti Prefetto del 
dipartimento del Serio , 2 ga?'eggiano nel compiere con preci- 
sione e celerità il loro contingente; il buon ordine e la tran- 
quillità non furono punto turbati. Si sono visti vecchi padri 
dalle estremità delle valli accompagnare i loro figliuoli , con- 
segnarli alla pubblica autorità e , mescolando lagrime ai con- 
sigli, partirsene confortati dalla speranza di rivederli onorati 
pe servigi renduti alla patria. Altrove si contrastava alla 
leva, perciocché era voce che le nuove cerne fossero desti- 
nate a militare fuori dei confini della repubblica. Onde Melzi 
ingiunse ai Prefetti di smentire la novella sparsa maligna- 
mente e di far fede che le cerne erano chiamale a compiere 
le compagnie stabili, alle quali era affidata la tranquillità 
interna e la difesa delle, frontiere . 8 Da ciò nuova cagione a 
Melzi di arrovellarsi ed ai suoi detrattori di lacerarlo; im- 
perocché, passati appena quattro mesi, Bonaparte da S. Cloud 
decretava 4 che le divisioni dell’esercito italiano sotto il co- 
mando di Pino passassero in Francia a far parte della grande 
spedizione guidata dal primo Console. Credevasi che agli 
arrotati di fresco toccherebbe un’ ugual sorte e, come se il 
fatto, che si temeva, fosse accaduto, si sparlava contro Melzi 
e si diceva che il Vice-Presidente dava ampie promesse che' 
poi* non poteva mantenere e non era altro che un nome ; 
senza autorità. 

Melzi, scrivendo a Bonaparte, aveva manifestato il ti- 
more di nuova guerra. Il governo inglese ricusava di stare 
ai patti del trattato di Amiens, eh’ ei diceva essere pregiu- 
dicevole all’ Inghilterra , 5 * * ed il governo francese altamente se 
ne querelava ; contutlociò Bonaparte confidava a Melzi, ro~ 
me un segreto di Stato, che le cose si acconcerebbero con- 

4 Foglio officiale 4803, pag. 71 79 e 95. 

* Lettera al ministro della guerra ivi p. 136. 

» 5 Circolare del di 20 aprile 4803, ivi n. 18. 

4 Decreto del 21 di agosto 1803. Bollettino delle leggi del 4803, n. 70. 

5 Corresp., T. 8, p. 349, n. 6755. Message au Sc { nat (20 mai).... On le 

repre’senta comme funeste ì» l’Angleterrc parce qu’il n’etait pas honteux ponr 

la France. 
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forme il trattato di Amiens . 1 Ma prima della metà del mag- 
gio l’Ambasciatore inglese d’ordine del suo governo aveva 
lasciala Parigi, e la guerra scoppiò secondo la previsione di 
Melzi, contro il parere espresso da Bonaparte : E della guerra 
fu principale cagione il rifiuto dell’Inghilterra di sgomberare 
Malta, uno dei patti del trattato, sotto pretesto che non si era 
per anche eletto il gran Mastro dell’ordine a cui l’isola 
dovevasi consegnare. Per le pressanti sollecitudini del primo 
Console il Papa aveva nominato Gran Mastro dell’ordine di 
Gerusalemme il principe Ruspoli romano, il quale tenne 
quest’onore in così gran ventura che immantinente lo ricu- 
sò ; e poich’ ebbe appreso che non si aveva per buona nè 
per legittima la ripulsa, e si voleva costringerlo per obbligo 
di coscienza e di sommessione al Pontefice, ratto si dileguò 
e cercato per terra e per mare e fino nell’ America, non fu 
possibile trovarlo . 8 

Dichiarata la guerra, il Console Presidente ordinò si 
confiscassero le merci provenienti dall’Inghilterra e tutti 
gl’ Inglesi, che si trovassero nel territorio della repubblica, 
in forte Urbano s’ imprigionassero . 3 Melzi onestissimo s’ in- 
duceva di mal animo a dar mano a questi e ad altri con- 
simili ordini , onde spesso si metteva a contesa col Gene- 
rale francese e co’ suoi stessi ministri che lui avevano per 
nulla quando era nota la volontà del Presidente. Melzi ad 
ogni querela si richiamava a Bonaparte, il quale gli rispon- 
deva rimproverandogli di non saper trarre partito dalla 
confidenza che apertamente gli dimostrava ; scrivesse e 
parlasse chiaro a tutti e si facesse valere lenendo più ferme 
le redini del governo. * In Bologna, dopo che la polizia era 

4 Ivi p. 266, n. 6655, a Melzi (2 avrii). Je vous dirai, pour vous seul, 
que je ne pense pas que ce commeneement de querelle ait de .suite, et que je 
presume que tout s’arrangcra suivant la teneur du traité d’Amiens. 

8 Gazzetta di Venezia del 22 dicembre 1802. 

5 Decreto del 22 maggio 1803. Corresp., T. 8, p. 322, n. 6759. 

4 Corresp., T. 8 , p. 234, n. 6622, a Melzi, 11 mars. Je vois dans plusieurs 
de vos lettres que vous vous plaignez de tracasseries qu’on vous fait ^prouver. Il 
est impossible qu’avec la confiance que je vous accorde vous en cprouviez aucune. 
Pour cet eflet il fautécrire et parler clair à tout le monde, et tenir les rcnes un pen 
plus fermes. 

16 
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stata rimessa al magistrato civile , avvenne a caso una rissa 
in cui volontari italiani seppero gagliardamente far fronte 
a soldati francesi : ed anche per ciò fu accusato di debolezza 
il governo di Melzi , 1 2 il quale, annoiando Booaparte con 
un carteggio non interrotto, si tirava addosso il travaglio 
di continui rimproveri. 

Assunto all’ alto grado di capo del governo in Milano 
ora rimasto nel suo palazzo, da che gli pareva che la di- 
gnità da lui nuovamente acquistata non avrebbe a scapitare 
così accoppiata alla grandezza antica. Bonaparte invece te- 
neva che il rappresentante di uno Stato assai ragguardevole 
dovesse dimorare, anziché in casa privata quantunque son- 
tuosa e magnifica, nel palazzo pubblico nazionale; laonde 
gl’ ingiunse di traslocarvisi e di recarvi lo splendore e la 
dignità convenevole alla eminente rappresentanza. s Melzi 
vi si trasportò , si formò una corte a somiglianza di quella 
del primo Console, e nominò suoi aiutanti di campo Fonta- 
nelli capo di brigata e Corradini capitano; ed ecco nuove 
rampogne. Ben egli poteva avere un corteggio di uflìziali 
ed anche di colonnelli , ma dovevansi chiamare aiutanti 
di palazzo e non di campo, altrimenti farebbe ridere i Ge- 
nerali che nel mesliero delle armi si tenevano da più 
di lui. 3 

Tutlociò accresceva la bile ingenerata in Melzi dalla 
podagra, da cui di giorno in giorno era vie più travagliato. 
Ed io queste cose narrai per minuto, non certamente per 


1 Ivi, p. 233, n. 6622, a Melzi (11 mars). Le pays est agite par tonte sorte 
rie faux bruits. Il n’en faut cherchcr d'autre cause que dans l’extrcme faildesse du 
gouvernement. Déja il y a cu à Bologne des rixes entre les troupcs franoaises et 
italicnncs. 

2 E p. 23 i. Il est impossihle aussi que la capitale d’un grand Etat soit sans 
représentation- Vous devez allcr lialùter le palais et y repre'senter la répuldique 
avec la grandeur et la dignité ronvenaldcs. 

3 Ivi, p. 446 , n. 6986, a Melzi. Si r dan (8 aoùl). Je ne pense pas qu’il soit 
f-onvenahlc que vous ayiez des aidcs-de-camp : cela vous met trop sur une ligne 
militaire ; et cornine les g Wraux de la répuldique, et ;t plus forte raison les gé- 

♦ ne'rauz francai*, ont la conftance qu’ils sont mcilleurs que vous pour ce métier, 
cela est conlraire à la diguité du gouvernement. Cependant il vous faut des 
coloncl» et des ofificicrsj mais au lieu de les appeler aides-de-camp, ce qui suppose 
un service personnel sur le ehamp de liataille, appelez-les adjutants du palais. 
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menomare la rinomanza di lui , ma per porre in palese le 
cagioni, da cui talvolta era strascinato quasi involontaria- 
mente ad atti subitanei, arbitrari o violenti. 

Melzi presedeva il Consiglio legislativo. Ad Aldini, 
primo di nomina e di vaglia , erano commessi gli affari più 
gravi delia sua sezione; che in lui, ripeto, era mirabile facilità 
e prontezza di concepire, di appianare, di spedire le cose 
più ardue e più malagevoli. Ma, dove i suoi colleghi d’or- 
dinario solo nelle vacanze si assentavano, egli di tanto in 
tanto, durante il Consiglio, si recava in Bologna per dare 
ordine alle faccende proprie, eh’ egli aveva aumentate per 
grandi compere di terreni vastissimi tantoché straricco era 
reputato . 1 Perciò fu pigliato di mira da quelli fra consi- 
glieri che gli portavano invidia e che Melzi faticavano colle 
loro querimonie, quasi che la bisogna, eh’ esser doveva 
la parte di Aldini, sovr’ essi gravitasse. Melzi, come dissi, 
non amava Aldini, ma lo stimava, nè punto era preso da 
bassa invidia. Tuttavia i richiami spessi e pressanti, lui, 
presto a prender fuoco, irritavano contro chi era cagione 
delle molestie che soffriva. 

Melzi ben sapeva che facevasi universalmente grande 
stima di Aldini, che molti negli affari più ardui e più gravi 
ricorrevano a lui per consiglio, ed il giudizio di lui, anche 
rispetto alle persone, era di molto peso, perciocché, cogli 
occhi acuti dell’ intelletto giungendo a discernere il merito 
vero, questo senz’ altri rispetti soccorreva e patrocinava. 
In quel tempo mori Brunelli professore di storia naturale 
nella università di Bologna, onde Cammillo Galvani, suo 
sostituto, nipote dell’ illustre autore del galvanismo e stretto 
congiunto di Aldini, sperava per la mediazione di lui, pei 
servigi renduti, pel nome che portava di essere elevato sta- 
bilmente a quella cattedra . 2 E n’ era venuto il destro stante 
che Luigi Rossi capo di divisione nella direzione degli studi, 


* Gr . B. Torri scriveva il 13 di aprile 1803 ad Aldini. « Voi siete fatto 
per fare affari di milioni, c non di simili inezie, perche siete un gran signore, e 
perchè tale siete, lasciate che un povcr uomo faccia anch’egli un piccolo affare ec. » 

* Documento n. 135. 
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prima di proporre il professore , si era rivolto ad Aldini 1 
chiedendogli il suo parere sopra l'abate Ranzani. Questi, 
benché giovane, valeva più del nipote di Galvani e cugino 
di Aldini, laonde, per consiglio di Aldini, fu creato pro- 
fessore e 1’ altro rimase, qual’ era, sostituto e pretendente. 

Un uomo tenuto in tanta considerazione ben meritava 
speciali riguardi. Ora avvenne che sul cominciare dell’ an- 
no 1803 Aldini si recò in Bologna ove infermò gravemente. 
Scorsi appena quindici giorni, mentre, abbattuto dalla feb- 
bre, stava giacente in letto, ricevè una lettera di Villa Mi- 
nistro, 2 con cui a nome del Vice-Presidente gli si appo- 
neva di prolungare 1’ assenza per causa non approvata ed 
ignota e di dar luogo perciò a dicerìe ed a richiami, e gli 
si domandava se egli era costretto di dare tutto il tempo 
agli affari suoi, chè il Vice-Presidente dovrebbe in tal caso, 
suo malgrado, accordargli di dimettere una carica che non 
potesse convenientemente espedire. Aldini mandò in rispo- 
sta l’attestazione del medico e, rammentando che per com- 
piacere a Melzi aveva accettato l’ officio di consigliere legi- 
slativo , soggiungeva di non potere senza intermissione 
attendere alle cose del Consiglio e pregava gli si accordasse 
la dimissione dopo che la seconda sessione del Consiglio 
fosse terminata. 3 Ricuperata la sani tè , tornò in Milano e 
condusse a fine le incumbenze di cui era stato incaricato. 
Pongo fra i documenti * due decreti da lui proposti , sul 
modo di interpretare e di eseguire 1’ art. 100 della Costi- 
tuzione, che stabiliva essere di privata competenza del 
Consiglio legislativo le questioni di amministrazione pub- 
blica, perciocché, sebbene si mettessero in pratica, servis- 
sero di norma al consiglio e fossero comunicati ai ministri, 
ai prefetti, ai commissari di governo presso i tribunali, 
non vennero pubblicati nel Bollettino delle leggi, nè nel 
Foglio officiale della repubblica italiana. Aggiungo pure il 


1 Documento n. 136. 

* Documento n. 137. 

5 Documento n. 147. 

* Documenti, n. 138 e 139. 
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dispaccio 1 con cui dal Consiglio legislativo fu rimesso al 
Vice-Presidente un disegno di legge sulle strade compilato 
da Aldini , affinchè si vegga quanta avversione avesse il 
Consiglio ai vincoli imposti al transito interno delle derrate. 
Tralascio il disegno trascritto poi pressoché puntualmente 
nella legge emanata dal Corpo legislativo il 27 di marzo 
del 1804 e pubblicala nel N° 30 del Bollettino, la quale 
tuttavia negli articoli 38 e 39 mantenne i pedaggi cedendo 
ai dipartimenti od ai comuni quelli che pel passaggio sovra 
ponti e strade dipartimentali e comunali si riscuotevano 
dal Governo, ed obbligando i privati , che avessero diritto 
ai pedaggi, di cederli, previo congruo compenso, ai di- 
partimenti od ai comuni. 

Ad Aldini restava soltanto a mettere in pronto uno 
schema di legge sulle acque che si proponeva di studiare 
in Bologna e di conferire al Giusti idraulico valente , 
prendendo con sè le scritture, com' erano soliti di fare gli 
altri consiglieri. Alle difficoltà proprie della materia si ag- 
giungeva il debito di soddisfare l’ intendimento del mini- 
stro dell’ interno espresso in una nota da Melzi comunicata 
al Consiglio , 1 di prendere cioè a disamina le istanze degli 
abitanti del Polesine di Rovigo, dei Ferraresi e dei Bolo- 
gnesi sul modo d’impedire le inondazioni del Reno frequenti 
e dannosissime. Questione assai grave che si agitava da se- 
coli e sulla quale dai più celebri scienziati era stata pro- 
posta e continuavasi a proporre , 3 come certo ed unico ri- 
paro, la immissione del Reno in Panaro e pel Panaro in Po 
grande, a cui non si era mai posta mano per le opposi- 
zioni di coloro che dall’ accrescimento di acque nei Po te- 
mevano di essere danneggiati. 

Passata la metà dell’ agosto, Aldini si portò a Monza 
per prendere congedo da Melzi che ivi dimorava. Della di- 
missione non si fece motto, onde pareva che Melzi più non 
vi pensasse, od avesse risoluto di concederla, conforme la 
domanda , dopo che fosse chiusa la seconda sessione del 

* Documento n. 140. 

2 Documento n. 141. 

5 Documento n. 142. 
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Corpo legislativo. Aldini giunse in Milano un giorno avanti 
la convocazione del Corpo legislativo, che, disciolto il 21 
di settembre dell’ anno passato, si raunava di nuovo il 20 
di ottobre di quell’ anno 1803. Mentre alcuni amici, accorsi 
a dargli il ben venuto, gli facevano corona, un messo del 
Governo consegnò nelle sue mani una lettera di Felici fa- 
cente le veci di ministro dell’ interno 1 con un decreto di 
Melzi del 18 di ottobre che lo spogliava del grado di con- 
sigliere legislativo fino alla rielezione del Consiglio. 2 I mo- 
tivi del decreto, di cui si vietava la stampa, erano questi: 
Assenza non giustificata da permesso nè da altro titolo, 
prolungata nonostante la imminente riunione del Corpo le- 
gislativo ed imputabile a colpa, perciocché Aldini assente 
teneva presso di sè schemi di legge che il Consiglio non po- 
teva discutere. 

Aldini, della inaspettatezza sorpreso, punto non si al- 
terò: chiesta licenza ai visitatori, si ritirò nello scrittoio e 
poco stante tornò colla risposta al Vice-Presidente 3 che 
trascritta spedì tosto al Ministro ed in copia al Corpo legi- 
slativo. * A dimostrare la falsità e la slealtà delle accuse 
ricordava eh’ ei partì congedato, tornò prima che fosse riu- 
nito il Corpo legislativo e non più presto a causa delle 
inondazioni che avevano rendute le strade impraticabili. 
Una sola proposta di legge aveva presa con sè, ben sapendo 
che il Consiglio non poteva per allora occuparsene. Ma se 
era richiesta la sua presenza perchè non fu chiamato? Fin- 
ché non era in mora, non si poteva tenere in colpa. Se Melzi 
voleva disfarsi di lui, perchè non gli concedè di ritirarsi 
aderendo alla sua preghiera e mantellando 1’ avversione con 
un atto di condiscendenza? Perchè non rimise il giudizio 
alla Consulta come nel caso di altro consigliere per ordine 
del Presidente si era praticato? Deporlo di carica fino alla 
rielezione del Consiglio era la stessissima cosa che desti— 


1 Documento n. 143. Villa colpito di apoplessia, lienchb conservasse la 
pienczia delle facoltà mentali, dovè rilirarsi dal ministero. 

1 Documento n. 144. 

5 Documento n. 145. 

‘ Documento n. 146. 
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tuirlo, e Melzi noi poteva perchè i consiglieri erano revo- 
cabili solo dopo tre anni e dal Presidente solo, 1 e Melzi 
doveva ricordare i molivi di questa disposizione messi in 
chiaro dal Presidente medesimo. Li voleva revocabili alfin- . 
cbè si mantenessero fedeli al governo cui spettava il con- 
fermarli; non prima di un triennio affinchè non corressero 
rischio di essere deposti a capriccio. Non si potevano per- 
tanto inabilitare pel triennio quelli che nel triennio erano 
irrevocabili. In Bue il Vice-Presidente non aveva facoltà 
di punire un Consigliere legislativo non tenuto di rispon- 
dere delle mere mancanze d’ officio, 2 e se questi commet- 
teva un delitto comune il Consiglio poteva rimetterlo ai 
Tribunali, 3 * 5 se un delitto di Stalo alla Consulta.* Dichia- 
rava che non si prenderebbe onta di essere, senza sua 
colpa, trattato dal governo presente come da quelli che lo 
precedettero ; tuttavia invitava Melzi ad aprirgli una via 
retta e costituzionale onde uscire dal Consiglio, altrimenti 
gli protestava che, nonostante il suo decreto, si terrebbe 
rivestito dei diritti e delle prerogative di Consigliere legi- 
slativo. A questa risposta univa una lettera a Bonaparte, in 
cui lo pregava di accettare la sua rinunzia, e stringeva 
Melzi a spedirla e ad appoggiarla. 

La lettera che fino dal gennaio Aldini scrisse a Villa 
ed in cui, contro le affermazioni del decreto, giustificava 
la sua assenza, non era stata registrata al protocollo, nè si 
rinveniva negli offici del Ministero; ond’ egli domandò al 
Ministro se mai fosse nelle mani del Vice-Presidente e lo 
pregava di dargli cenno di quanto in essa si conteneva . 1 
Venuto il primo di del novembre, Melzi ordinò che ad Al- 
dini fosse esibito il mandato mcnsuale del suo onorario 
calcolato per dieta dal l al 18 di ottobre. Aldini lo ricusò 
e ne avvertì il Consiglio dichiarando di non accettare un 


1 Art. 75 della Costituzione della Repubblica italiana. 

* Art. Ì05 della Costituzione. 

* Art. 106. 

Art. 61. 

5 Documento n. 1 47. 
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mandato diverso da quelli che si assegnavano agii altri 
consiglieri. 1 

Melzi spedì tutto e di tutto ragguagliò Bonaparte, il quale, 
preoccupato da cure gravi e da pensieri molesti, osservò il 
decreto e trapassò o lesse sbadatamente la lettera apologetica 
di Aldini, quella a lui indirizzatale altre carte unitevi, e così, 
senza por mente che il silenzio dianzi serbato ed il congedo 
dato da Melzi in Monza sanavano, se stato ne fosse d’ uopo, 
la prima assenza di già giustificata c la seconda autorizza- 
vano, rispose biasimando Aldini di essersi assentato da Mi- 
lano senza permesso; e, com’egli era poco delle libertà 
amico, accagionava la Costituzione, e. per non lasciare ai 
Consiglieri la libertà di allontanarsi dal Consiglio, avrebbe 
voluto porre il Consiglio in balìa del Governo, come in Fran- 
cia, e privarlo di ogni libertà. Commise quindi a Melzi di 
mandare Aldini a Parigi e di fargli sapere eh' egli appro- 
vava quanto in caso così urgente si era operato. * Melzi, 
che per gli argomenti addotti nella lettera del 21 di ottobre 
stava in apprensione di essere andato tropp’ oltre, pago 
dell’ approvazione del primo Console, assicurò Aldini di 
avere spedite tutte le carte, ma non gli comunicò la rispo- 
sta uè l’ invilo di recarsi a Parigi, temendo non riuscisse a 
discolparsi egli che ben poteva sicuramente alla sua co- 
scienza ed al suo ingegno la propria difesa confidare. 

Da alto la cosa passò sotto silenzio o se ne bucioò 
cautamente per non adizzare Melzi che sbuffava. Ma nelle 
brigate se ne parlava senza riguardo, ed i più pigliavano 
parte per Aldini; s che l’uomo imparziale si piace di farsi 
campione dell’ innocente e probo ingiustamente persegui- 
tato. 


1 Documenti, n. 448 e 149. 
* Documento n. 150. 

5 Documento n. 151. 
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CAPITOLO XV. 


Cospirazione di Georges, di Pichegru e di Moreau. — Timori e 
doglianze diMelzi. — Miglioramenti introdotti nella repubblica 
italiana. — Incumbenze del ministro dell’ interno. — Spese dei 
ministeri. — Esercito italiano. — Legione italiana. — Fregale, 
scialuppe, marinai cannonieri. — Scuola del genio e dell’ arti- 
glieria — Rendite dello Stato, debito delle provincie antiche. 
—Commissario della contabilità.— Metodo giudiziario civile. — - 
Accademie delie Belle Arti. — Opposizioni al Concordato. — 
Condiscendenze usate con Roma. — Conchiuso il Concordato, 
nuove querele della Curia romana. — Angustie di Melzi. — 
Dicerie intorno ad Aldini. — Teulié e Cicognara richiamati. — 
Napoleone Bonaparte creato imperatore dei Francesi. —Melzi 
in nome degl* Italiani chiede a re Giuseppe. — Questi è chia- 
mato Re d’ Italia — Pio VII va in Parigi a consacrare il nuovo 
Imperatore. — Giuseppe rifiuta lo scettro reale. — Una de- 
putazione della repubblica italiana offre a Napoleone la eo- 
% rona di Re. — Primo Statuto costituzionale del regno. — Se- 
condo Statuto. — Convocazione del Corpo legislativo. — Na- 
poleone parte per l’Italia. — Lettera di Aldini a Cristini. — 
Aldini in Milano. — Lettera di Aldini a Napoleone. — Lettera 
di Napoleone ad Aldini. 


Era in quel tempo il primo Console profondamente 
sdegnato per essersi scoperta allora allora la cospirazione 
ordita contro di lui da Georges e da Pichegru, della quale 
si sospettava consorto e complice Moreau, una delle più 
splendide luci della gloria militare francese. 1 

Melzi, sempre inquieto, ombroso, facile a prestar fede 
ad ogni voce sinistra, spesso tormentato dalla podagra, * 
spesso alle rotte per fino co’ suoi ministri, manteneva 

* Non andò guari che il sospetto divenne certezza, onde Bonaparte ne 
scrisse a Melzi che già si figurava cose assai peggiori del vero. Documento n. 152. 

2 Corresp. T. 8, p. 446, n. 6986, et T. 9, p. 64, n. 7221. 
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1’ usanza di mandare richiami e querimonie a Bonaparle, e 
di tanto in tanto lo pregava di accettare la sua rinunzia. 
Bonaparte stava fermo nel ricusarla, 1 perciocché ben pre- 
vedeva che la Vice-Presidenza non avrebbe lunga durata, 
e d’ altra parte ei si teneva soddisfatto dell’ amministrazione 
di Melzi. 

Ed invero le condizioni della repubblica si erano assai 
migliorale; e dell’ andamento della pubblica azienda, del- 
l’amministrazione della giustizia, dell’ordine interno, per 
lo generale e massime fatto confronto col passato, tutti 
erano contenti, eccetto quelli che non si contentano mai o 
che non è lecito contentare. 

Si erano fissate le incuinbenze di ciascuno dei Ministri 
e le attinenze fra loro: se non che il Ministro dell’ interno 
aveva ad espedire bisogne tante e così svariate, che riu- 
scivano di troppo grave incarico ad un sol uomo. Oltre al 
reggere 1’ amministrazione generale dello Stato, al dirigere 
ed al vegliare le dipartimentali e le comunali, le guardie 
nazionali, la gendarmerìa composta di giovani eletti da una 
commissione di cittadini giurati estratti a sorte, 1’ alta po- 
lizia (chè la locale nei tempi ordinari e tranquilli era affi- 
data ai municipii), la polizia medica e la pubblica salubrità; 
anche doveva sopraintendcre alla pubblica istruzione, al- 
1’ Istituto delle scienze, alle Università, alle scuole secon- 
darie, e soprappiù alla lista civile, alle spese dello pubblica 
rappresentanza, all’agricoltura, al commercio, all’industria, 
alle miniere, alla caccia, alla pesca, ai boschi, alle strade, 
ai dumi, ai canali, ai ponti, a tutti i lavori pubblici. Gli 
offici, cui erano commesse tutte queste faccende, si ripar- 
tivano in cinque divisioni: Tutela amministrativa: Opere 
pubbliche : Economia pubblica : Istruzione pubblica: Polizia 
generale. Vi aveva inoltre una ragioneria, un segretario ge- 

1 Reputo apocrifa la lettera di Bonaparte a Melzi mandata da Milano a 
Ferrara, e da Pietro Giordani riferita in una sua al conte Giuseppe Rangone 
del 19 di aprile 1803 (Supplemento all'epistolario, pag. 307), perciocché non 
e credibile che Bonaparte scrivesse a quel modo dei ministri creati da lui e 
di Murat suo cognato, e la lettera infatti non si trova nella corrispondenza 
pubblicata in Parigi. 
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nerale capo di tutti gli addetti al Ministero che regolava la 
spedizione degli affari, 1* allibramento e la custodia degli 
atti, e soscriveva pel Ministro assente od impedito. 1 * Gli 
offici, dopo eh’ erano stati purgati dalla zizzania, avevano 
impiegati pochi proporzionalmente, ma buoni, e le cose, 
nonostante quella farragine, mercè dell' ordine e della pun- 
tualità, andavano bene e si spedivano senza ritardo, senza 
confusione e con notevoli risparmi così in questo, come 
negli altri ministeri. 1 Ma non sempre nel riparto della 
spesa vi era adequata proporzione. Per balta polizia, esem- 
pigrazia, e per le carceri si erano impiegate nel 1802 
L. 2,185,643. 17. 7 e per la istruzione pubblica a carico 
dello Stato sole L. 359,324. 3. 4. Non era a sperare che 
si diminuisse la prima di queste spese, se la seconda non 
si aumentava. Vero è che la istruzione prima popolaresca 
era commessa ai dipartimenti ed ai comuni; ma, affinchè 
questi vi si adoperassero con molta cura e largamente con- 
forme il bisogno, doveva il governo essere loro di esempio. 

Non vi era proporzione del lavoro e della spesa fra la 
prima divisione del ministero degli affari esteri residente 
in Parigi e la seconda stanziata in Milano presso il Vice- 
Presidente. 3 II trattamento dei ministri che avevano sede 
nella capitale della repubblica italiana era poco più del quinto 
di quello assegnato ai ministri italiani dimoranti nella ca- 
pitale della Francia. Agli uni 25 mila lire, agli altri 120 
mila. Non è a dirsi quanto fosse invidiata la residenza mi- 
nisteriale di Parigi. 

Nell’ anno 1803 si erano aumentate le spese generali 
da chè il Governo conobbe che solo collo spendere molto, 
purché giudiziosamente, si poteva rendere ricca e pro- 
spera la nazione ed accrescere gl’ introiti ed i proventi. 
Così per la istruzione si portò a più del doppio V impiego 
del denaro pubblico. 4 

Ma le maggiori spese e le sollecitudini del Governo 

1 Bollettino delle leggi del 1803, n. 18, p. 33. 

* Documento n. 153. 

* Documento, ivi. 

4 Documento n. 151. 
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furono soprattutto rivolle a creare un esercito nazionale. 
In fatti'fornire la repubblica italiana di una forza propria, 
allontanare la necessità di una guernigione francese era il 
provvedimento più importante e più urgente, e nel tempo 
stesso più malagevole a causa delle opposizioni alla leva 
militare che in alcuni dipartimenti s’ incontravano pro- 
mosse in parte dall' educazione , dai pregiudizi, dalle abi- 
tudini, in parte dalle istigazioni malevole dei nemici della 
repubblica. Anche si stava componendo in Cremona una 
legione italiana, a cui si arrolavano per cinque anni i di- 
sertori nazionali amnistiati, i giovani volontari di qualunque 
parte d' Italia, e forzatamente i forestieri sospetti che nel 
termine loro prefisso non fossero usciti dai confini , gli 
oziosi che nou avessero di che vivere ed i malviventi pur- 
ché abili alle armi e non notali d’ infamia. 1 

Così volevasi in qualche modo supplire alla scarsità 
delle reclute e provvedere con quel nettamento alla pubblica 
tranquillità. Ma nè anche per questa via si riuscì a mettere 
insieme la legione ; che i più non si arrolavano volontaria- 
mente se non se a patto di essere graduati. Laonde Bonaparte, 
credendo forse che molti daU’arsi soldati rattenesse la mala 
compagnia, ordinò che si formasse un battaglione a parte 
dei disertori e vi si ammettessero Polacchi, Svizzeri ed 
anche Italiani facinorosi e di mala vita. Il battaglione si 
formò ed assunse esso il nome di legione italiana (percioc- 
ché quella dei volontari, purgata dei disertori e della ciur- 
maglia, s’ era ridotta pressoché a nulla); ma per evitare le 
diserzioni fu d’ uopo confinarlo nell’ isola d’ Elba. 2 

Per vegliare alla difesa dal lato di mare e per mettere 
mano ad una marina militare si fabbricarono due fregate 
il Presidente e la Repubblica italiana e dodici scialuppe coi 
nomi dei dipartimenti , 3 si creò un corpo di marinai can- 
nonieri per guardia delle coste. 4 . • 

• r 

* Bollettino delle leggi del 1803, n. 40, p. 96. 

8 Corresp. T. 8, p. 203 n. 6574, p. 445, n. 6986 pag. 500, n. 7050 e 
p. 519 n. 7075. 

5 Bollettino delle leggi del 1803, n. 71, pag. 187. 

4 Ivi n. 81, p. 238. 
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Trivulzi Generale e ministro della guerra, per secon- 
dare le intenzioni di Melzi , volse il pensiero alla scuola mi- 
litare già istituita in Modena , d’ onde uscivano egregi al- 
lievi, e gli presentò, accompagnata da un suo rapporto, la 
proposta di una legge da sottoporre all’ approvazione del 
Corpo legislativo , la quale aveva per iscopo di dare al- 
1’ esercito ullìziali esperti nelle due armi speciali del ge- 
nio e dell’ artiglieria. 1 

Le rendite, con cui sopperire alle pubbliche spese, si 
traevano dal censo gravato di una tassa , che dal 1802 
al 1805 non fu maggiore di 40 denari per ogni scudo di 
estimo e di 48 al più colle addizioni, dalle imposte indi- 
rette e dai dazi. Liquidato il debito delle antiche provincia 
si trovò ascendere a lire 216,822,588. 69. — ,cbe si paga- 
rono per una metà con iscrizioni e per 1* altra con rescri- 
zioni. Queste non producevano interesse, ma erano am- 
messe per quattro quinti nella compera dei beni della na- 
zione. 

Importava grandemente 1’ assicurarsi della regolarità 
dei conti, riscontrare le ragioni e le partite, vegliare le 
riscossioni e le erogazioni. Perciò colla legge del 9 di no- 
vembre del 1803 a fu creata la commissaria della contabi- 
lità, primo passo verso la istituzione della Corte dei conti. 
A quel magistrato si sottometteva il conto generale dell’am- 
ministrazinne dello Stato; esso chiamava a sindacato i mi- 
nistri, gli amministratori dei beni e delle rendite nazionali, 
i riscotitori, i cassieri, i ragionieri, tutti gl'impiegati pub- 
blici, i quali erano tenuti di somministrargli ad ogni ri- 
chiesta gli atti dei loro offici. Anche le denunzie private 
per dilapidazione del denaro pubblico, purché sottoscritte, 
si accoglievano dalla commissaria , si registravano in un 
protocollo segreto e si rimettevano riservatamente, se v’ era 

1 Aggiungo fra i documenti sotto i numeri 455 e 156 il rapporta del 
Ministro ed il suo disegno di legge, affinchè se ne conoscano i motivi e me- 
diante il confronto colla legge del 18 di novembre 1803, inserita nel Bollet- 
tino delle leggi al n. 89, p. 273, si rilevino le modificazioni e le aggiunte 
che vi introdusse il Corpo legislativo. 

* Bollettino delle leggi del 1803, n. 91, p. 279. 
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luogo, alla Censura od al Governo, giusta 1’ art. 108 ed i 
seguenti della Costituzione. 

Da Spannocchi gran Giudice si diè ai tribunali per 
norma uniforme un codice di procedura chiamato Metodo 
giudiziario civile. 1 

Come si era provveduto allo studio delle scienze e delle 
lettere colle università, coi licei, coi ginnasi, colle scuole 
normali elementari, così si vollero in simil modo animare 
e favorire le belle arti, antica gloria d’Italia. Ma, per re- 
golarne Io studio nelle accademie di già istituite a tal fine, 
si prescrissero statuti pedanteschi che le incatenarono. 2 

Non entrerò nei meriti di coleste accademie, e mi at- 
terrò ai fatti, com’ è officio di chi scrive la storia. 

Le arti belle , e intendo dire particolarmente della 
pittura, fiorirono più che mai in Italia nei due ultimi secoli. 
Vi ebbe una moltitudine di artisti valentissimi e le opere 
loro furono stupende ed innumerevoli. Allora non vi erano 
accademie. L’artista salito in fama apriva scuola, ove ac- 
correvano volonterosi i giovani che si sentivano o si crede- 
vano naturalmente inclinali verso quell’ arte. Messi alla 
prova , il capo scuola serbava quelli che davano speranza 
di buona riuscita, gli altri rimandava; chè non si sentiva 
disposto di gettar tempo e cure intorno a chi non potesse 
dargli utile alcuno e si recava a coscienza di far perdere il 
tempo a chi poteva utilmente mettersi per altra via. Av- 
verrà in fatto assai di rado che il genio delle arti belle si 
tenga celato in guisa da abbisognare tempo e fatica a di- 
svelarlo. Gli alunni imparavano 1’ arte osservando ed inge- 
gnandosi di mettere in pratica l' esempio del maestro, eglino 
stessi gli davano aiuto ed esso rettificava e dava 1’ ultima 
mano ai loro lavori. Onde la immensa quantità di quadri, 
di tavole, di pitture di ogni genere uscite da questo e da 
quello studio che ora si attribuiscono parte al maestro, parte 
ai discepoli di Dome, parte alla scuola, e di quelli che 
contro il vero si appropriano al capo-scuola, molti potreb- 


1 Bollettino delle leggi del 4804, n. 37, p. 212. 

2 Foglio officiale del 1803, n. 94; p. 266. 
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bero esserlo pel pregio loro , lutti pel numero non potreb- 
bero. Così gli allievi più valenti divenivano maestri e le 
scuole si multiplicavano. 

Da che si istituirono le accademie non si ebbero più 
pittori di vaglia come que’ sommi, e se alcuni ve n’ebbero 
fu uno sforzo naturale del genio, e non il frutto di studi 
accademici. Nelle accademie si accolgono tutti i concorrenti, 
abbiano o no disposizione naturale ed altitudine all’ arte ; 
ed il professore iusegnante ammaestra gli scolari nelle belle 
arti, che principalmente si valgono della immaginazione, 
come nelle scienze il cattedrante. Lo scultore, che abbi- 
sogna di aiutanti, si attiene anche oggidì in gran parte al 
modo seguito dagli artisti antichi, e la scoltura ha dato in 
questo secolo buon numero di scultori rinomatissimi. 

Nella repubblica italiana si era provveduto, come me- 
glio si potè o si seppe, alle finanze, all’ esercito , ai tri- 
bunali ed alla istruzione: ma rimaneva tuttavia pendente il 
trattato col Papa per le cose ecclesiastiche. Bonaparte, per 
venirne a capo, aveva usate colla corte di Roma straordi- 
narie condiscendenze. Fesch cardinale e zio del Consolo, 
mandalo ambasciatore a Roma, aveva avuto incarico d’ in- 
dagare e di suggerire quello che più fosse a grado di Sua 
Beatitudine. Rotta la guerra colla Gran Bretagna , Bonaparte 
aveva spedite truppe nel Regno di Napoli, nella Toscana, 
nel Genovesalo e negli Stati romani, le quali erano mante- 
nute di tutto dai re di Napoli e dell’ Etruria e dal Governo , 

ligure ; 1' esercito stanziato negli Stati della Chiesa do- 
veva non solo serbare una rigorosa disciplina, ma pagare 
tutto ciò che consumava. 1 Nondimeno il cardinale Caprara 
ed il ministro Marescalchi non riuscivano a veruna conclu- 
sione, perciocché al cardinale, disposto di accettare i patti 
che gli erano proposti , si negavano le facoltà. ■ 1 

In fine il Papa s’ indusse ad approvare il Concordato 
convenuto fra i due plenipotenziari. 1 di che Bonaparte si 
mostrò lieto come di una vittoria. 8 Per compiacere il Pon- 

1 Corresp. T. 8, p. 324, n. 6703. 

2 Ivi, p. 528, n. 7099 e ‘liolleltino delle leggi del 1804, n. 5, p. 63. 

5 Corresp. T. 9, p. 194, n. 7472. 
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tefice e farsi amico I’ alto clero, si mostrava allora non 
del tutto alieno dalle pretensioni loro, sebbene tendessero 
a soverchiare il potere civile , e ricusava per sino di dare 
norma alle ceremonie pubbliche religiose che, ricomparse 
subitamente in Francia, non di rado erano cagione di scan- 
dalo. 1 Ma un decreto del Vice Presidente della repubblica 
italiana sulla esecuzione del Concordato suscitò nuova tem- 
pesta nel Vaticano. 

Melzi aveva decretato che la facoltà di ammettere a 
professione religiosa sarebbe ristretta ai conventi dati alla 
istruzione, alla cura degl’ infermi e ad altri uffici di pub- 
blica utilità; sarebbe richiesto il beneplacito del Governo 
per le monacazioni, per le promozioni agli ordini sacri e 
per la pubblicazione di bolle, di brevi, di rescritti papali; 
il Governo accoglierebbe i richiami contro le pene inflitte 
dalle autorità ecclesiastiche nel caso di manifesto abuso; 
rispetterebbe la disciplina ordinata dalla Chiesa, salvo il di- 

A 

ritto della tutela e della giurisdizione politica. Bonaparte 
per acquetare Pio VII prometteva di prendere il decreto 
di Melzi ad esame insieme col ministro del culto che chia- 
merebbe a sè in Parigi, Io assicurava che le convenzioni 
concordate sarebbero puntualmente eseguite e che il de- 
creto non aveva altro scopo se non se di far tacere coloro 

che affermavano essere il Concordato contrario all’ interesse 

# _ 

ed ai diritti della repubblica. 11 Papa di tutto ciò non si 
teneva soddisfatto, e, come se difidasse del suo legato, nega- 
va al cardinale Caprara la facoltà di definire la controversia. 

La resistenza del Pontefice ed il sindacato cui veni- 
vano sottoposte le norme prescritte sul modo di applicare 
il Concordato conturbavano ed inasprivano il Vice-Presidente 
di già molto adontato dalla novella , che gli amici di Mare- 
scalchi, poco a lui benevoli, facevano correre per Milano, 
che il Consolo Presidente, convinto della ingiustizia del 
decreto che espulse Aldini dal Consiglio legislativo, avesse 

* Laissez faire, ei diceva: les tnoeurs prononccront. Ivi, T. 8, p. 388, 
n. 6784. 

3 Bollettino delle leggi del 1804, n. 6, p. 56. 

3 Corresp. T. IX, p. 339, n. 7708 e p. 447, n. 7898. 
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in animo di elevarlo a più segnalata dignità. Melzi infatti non 
sapeva rendersi ragione della prontezza con cui Bonaparte 
aveva approvato quel decreto, egli che poco stante gli fa- 
ceva rimprovero di avere, non già espulsi, ma rimessi alla 
Consulta alcuni membri del Corpo legislativo, dicendo che, 
prima di ricorrere a questi estremi di cui intendesse va- 
lersi , sebbene contrari al testo dello Statuto , doveva ten- 
tare ogni via di conciliazione. 1 

Aldini dimorando in Bologna si era dato di nuovo a 
vegliare i propri affari. Egli non aveva cessato di apparte- 
nere al Consiglio legislativo da che, dopo la sua lettera di 
discolpa, il decreto di Melzi era stato da Melzi stesso su- 
bordinato alla decisione del Presidente, laonde n’ era ri- 
masta sospesa la esecuzione, per fino a che questi non 
avesse pronunziato un giudizio definitivo. Aldini nulla sa- 
peva della risposta ricevuta da Melzi , nè questa, dopo un 
regolare ricorso in via di appello, aveva forza di giudicato. 

Aldini tuttavia, per non urtare con Melzi, si era aste- 
nuto dall’ intervenire al Consiglio. Cosi 1’ uomo di Stato più 
valente fra gl’ Italiani di que’ di rimaneva confuso nella folla 
dei settecento elettori. Ed era cosa assai strana che in Pa- 
rigi gli uomini di governo, che presumevano di penetrare 
i disegni di Bonaparte, preconizzassero che Aldini sarebbe 
inalzato ad alto grado, ed in Milano il Vice Presidente e 
taluni dei ministri e dei consultori dessero a divedere di 
non curarsi di lui. Ma in fatto era il contrario; che in Melzi, 
1’ apparente non curanza muoveva da rivalità , negli altri 
da invidia verso una superiorità incontrastabile. 

Frattanto accadde un grande mutamento che dissipò 
alcun© ambizioni e fece nascere nuove speranze. La co- 
spirazione di Georges aveva trascinato Bonaparte alla ingiusta 
cattura ed alla condanna ingiustissima del duca d’ En- 
ghien. Sfogala 1’ ira e cessato il pericolo, si mostrò tolle- 
rante e benevolo, ed accordò grazia a molti senza distin- 
zione di parli per dare ad intendere che, circondalo, come 
egli era, dal folgore della sua gloria, non aveva a temere 


* tlorumenlo n. 157. 

I. 
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di nemici quali si fossero. Così Teuliò e Cieognara 1 furono 
richiamati dai confini e rimessi nei loro gradi. 

Il Senato conservatore di Francia, atterrito dal tenta- 
tivo in cui avevano osato di pigliar parte un Pichegru ed 
un Moreau e dalla presunzione dimostrata da un principe 
della dinastìa dei Borboni , tenne essere venuto il tempo di 
porre un ritegno alle trame dei sediziosi, ed ai disegni dei 
pretendenti al trono di Francia, proponendo di rendere ere- 
ditario il magistrato supremo già conferito in vita a Napo- 
leone Bonaparte e di attribuirgli il titolo di Imperatore. Na- 
poleone * accettò la proposta del Senato, ma volle fosse 
sottomessa al suffragio del popolo. 3 

Riposta la monarchia in Francia, mal potevano le 
provincie convicine d’ Italia reggersi a repubblica, e gli 
uomini assennali prevedevano che Napoleone Bonaparte si 
farebbe, come in Francia, intronizzare in Italia. 

Melzi gl’ inviò una lettera di congratulazione , nella 
quale ad un tempo lo pregava di avere a cuore la indepen- 
denza della repubblica italiana, gli annunziava essersi dalla 
Consulta messe innanzi alcune proposte all' uopo di ordi- 
narla in modo piò confacente alle tendenze del secolo ed 
alla moderna civiltà , dichiarava eh' ei non si credeva da 
tanto di metterle in pratica e di condurle a buon fine, onde 
chiedeva il permesso di rassegnare nelle sue mani I’ alta 
dignità di cui lo aveva onorato. Ben prevedendo che la re- 
pubblica si muterebbe in regno, e la vice-presidenza ces- 
serebbe , preferiva il chiedere al ricevere congedo. 

Napoleone rispose a Melzi rendendogli lode per la 
buona amministrazione della cosa pubblica, per l’ordine 
dato alte finanze, per aver tolto lo scandalo dei dilapida- 

4 Corresp. T. IX, p- 331, n. 7694, a Melzi, 48 avril 1804. Je consens 
avee plaisir à ce que Cieognara rctourne che* lui et soit de nouveau employc 
pour le servire de la rcpuMique. S’il a commis quelques fautes, je dois lue 
souvenir de* Services qu’il a rcndus dès la naissance de la rcpuhlique, où il 
a fait preuve de courage et de d-'vouement. 

2 II 48 di maggio, nel notificare a Cambaccrès che la sua dignità di 
Console si trasmutava nell* altra di arcicancellicre dell’ impero , per la piima 
volta si sottoscrisse col nome solo ISupolcone. 

3 Documento n. 158. 
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., lori ; assicurava che la repubblica italiana si manterrebbe 
una ed indipendente, si compirebbero i disegni della Con- 
sulta ed anche i desideri di lui sarebbero soddisfatti , ma 
non in ciò che la sua persona direttamente riguardava, im- 
perocché ei doveva consumare e terminare la vita in mezzo 
alle cure ed agli onori del governare. 1 * * * * * 

Melzi , benché ambizioso , era uomo di tal senno da 
non lasciarsi facilmente ingannare da vane speranze , pure 
soprappreso da quelle parole , che non si accordavano 
colle sue previsioni , rimase da prima in forse sul destino 
che alla repubblica ed a lui si stava preparando. A coloro, 
cui importava soprattutto la indipendenza della patria, sem 
brava che ad assicurarla fosse il caso la monarchia meglio 
die la repubblica; ed a taluni barbassori andava a genio 
lo splendore di una corte: in pochi entrava il sospetto che 
Napoleone volesse caricarsi la fronte di due corone. Egli 
aveva a provvedere i fratelli di dignità principesca ed a 
rincalzare la propria dinastìa; un suo fratello, fatto re, e 
massime se Giuseppe di età maggiore, sotto la tutela di 
lui stare non vorrebbe. Così nel pensiero di molli già si 
era trasformata io regno la repubblica italiana e per fino 
creato il re. Laonde Marescalchi e Cambacérès, proponendo 
quel mutamento a Melzi ed alla Consulta di Stato, altro 
non fecero che rubar loro le mosse. 

Ma il pronunziare sulla riforma di qualsiasi articolo 
della Costituzione spettava, per 1* art. 16°, ai CoHegi elet- 
torali. Mutare la repubblica in regno era assai più che ri- 
formare un articolo della Costituzione, per lo che faceva 
d’ uopo convocare i rappresentanti della nazione per sapere 
se erano disposti di rinunziare la propria sovranità 8 e di 
trasformare in tal guisa l’ ordine fondamentale dello Stalo. 

Melzi frattanto aveva risposto a Napoleone che gl’ Ita- 


1 Documento n. 459. 

3 Napoleone nel suo messaggio al senato (Corresp. T. 9, p, 341, n. 7743) 

inlerpretava in questa guisa la sovranità del popolo. Nous avons eto conslam- 

ment guides par cette grande vérittl : que la souverainete rcside dans le peuple 

francais, en ce sens que tout, tout sans exception ; doit Otre fait pour sou inté- 

rét, pour son Uonlieur et pour sa gioire. 
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Unni ncconsenlirebbero che la repubblica italiana, come la 
francese in impero, s: mutasse in regno, purché due fos- 
sero i troni come le monarchie ; gradirebbero un re fratello 
dell’ Imperatore dei francesi,. purché non fosse Luciano; ri- 
siedesse in Milano ; in nessun caso mai le due corone po- 
tessero riunirsi in un sol capo; il nuovo regno avesse un 
esercito proprio, ninna guernigione francese da alloggiare 
e da mantenere. A mostrare la necessità di questa condi- 
zione affermava che il governo repubblicano si era fatto 
odiare più che 1’ austriaco, il quale alle popolazioni lom- 
barde imponeva aggravi più tollerabili. E 1’ avvertenza ca- 
deva in buon punto, essendoché per la guerra contro gl’ In- 
glesi la repubblica italiana era stata costretta allora allora 
di offrire in dono sei pagherò di dugentomila franchi ognuno, 
e tanta canapa per un milione od un milione e mezzo di 
franchi. 1 

Napoleone si fece beffe della lettera di Melzi che ri- 
guardò come scritta sotto i dolori della gotta, agl’ Italiani 
ingiuriosa ed immeritevole di risposta.* Ma quant’ è della 
nomina di un suo fratello a re d’ Italia fece vista di condi- 
scendere , e si volse a Giuseppe, il quale doveva accettare 
allora, ed a luogo e tempo rinunziare: e, come se la Costi- 
zione lionese, fondata con tanta solennità, fosse andata in 
fumo, di moto proprio dichiarò che gli cedeva ogni suo 
diritto sulla repubblica italiana e lo proclamava re eredita- 
rio sotto condizione di rinunziare alla corona di Francia. 
Per dare allo stratagemma apparenza di seria ed irrevoca- 
bile deliberazione, partecipò la novella all' Imperatore au- 
striaco, 3 e dalla sua corrispondenza si rileva 4 eh’ egli ebbe 
in animo di informarne anche lo Czar delle Russie. Mandò 
preghiera a Pio VII di recarsi in Parigi a consacrare il 
primo Imperatore dei Francesi 5 ed incaricò il Cardinale 
Fesch di accompagnarlo. 6 Poich’ ebbe appreso che il Papa 

* Documento n. 160. 

9 Documento n. 161. 

5 Corresp. T. 10, p. 98, n. 8250. 

* Ivi, p. 114, n. 8273, 

5 Corresp. T. 9, p. 525, n. 8020. 

6 Ivi, p. 529, n. 8027. 
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terrebbe 1’ invito per dare, si disse, al ristoratore della fede 
cattolica in Francia questo testimonio di gratitudine, scrisse 
a Melzi si adoperasse nel rendere al Capo della religione 
e Sovrano di uno Stato vicino gli onori dovutigli nel suo 
passaggio pel territorio della repubblica. 1 2 Si fecero le ma- 
raviglie all’ udire che il sommo Gerarca della religione 
cattolica s'inducesse, nonostante la grave età, ad intra- 
prendere un viaggio cosi lungo e cosi faticoso per recarsi, 
dicevano i baccalari dell’antica diplomazia, a consecrare 
Imperatore un intruso seuza titolo legittimo e di comun 
sangue. Ma la Curia romana s era posto in mente di venire 
a patti e che il guerriero incoronato, per ottenere la legit- 
timità mediante la consecrazione, non dissentirebbe di re- 
stituire al Papa le legazioni e fors’ anche di permettere che 
si abrogassero o si rendessero vane, con addizioni al Con- 
cordato, con modificazioni od interpretazioni nuove, le fran- 
chigie della chiesa gallicana fondale sulle quattro proposi- 
zioni di BO'Suel. * Fattane la domanda, che Napoleone rigettò 
sdegnosamente, si usò d’ ogni arte per vincerlo, ciò ch’era 
malagevole, non meno che colle guerresche, colle armi 
dell’ astuzia e della ipocrisia La consecrazione pertanto 
ebbe luogo senz’altro, ma colle benedizioni sulle labbra, 
coll’odio e col livore nell’animo. 

La pace coll’ Austria pareva assicurala, ma gl’ Inglesi 
occupavano Malta ed i Russi Corfù ; laonde, non avendo la 
repubblica italiana una forza bastevole alla difesa propria, 
era astretta ad avere di grazia che proseguissero a gua- 


1 Documento n. 162. 

2 Le gouvernement temporei des papes jugé par la diploinalie frammise. 
Rapport adressé par Nompòre de Chatnpagny Due de Cadore à Napoléou le 13 
févr. 1810. Avant rette contestatimi le Pape avait fait le voyage de Franco. Ilétait 
venti sacrer V. M. Il est pendile de dire que ce voyage, qui n’aurail dii ótre 
enlrepris que pour assurer h la religion un puissaul prolectcur , avait eie de- 
terminò par des motifs nioins respeclables. Ces motil's pouvaient ne pas ótre 
dans lar pensée du Saint-Pòre : ils étaient dans celle de ses conseillers. Je 
n'oserais donc pas déclarer ici, si les pièces joiutes u ce rapport nc «ueltaient 
pas la chose hors de dente, que le bui du voyage avait eté la restitulion de 
la Romagne et l’eslension de la supremalie papale aux dépens des droils de 
l’Églisc gallicane. V. M. se rappellc que l'abrogaliou des quatre propostimi* 
de Bossuet lui fut demandee dircctcmcnt. 
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renlirla truppe francesi. Ed ecco una buona ragione per 
Giuseppe Bonaparte di rifiutare un regno costretto di darsi 
in guardia a soldati di un altro Stato. Questa ragione fu 
esposta al Vice-Presidente ed ai Consultori che, non polendo 
fare altrimenti, se ne tennero paghi. Fu esposta all'Im- 
peratore d’ Austria 1 * che, non volendo approvarla nè esporsi 
alle conseguenze di una negativa, si tacque. 

Napoleone intanto, dopo di aver fatto annunziare ai 
Ministri residenti in Milano eh’ entro il gennaro giungerebbe 
in Italia,* diè ordine che prima della metà del marzo il 
Vice-Presidente, la Consulta di Stato ed una deputazione 
dei più reputati nei Collegi e nei primi Magistrati della re- 
pubblica si recassero in Parigi ad offrirgli la corona del re- 
gno d'Italia; e per procacciarsi l’affetto degl Italiani scrisse 
a Mclzi che, assodata la pace coll’ Austria, non voleva fos- 
sero gravati di altra spesa pel Ministero delle armi. 3 A 
Caoibacérès diè quindi 1’ assunto di compilare lo Statuto 
costituzionale del regno, conservando le disposizioni delta 
Costituzione liouese che potessero accordarsi col nuovo 
Stato monarchico, valendosi delle annotazioni eh’ egli stesso 
aveva dettate sovra ogni titolo e di quanto l’ esperienza 
propria consigliasse di aggiungervi, ed anche si valesse 
delle osservazioni di Melzi e della Consulta, se pure ve ne 
avesse qualcuna che meritasse di farne caso. 4 

Atteso indarno l’ arrivo di Napoleone in Milano, Melzi 
e la Consulta si accordarono nel formare la Deputazione di 
magistrati e di elettori, e ben si guardarono dal chiamarvi 
Aldini che in Parigi avrebbe tenuto sovra gli altri il pri- 
mato , e trovata la via di riabilitarsi e di entrare nelle gra- 
zie dell’ Imperatore. 

La deputazione giunta in Parigi, dopo pochi e brevi 
abboccamenti, domandò a voti unanimi quello appunto che 
Napoleone era presto a concedere; che la repubblica ita- 
liana si tramutasse in regno; Napoleone Bonaparte Impe- 


l Corresp. T. 10, p. 231, n. 8U5. 

9 Ivi, p. 121, n. 8282. 

* Ivi, p. 136, n. 8308. 

* Documento n. 103. 
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ralore dei Francesi ne fosse il re; il Irono ereditario nei 
suoi discendenti di maschio in maschio diretti e legittimi, 
naturali o addottivi; a lui solo le due corone da non po- 
tersi disgiungere perfino a che vi avessero Francesi in Na- 
poli, Russi in Corfù, Inglesi in Malia e la penisola fosse 
soggetta ad essere campo di guerra nelle contese fra i 
potentati di Europa; il successore risiedesse nella Capi- 
tale del regno; volesse 1’ imperatore e re recarsi in Mi- 
lano a cingere la corona e dare al regno leggi costitutive 
che guarentissero la integrità del territorio, la uguaglianza 
dei diritti, la libertà civile e politica, e le compere dei 
beni nazionali; alla legge riserbasse la facoltà di imporre 
gravezze, ai regnicoli il diritto di essere chiamati alle ca- 
riche dello Stalo. 1 

Questo primo atto fu sottoscritto il 15 di marzo dal 
Vice-Presidente, da selle della Consulta, che Moscati non 
v’ era, da sedici deputati i quali si arrogarono un potere 
straordinario di esclusiva pertinenza dei Collegi elettorali, 
per la certezza che questi avrebbero approvato ciò che 
inevitabilmente era richiesto dalle condizioni interne ed 
esterne della repubblica. 

Due giorni appresso ebbe luogo la solenne udienza. 2 
Melzi pronunziò un discorso, lesse l’atto del 15 di marzo 
e lo presentò all’ Imperatore, il quale rispose tessendo in 
breve la storia di quanto aveva fatto in prò delle provinole 
italiane; soggiunse che la corona offertagli riterrebbe, fino 
a che il ben loro lo richiedesse , per riporla poi sopra un 
giovine capo, che, inspirato da lui, compirebbe l’opera da 
lui intrapresa, pronto ad immolare sè stesso per la sicurezza 
e per la felicità del popolo su cui fosse dalla provvidenza, 
dalla Costituzione e dalla volontà di lui chiamato a regnare. 3 
Quindi fu dalla Consulta di Stato decretata e da Napoleone 
ordinata la pubblicazione del primo Statuto Costituzionale 
del regno. * 


* Bollettino delle leggi del 1805, p. 37, n. 13. 
« Documento n. 46-1. 

3 Corresp. T. 10, p. 230, n. 8444. 

1 Bollettino sudd. p. 40. 
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Era corsa la voce, e specialmente nella Lombardia, che 
s’avrebbe un re residente in Milano, e sarebbe Giuseppe 
in faina di valentuomo'; di che il popolo, di cambiamenti 
voglioso, si era mostrato contento. Non cosi quando apprese 
che non si cambierebbe allro che un titolo, ed il Presidente 
trasmutato in Re continuerebbe a dimorare io Parigi. La 
Consulta pertanto, nel notificare al popolo gli accordi presi 
senza consultarlo, volle dargli a sperare che presto avrebbe 
un re proprio .ed una corte in Milano mascherando. 1’ avver- 
timento con una gran gonfiatura al nuovo sire. Egli, diceva 
riterrà questa corona , che accetta per nostro bene, finché il 
nostro bene lo esigerà. Moderazione per noi sventurata; chè 
ove potevamo sperare di averlo a Presidente per sempre, ci 
pone a rischio di non averlo a re che vii istante; perciocché 
se cesserà il suo regno al cessare dei nostri pericoli, il suo 
gran genio e la sua potenza non lo lasceranno durare lungo 
tempo. 1 * 

Un secondo Statuto pubblicato il 29 del marzo fissava 
ai diciolto anni l’età maggiore del re, provvedeva all’ età 
minore con una reggenza, alla Corte coi grandi ufficiali 
della corona, ed a questi con quattro commeude di trenta- 
seiruila lire milanesi di rendita, al grande elemosiniere un 
benefìcio ecclesiastico, a tutti 1’ onorario di Consigliere di 
Stato consultore ed un tanto sul tesoro della corona pro- 
porzionato agli offici che in Corte avrebbero a sostenere; 
recava per ultimo le formolo dei giuramenti. s I governi 
d'Austria, di Prussia, di Spagna aderirono alle mutazioni 
avvenute in Italia, 3 e Napoleone con tre decreti del 22 di 
marzo ordinò che il 15 di maggio il Corpo legislativo, il 18 
i tre Collegi si riunissero in Milano, annunziò che il 23 si 
cingerebbe il capo colla corona di ferro, e stabilì il numero 
e l'ordine dei personaggi che alla ceremonia solennissima 
dovevano prestare assistenza. 4 

Poco stante Napoleone partì con numeroso corteggio 

1 Ivi, p. 3G, n, 43. 

* Ivi, p. 54, n. 19. 

3 Corresp., T. 40, p. 370, n. 8G75. 

1 Bollettino «Ielle leggi p. 44 e seg. n. 14, 15 c 1G. 
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alla volta d’Italia: si fermò in Stupinigi presso Torino, e 
s’intrattenne con Pio VII elle tornava a Roma, poi in 
Alessandria e, ratinati in Marengo 25 o 30 mila soldati per 
commemorare la gran giornata, li mise alle prese fra loro 
con finta battaglia ; si arrestò in altri luoghi, tantoché 
stette in cammino dal l di aprile, in cui parti da Fontaine- 
bleau, all’ 8 di maggio jn cui giunse a Milano, ed ovunque 
un gran mondo di gente correva a stuoli ad ammirare e ad 
applaudire, come un prodigio d’ ingegno e di fortuna, il 
Generale di poc’ anzi divenuto Imperatore c Re. 

Aldini intanto , sebbene scevro da vanagloria , pure 
sentiva di mancare verso la patria e verso sè stesso tenen- 
dosi cosi in disparte, al tutto alieno dalla vita politica, 
lontano e forse dimenticato dall’ uomo straordinario che 
aveva in grande venerazione , e che stava per salire sul 
trono d’ Italia; pensava come i suoi nemici sarebbero lieti 
della sua assenza e della sua nullezza, ed era preso dal 
comune desiderio di assistere alla incoronazione del nuovo 
Re. Laonde scrisse a Vincenzo Cristini suo segretario, al- 
lora in Milano, che ivi lo attendesse. 

Cristini stava con gran cuore raccogliendo le voci che 
andavano per bocca di molti e che designavano Aldini come 
Ministro di Stato residente in Parigi presso F Imperatore e 
Ite. Egli diè parte ad Aldini della buona novella e della sua 
contentezza; ed Aldini, pur mostrandosi grato della cordiale 
affezione , gli rispondeva: però non vorrei che deste luofio 
a credere eh' io mi lasci lusingare da ciò che si dice. Voi 
ben sapete che a queste grandezze non ho pensato mai, non 
penso ed avrei torto se vi pensassi. Gonlntlociò non vi dis- 
simulo che il mio amor proprio è pago della buona opinione 
che si ha di me, c che di ciò mi glorio più chi di qualunque 
dignità. 

Le voci sparse per Milano non erano senza fondamento. 
L’ assenza di Aldini dalla deputazione inviata a Parigi si 
ebbe come una prova di mal animo del Vice-Presidente e 
della Consulta verso di lui ed, anziché farlo obliare, lo 
mise in maggiore evidenza, ed un sentimento di propen- 
sione amorevole si aggiunse alla stima grandissima in cui 
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era tenuto. In fatti nelle alte brigate parigine si vociferava 
che Napoleone volesse presso di se un ministro per le cose 
interne del regno ed avesse predestinato Aldini a questo 
officio; e Marescalchi Ministro degli affari esteri, di com- 
pagnia forse non desioso, partecipava questa credenza e 
previsione agl’ intimi suoi. 

Aldini giunse in Milano poco prima dell’ arrivo di Na- 
poleone. Milano era calcata d’ Italiani d’ ogni parte e di fo- 
restieri. Ministri di Spagna, di Prussia, di Baviera, dei 
regoli di Germania erano venuti a rendere reverenza all’ Im- 
peratore dei Francesi. 

In quel dì solenne 8 di maggio , in cui il Vice-Presi- 
dente, i consultori di Stato, i consiglieri legislativi, i mi- 
nistri erano andati a fargli incontro, Aldini ed il suo Cri- 
stini misti fra la folla, avendo scorto un po’ di spazio in 
un palco di costa ad una casa davanti a cui doveva passare 
l’Imperatore, 1’ Imperatrice, Elisa, Eugenio ed il corteg- 
gio, vi salirono, nè stette guari tempo che la carrozza im- 
periale tutta scoperta, essendo il tempo bellissimo, ivi arrivò 
passo passo fra i plausi e le grida del popolo. Napoleone , 
volgendo attorno gli occhi lampeggianti , scorse Aldini e 
cortesemente lo salutò. 1 Tutti i circostanti fissarono con 
maraviglia 1’ uomo a cui il gran Napoleone con quell’atto 
si era mostrato amico, e si domandavano chi era, come in 
quel luogo. La novella tosto si disseminò, ed al solito, sotto 
varie forme, e pervenuta all’ orecchio di Melzi e dei con- 
sultori, non fu creduta o non se ue tenne conto. Essi non 
avevano prestala fede alle voci venule di Francia, parendo 
loro impossibile che un uomo espulso dal Consiglio legi- 
slativo e non riabilitato venisse in un tratto promosso a 
così alta dignità. 

Aldini, ritiratosi nelle stanze ove avea preso alloggia- 
mento, stava fra sè rammentando quelle voci, il saluto 
amichevole dell’ Imperatore, e senza fissare il pensiero ad 
un’altezza, a cui non aspirava, gli riusciva grave il tro- 

1 Questo fallo mi viene riferito da testimonio irrefragabile, da Cristiui 

stesso. 
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varsi allora in Milano senz’ altro titolo di cui potesse con- 
venientemente valersi, oltre quello d' uno del Collegio dei 
trecento possidenti , 1’ essere privo di un pubblico officio 

che gli aprisse 1’ adito alla corte. Aveva in sommo pregio 
la stima e 1 affetto dell’ uomo inaraviglioso da cui dipen- 
devano i destini della patria , gli era avviso che, com’ egli 
aveva fronte robusta da sostenere più corone, così avesse 
mente e braccio per fare dell’ Italia una nazione grande e 
forte da stare a petto di ogni altra, nè disperava che la 
politica, se non 1’ amore verso 1’ Italia, lo inducesse a vo- 
lerlo. Gli pareva che più volte avesse accolte di buon animo 
le sue parole, sebbene franche e sincere, e prendeva a 
dispetto che gli fosse chiusa la via di parlargli. Non voleva 
umiliarsi dinanzi a Melzi, nè ad altri per domandare udienza, 
onde risolvè di scrivere all’ Imperatore e Re. 

Sire 

Lontano dal Consiglio legislativo non ho lotuto parteci- 
pare co' miei colleghi l' onore di presentarmi a Vostra Mae- 
stà al suo ingresso a Milano. Posso, o Sire, essere spogliato 
di qualunque distintivo, ma non de miei sentimenti verso la 
Maestà Vostra. Mi terrei fortunato se potessi personalmente 
rinnovargliene l' espressione. Supplico intanto Vostra Maestà 
che, ricordando V antica mia servitù, si degni di accogliere 
il rispettoso omaggio che colla presente le umilio. 

Appena ebbe inviata la lettera, che ricevè un dispac- 
cio di Maret ministro segretario di Stato dell’ impero fran- 
cese, che premurosamente lo invitava di recarsi alla sua 
dimora. 

Napoleone, prima di entrare in Milano, si era fer- 
mato in Pavia ed a Maret aveva consegnate tre lettere, af- 
finchè le leggesse , le suggellasse ed a quelli cui erano in- 
dirilte le rimettesse. 1 Fra queste ve ne aveva una colla 
soprascritta à M r Aldini Secrétaire d'état du royaume d' Italie. 

1 Corresp. T. IO, p. 389, n. 8701, li M. Maret. Pavie, 8 mai. Vous 
trouverez ci-joint trois lettres que vous remettrcz vous-mime. Je les laisse ouver- 
les, pour que vous vovcz ce qu’elles contiennent. Vous les recacliettercz aiant 
que de les remcttre. 
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Maret aveva avuta, più che gli altri ministri di Fran- 
cia, 1’ opportunità di conoscere Aldini, onde fu lieto della 
risoluzione presa in favore di lui che forse aveva egli stesso 
consigliata, e dell’incarico di parteciparla. L'ordine di leg- 
gere, sugellare e consegnare le lettere significava che il 
contenuto di esse, allora ignoto a Maret, doveva da lui 
apprendersi e rimanere ignoto a chicchessia eccetto coloro 
a cui le lettere venivano consegnate. 

Napoleone scriveva ad Aldini prendesse conoscenza 
del modo con cui egli trattava gli affari e, per non deviare 
dalla traccia da lui segnata, con Maret si consultasse. Lo 
avvertiva intanto che non doveva porre soscrizione nò sug- 
gello in atti che da lui direttamente non emanassero. 1 

Le altre lettere erano indirizzale 1’ una à M r Melzi 
Grand Chancelier du royaume d' Italie 1’ altra à M r Felici 
Ministre de l interieur du royaume d' Italie. 

Maret consegnaudo ad Aldini il dispaccio imperiale lo 
avvertì di non palesare la nomina fatta privatamente per 
fino a che non fosse pubblicalo il decreto. Aldini rimase 
maravigliato e commosso: titubò un instante, che, accet- 
tando , gli era d’ uopo riporre interamente in altre mani 
la direzione dei propri affari, ai quali, durante 1 ultima 
dimora fatta in Bologna , aveva data una maggiore esten- 
sione. Ma non gli bastò l’animo di rispondere con un rifiuto 
all’ Imperatore, il quale inaspettatamente od in modo tanto 
singolare gli dava una testimonianza solenne di stima e di 
confidenza, nè forse ei chiuse l’animo ad un sentimento 
di compiacenza nel vedere così svergognati i suoi nemici 
e detrattori. 

1 Ivi, p. 390 , n. 8703 . 
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CAPITOLO XVI. 

I grandi Uflìziali della Corona. — Aldini presidente del Collegio dei 
possidenti. — Suo discorso all'Imperatore e He. — Aldini pre- 
sidente della Censura e membro del Corpo legislativo. — Na- 
poleone incoronato Re d’ Italia. — Terzo Statuto costituzionale. 
— Discorso di Napoleone al Corpo legislativo — Eugenio 
Vice-Re d* Italia. — Consigli di Napoleone ad Eugenio. — 
Direttori generali. — Discordo di Aldini a Giuseppina. — Aldini 
in Bologna. — La immissione del Reno in l’o, ed il delùlo 
d’ acque. — La commissione idraulica. — Napoleone in Bolo- 
gna. — L’ università di Bologna parificata a quella di Pavia. — 
Passeggio e giardini pubblici.— Dispetto di Melai. — Sua umi- 
liazione. — Aldini nominato per decreto reale Ministro Segre- 
tario di Stato residenie in Parigi — Dispotismo di Napoleone. 
— Rimproveri ad Eugenio. — I tre .4 ed i tre M. 

Per circondare il trono dello splendore che alletta ed 
abbaglia le moltitudini , Napoleone il 9 di maggio nominò 
i grandi UfTìziali della corona; Melzi cancelliere guardasi- 
gilli, Codronchi arcivescovo di Ravenna grande elemosiniere, 
Feneroli gran maggiordomo maggiore, Antonio Litta gran 
ciambellano, Caprara gran scudiere; e con altro decreto 
instituì il Consiglio di Slato composto dei grandi UfTìziali 
della corona, dei Ministri, dei Consultori di Stalo e dei Con- 
siglieri legislativi, fra cui Cicognara stato espulso dal Con- 
siglio, poi assoluto e richiamato. Non essendovi compreso 
Aldini , i suoi avversari ne arguirono che Napoleone non 
solo avesse approvato il decreto di Melzi, ma volesse man- 
tenerne gli effetti, ed ebbero per ismentita la baia ch’egli 
potess’ essere eletto ministro con residenza in Parigi. Non 
essendosi avuto seniore della lettera di Napoleone consegnata 
a Maret, sembrava a ciascun di loro di potere, messo da 
parte Aldini, aspirare al posto che più appetivano, quello 
cioè di ministro residente in Parigi; da chè dicevasi che, 
com’ uno per gli esteri, così un altro per gli affari interni 
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dovesse presso il Re risedere. Era a credersi che i mimstri 
nuovi si trarrebbero dal Consiglio di Stato, come si erano 
tratti per lo passato dalla Consulta o dal Consiglio legisla- 
tivo. In fatti il 9 fu nominato ministro della giustizia Luosi 
Consigliere di Stato Consultore. 

Aldini , che non ignorava questi castelli in aria dei 
suoi avversari e le dicerìe a cui davano luogo, ben poteva 
riderne dentro di sè; pure gli destavano il dubbio, che 
riuscissero a volgere contro di lui la pubblica opinione, e 
la scelta di Napoleone venisse censurata: ma poco stante 
gli fu data anche la soddisfazione eh’ egli ambiva più di 
qualunque dignità conferita dal governo, perciocché il Col 
legio dei possidenti adunati in Brera lo nominò Presidente. 
Egli fu quindi ammesso, non come privato e per grazia, 
ma come Presidente del primo Collegio dei rappresentanti 
della nazione, a rendere omaggio all’ Imperatore e Re. 

Il 19 di maggio Aldini, seguilo da una deputazione 
del Collegio dei possidenti, fu condotto al cospetto di Na- 
poleone assiso sul trono reale , e dovè pronunziare un di- 
scorso, che la propria coscienza, V attuale sua condizione 
ed i mutamenti di già compiuti rendevano assai diffìcile. 
Egli , futuro ministro di Re , parlava in nome dei rappre- 
sentanti della nazione eletti in forza della Costituzione re- 
pubblicana che stabiliva risedere la sovranità nella uni- 
versalità dei cittadini ; doveva in nome loro approvare il 
cambiamento della repubblica in regno e 1' offerta fatta a 
Napoleone della corona reale; doveva lodare la monarchia 
e soprattutto il re, e nel tempo stesso dichiarare che gl'ita- 
liani , non degenerati dai loro maggiori, nou si davano a lui 
come schiavi, e, mentre desideravano un governo moderato , 
stabile e forte, tenevano in pregio ohe fossero loro conser- 
vate le libertà, a cui 1’ uomo non può rinunziare senza av- 
vilimento, c dalla monarchia non disgiunti i principii de- 
mocratici. 

Il discorso d’ Aldini 1 fu dai suoi avversari severa- 
mente giudicato, tacciato dagli uni di adulazione, da altri 

* Documento n. t66. 
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d’ imprudenza e di soverchio ardire. II lettore imparziale, 
trasportandosi al tempo e considerata la occasione in cui fu 
proTerito, lo reputerà, credo, non troppo ossequioso, non 
presuntuoso od audace, ma pieno di saviezza e di dialettico 
artifizio. 

Napoleone rispose poche parole. 1 Egli riguardava i 
possidenti come il più fermo sostegno del trono ; gradiva i 
sentimenti che gli venivano espressi, ed attendeva che a 
riempiere le vacanze dei Collegi si chiamassero uomini di 
sodi principii ed a lui devoti. 

Dovevano i Collegi, oltre al sostituire nuovi elettori ai 
mancanti, fare scelta di alcuni di loro per comporre la 
Censura , ossia una deputazione dei tre Collegi incaricata 
delle elezioni definitive e che insieme colla Consulta do- 
veva compilare la Costituzione del regno. Aldini fu dal suo 
Collegio eletto a far parte della Censura; la Censura lo 
elevò ancor essa all’ onore della presidenza, * e nella ele- 
zione dei nuovi legislatori Aldini solo ottenne da tutti e tre 
i Collegi la maggiorità assoluta dei voti. * Non poteva in 
modo più evidente manifestarsi in favore di Aldini la pub- 
blica opinione. 

Napoleone, arrivato in Milano, aveva dimandato di 
Aldini a Melzi , presenti i Ministri ed i Consultori. Melzi, 
non osando rammentare il suo decreto, aveva detto che 
Aldini da che si era mostrato non curante di altro che dei 
propri affari, era scaduto dalla opinione che si aveva di 
lui come uomo di governo. Napoleone allora si accigliò 
senza proferire parola : ma poich’ ebbe appreso dai suf- 
fragi degli elettori quanto Aldini fosse tenuto in pregio 
dai suoi connazionali possidenti , dotti e commercianti , 
disse a Melzi che molto si maravigliava eh’ egli si fosse 
formato un cosi erroneo concetto di Aldini e, che peggio 


1 Documento n. -1 07. 

3 II Bollettino «Ielle leggi del 1805 alla p~4M, n 38 reca il 3 Statuto costi- 
tuzionale sottoscritto da Aldini presidente della Censura. Ivi, p. IH. 

5 Ivi p. 115, n 40. Estratto dei registri della Censura. La Censura ha 

proclamalo membro del Corpo legislativo 1" il sig. Aldini Antonio elettore che ili 
tutti e tre i collegi ha ottenuta maggiorità assoluta di suffragi. Successivamente ec. 
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ora, della opinione degl” Italiani. Melzi volle rispondere, 
ma l’ Imperatore e re gli chiuse le labbra passando ad 
altro favellare, ed allora forse risolvè di mantenere il segreto 
sulla destinazione di Aldini a (Fin db è agl’invidiosi tornasse 
più inaspettato e più penoso il suo inalzamento. 

Il coronamento, (issato pel 23, ebbe luogo il 26 di 
maggio. Il Cardinale Caprara Arcivescovo con paramento 
pontificale nel duomo magnificamente addobbato attendeva 
l’ Imperatore per consacrarlo re. Era un tempo bellissimo 
di primavera quando fra gli applausi e le grida di una 
folla di popolo densa, numerosissima entrarono nel temp o 
Napoleone e Giuseppina con abbigliamenti imperiali, Elisa, 
Eugènio, i grandi Utliziali della corona, i Ministri, gli Am- 
basciatori ed Inviali stranieri, le deputazioni dei Collegi, ed 
un mondo di Generali e di Magistrati. Napoleone sali sul 
trono ed il Cardinale Arcivescovo appena ebbe tempo di 
benedire la corona e gli altri ornamenti regii, chè quegli, 
disceso ed accostatosi all’altare, prese la corona ferrea e 
se la pose in capo dicendo ad alta voce : Dio me la diede; 
guai a chi la tocca. 1 Ascoltò impaziente la messa solenne 
e giurò. Compiuta la funzione religiosa, gli applausi, e più 
vivi, si rinnovarono senza aspettare che l’ Imperatore e Re 
fosse uscito dalla Chiesa. 

La Consulta di stato e la Censura composero la Costi- 
tuzione del regno che ò il terzo statuto costituzionale, il 
quale statuiva sui beni della corona, sulla facoltà data a 
Napoleone di farsi rappresentare da un Vice-Re residente 
nel regno, sui Collegi elettorali, sul Consiglio di Stato, sul 
Corpo legislativo, sull’ ordine giudiziario, sul diritto di far 
grazia, sulla istituzione dell’ordine della corona di ferro. 

Il 7 di giugno Napoleone si recò in gran pompa dinanzi 
il Corpo legislativo e nella lingua italiana pronunziò un di- 
scorso, 1 2 in cui diò conto dei provvedimenti presi per dare 
migliore indirizzo alle cose del regno. Commessa ai prefetti. 


1 Documento n. ÌG8. 

2 Fu pubblicalo nei diari e non inserito nel Bollettino delle leggi : stante la 
sua importanza pongo fra documenti al n. 170 il testo francese che è l’originale 
vero. 
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per risparmio di tempo e di spesa, l’ amministrazione, dianzi 
divisa, del dipartimento, ed ai loro consigli il contenzioso 
amministrativo; fatto comune al regno il Codice civile del- 
T impero; tolti i giudici singolari, rendute pubbliche le 
udienze dei tribunali; prescritto nei giudizi penali il pub- 
blico dibattimento per fino a che a cittadini avanzati nella 
vita politica si potesse affidare 1* ufficiO’di giurati; posto il 
suo nome al monte dei debito pubblico per dare al credito 
guarenzia; rendula uniforme la istruzione,; a talune impo- 
ste sostituite altre meno gravose , non meno produttive e 
tutte più equamente ripartite; provveduto a parrochi abietti 
per povertà ed ai vescovi impotenti di sovvenire ai biso- 
gnosi ; mantenuti i monasteri utili ; intraprese grandi opere 
a pubblico vantaggio; un giovane principe suo allievo fatta 
depositario della regia autorità: visiterebbe le altre parti 
del regno per ben conoscerne i bisogni : dovevasi a Melzi 
una testimonianza di gratitudine pei servigi reuduti allo 
Stato: raccomandava ai giovani di disciogliersi dall’ oz:o, 
dandosi alla vita onorevole delle armi, senza le quali non 
avrebbe il regno forza, nè stabilità: conchiudeva che, no- 
nostante il mal volere dell’ Inghilterra, egli sperava che la 
pace si manterrebbe ; non temeva la guerra ed era pronto 
a rintuzzare ogni affronto ed a rinnovare le gloriose prove. 

In quel di fu pubblicato il decreto che nominava Vice- 
Re d' Italia il principe Eugenio. Quanta fosse 1’ affezione 
che Napoleone gli portava, quanta la sollecitudine affinchè 
facesse buona prova e si acquistasse onore, come già nella 
milizia, anche nella vita politica, si rileva dalle istruzioni, 
che gli diè sul modo di contenersi nel posto eminente che 
gli aveva assegnato. Gli dava per precetto di non istimar 
gl’ Italiani meno che i Francesi, col tempo imparerebbe che 
fra popolo e popolo vi ha poca differenza ; ben ei poteva darsi 
vanto di essere francese, ma il Vice Re d’ Italia doveva fare 
in modo che gli Italiani non se ne avvedessero o lo dimen- 
ticassero, imparare la loro lingua, procurare di conoscerli 
e di affezionarseli. Lo consigliava di parlar poco, di stare 
in contegno coi forestieri, di non tollerare affronto da chic- 
chessia, di non credere ai delatori, di punire inesorabil- 
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mente le prevaricazioni ; di proteggere la stampa e di non 
sottoporla a revisione ed a censura ; di parlar bene di Melzi 
e di usargli particolari riguardi. Voleva gli scrivesse ogni 
giorno e si proponeva di tenerlo sotto la sua direzione, 
riserbando ar sè gli affari più gravi; 1 * contuttociò preten- 
deva che, fatto tesoro dei suoi insegnamenti, si mettesse 
tosto in grado di governarsi da sfe, e lauto era verso di lui 
rigoroso, quanto affezionalo. Napoleone non aveva inbuou con- 
cetto i ministri del regno da lui confermati, eccetto Prina mi- 
nistro delle finanze,' 1 nè in genere i magistrati e gl’ impiegati 
italiani , eccetto i ragionieri , la cui semplicità e chiarezza 
nel fare e- nel rivedere i conti desiderava si apprendesse 
dai ragionieri francesi. 3 4 Chiamò nel giorno stesso Birago 
alla direzione del censo, Lambertcnghi delle dogane, Para- 
disi dei ponti, degli argini, delle strade, Moscati della 
istruzione pubblica, tutti Consiglieri di Stalo, ed a Testi, 
aneti’ esso Consigliere di Stato, die’ il portafoglio degli affari 
esteri sotto gli ordini del Ministro residente in Parigi. * De- 
cretò che vi avrebbero nel regno due segretari di Stato , 
1' uno Ministro presso l’ Imperatore e Re, l’altro Consigliere 
di Stato presso il Vice-Re. 5 Consigliere segretario di Stato 
era Vaccari; chi sarebbe Ministro? Se Napoleone, come al- 
cuni credono (bisbigliavano fra loro quelli che crederlo non 
volevano), avesse di già prescelto Aldini, perchè ne tace- 
rebbe il nome? Perchè, dopo tante nomine, questa sola si 
terrebbe in petto? Se poi la scelta non era ancor fatta, po- 
teva ognuno figurarsi di essere il preferito. Napoleone, ve- 
dendo riuscirgli il giuoco, lo portò avanti fino all’ estremo. 
Aldini in fatto, mentre veniva riguardato come Presidente 
di Collegio e della Censura, nel gabinetto privato di Napo- 
leone sosteneva 1’ officio di Segretario di Stato per gli af- 


1 Mei documento n. 471 do un estratto di quelle istruzioni assai singolari. 

9 Corresp., T. 10, p. -488, n. 8852, et T. 11, p. 64, u. 9048. 

5 Ivi,T. 40, p. 530, n. 8899. Je n*ai rien ebange a la maniere dont le tresor 
public faitses reeeltes et ses payemeuU. Celle pai tic est d’iuie simplicite qne nous 
avons de la peine à etahlir en France. , 

4 Bollettino delle leggi p. 120, n. 4-. 

® ivi p. 122, n. 44. 
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fari del regno. Gl’ invidiosi lo seppero e cominciarono a 
sgomentarsi; ma pure, sapponendo fosse tolto a prova, ri- 
maneva loro la speranza che ei facesse mala riuscita, e 
Napoleone mutasse disegno, se pure si era posto in mente 
di elevarlo a quel ministero. 

Prima della partenza di Napoleone, che da un mese 
dimorava in Milano, si rinnovarono, come all’arrivo, le 
ceremonie di corte, ed Aldini ebbe a complimentare di 
nuovo Napoleone, Giuseppina, Elisa ed Eugenio Vice-Re 
d‘ Italia. Giuseppina era dotata di un’ amabilità senza pari 
e portava un tenerissimo affetto al suo Eugenio, da cui 
er» costretta di separarsi. A ciò con isquisita delicatezza 
alludeva Aldini nel prendere da lei congedo a nome della 
Censura. 1 v 

Napoleone si partì da Milano il 9 di giugno e si recò a 
Cremona, a Brescia, a Verona, a Mantova, ed Aldini andò 
ad aspettarlo in Bologna ove doveva giungere il 17. 

Aldini riceveva le congratulazioni de' suoi amici, come 
se già gli fosse conferita la carica di Ministro; * solo met- 
teva meraviglia il ritardo della pubblicazione dei decreto 
regio: ed egli si schermiva dicendo di non avere viste 
ambiziose, di reputarsi ad onore lo adoperarsi in servigio 
di Napoleone, ed a soddisfazione il potere in qualche modo 
concorrere a promuovere il pubblicò bene. Già aveva di- 
sposto 1’ animo del nuovo Sire a prendere alcune risolu- 
zioni utilissime al dipartimeulo del Reno. 

Fino dall’ anno 1604 le acque del Reno, che da tempo 
immemorabile, seguendo il loro naturale corso, nei Po si 
scaricavano, ne furono deviate con fermo proposito di ri- 
condurvele tostoohè si fosse scavato un altro ramo del Po. 
Frattanto le frequenti inondazioni cagionarono gravi infor- 
tunii, ed un vasto territorio di sua natura fertilissimo e 
popoloso, sommerso nelle acque e trasformato in palude, 
divenne mal sano, infruttuoso e deserto. Nel corso di ben 
due secoli v’ebbero di continuo richiami, dispute, e 
visite di Monsignori e di Cardinali e, che più monta, dei 

1 Documento n. I 72. ^ 

* Documento n. 173. 
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più celebri idraudici, i quali tutti di uo parere giudica- 
j-eno non avervi altro riparo vero e sicuro che rimettere 
in Po grande le acque del Reno. Ne fu quindi solenne- 
mente e definitamente decretata la esecuzione v ritardata 
per nuove opposizioni, poi confermata più volte, e da capo 
differita perfino a che fu risoluto di tentare mediante la 
linea di .Primaro altro spedieote, a cui si die’ maDO, non 
essendovi altri oppositori che i Bolognesi; i quali, senza 
ricusare un provvedimento che aveva per iscopo di libe- 
rarli dai mali che soffrivano, protestarono tuttavia contro 
l’abbandono del rimedio giudicato migliore e sicuro, e 
contro la inesecuzione dei decreti irretrattabili-pronunziati 
dai Sovrani Pontefici in favor loro. Si impiegarono qua- 
rant’ anni e si spesero venti milioni di lire in un lavoro 
che àd altro non servì che a confermare il giudizio degli 
scienziati sulla inutilità di qualsiasi spediente fuori del 
rendere alle acque il loro corso mediante la immissione nel 
Po. In fatti dopo così lunga opera e così gran spesa i ruinosi 
allagamenti punto non iscemarono, ed i Bolognesi, oltre af 
danni gravissimi cagionati dalle acqae, dovettero fornire la 
maggior parte del denaro speso senza alcun prò. Il Senato 
aveva imposte perciò nuove gravezze e creato un prestito 
sotto il nome di Monte per sussidio d' acque, da estinguersi 
dagl’ interessati con un riparto proporzionato ai vantaggi 
che a ciascun di loro il lavoro compiuto avesse arrecati. Il 
debito assunto dal Senato per questo titolo sorpassò la somma 
di diciasette milioni di lire. Le provincie dell’ Emilia allor- 
ché si unirono insieme e formarono la repubblica Cispadana, 
stabilirono per patto deli’ unione, che i debiti loro divenis- 
sero nazionali ed il patto non fu distrutto di poi per 1’ ag- 
gregazione della Cispadana alla Cisalpina. Inoltre al Governo 
provvisorio di Bologna fu data facoltà di -estinguere i propri 
debili vendendo beni nazionali. Quel Governo durò sì poco, 
che non ebbe tempo di prevalersi della facoltà concedutagli, 
ma la Cispadana apportò alla Cisalpina sessanta milioni di 
beni nazionali, di cui una parte era destinata al pagamento 
dei diciasette milioni. Questi fatti opponeva Aldini alla com- 
missione per la liquidazione del debito pubblico, la quale 
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aveva ricusato di ammettere Dei debito deila nazione i 
diciasette milioni , di cui era gravato ii dipartimento del 
Reno, spesi per ordine del Governo nonostante che il Se- 
nato avesse insistito nel chiedere la immissione del Reno 
nel Po. 

Aldini aveva messe in pronto due relazioni e due pro- 
poste di decreti sulla immissione del Ri no in Po grande e 
sui debiti d acque del dipartimento del Reno, e riunita in Bo- 
logna una commissione, già istituita, composta di idraulici 
dotti ed imparziali e di rappresentanti dei dipartimenti 
interessati, affinchè Napoleone con essa potesse consultarsi 
e prendere con -piena cogniz one dei fatti e delle ragioni 
una risoluzione definitiva. 

Napoleone giunse in Bologna il 21, e tenne più con- 
gressi con Aldini e colla commissione idraulica nella quale, 
solo, fra gii scienziati , opponevasi ostinatamente alla im- 
missione del Reno in Po Bonati mandato dai Ferraresi a 
propugnare le ragioni loro. Napoleone di già convinto della 
necessità di dare al Reno il suo corso antico, dopo di averlo 
ascoltato, con modo affabile gli parlò in questa guisa: Voi 
avete fin qui, come procuratore dei Ferraresi, sostenuta 
molto abilmente l'opinione loro; orditemi francamente, 
lealmente , ed in buona coscienza la opinione vostra come 
valente idraulico. Bonati stette aiquanto sopra sè stesso, 
poi rispose : Sire, come idraulico , non posso dal parere degli 
altri interamente discordare. 

Napoleone, fatto vie più persuaso che la scienza ed 
il diritto esigevano che alla per fine si mandasse ad effetto 
la immissione del Reno in Po grande, e conoscendo, per le 
ragioni esposte da Aldini , essere conforme a giustizia che 
il debito di lire 17,113,152. 16. 7, contralto dalla pro- 
vincia di Bologna in esecuzione dei cb rografi pontifici! ve- 
nisse liquidalo cogli altri debili nazionali , sottoscrisse il 
decreto sulla immissione del Reno nel Po, sui debiti di 
acque della provincia di Bologna c sulle spese per la co 
struzione e pel mantenimento della nuova linea del Reno. 

Il municipio bolognese aveva deliberato d’ inalzare 
nella piazza grande una statua a Napoleone; ma questi 
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dichiarò che non avrebbe approvata veruna spesa fatta in 
suo onore, la quale non tornasse a pubblica utilità; e per 
addimostrare la sua affezione a Bologna, di cui rimase so- 
disfattissimo, 1 decretò si vendesse una tenuta già del Col- 
legio Montalto denominata Samoggia valutata circa dugento- 
mila lire e col prezzo si formassero viali d’ alberi per 
passeggio intorno alla città, e la Montagnuola, contigua alla 
piazza d’ armi, si abbellisse a foggia di pubblico giardino. 
Inoltre ei commise ad Aldini di preparare un decreto eoo 
cui la università di Bologna fosse in tutto parificata a quella 
di Pavia, si cedesse alla municipalità bolognese altra tenuta 
di ugual Calore da vendersi a contanti e da impiegarne il 
prezzo nel compiere il laboratorio chimico, il giardino bo- 
tanico, gli anfiteatri, per fornire d’ instrumenti l’osserva- 
torio ed i gabinetti e per rendere acconce e comode le scuole. 

Napoleone mandò ad Eugenio i decreti già da lui sot- 
toscritti * e le relazioni di Aldini 3 e gl’ ingiunse di dare 
alla stampa quella sul nuovo alveo del Reno e sul debito 
d’ acque, ma di non palesarne 1’ autofe e di spogliarla di 
ogni forma ministeriale convertendola in un articolo da in- 
serire in un giornale subito dopo la pubblicazione del de- 
creto. * Era oramai fatta comune la credenza che fosse ri- 

1 Corresp. , T. 40, p. 554, n. 8936, à M. Cambacérès, Bologne, 22 juin. Je 
suis a Bologne depui* hier. Je suis extrémement content de cette ville. E p. 560, 
n. 8945, au Prince Eugfene, Bologne, 25 juin. J’ai eW extrémement satisfait de la 
ville de Bologne. Cetle ville et Brescia sont le* plus importante*, le* plus eneTgi- 
ques et le* plus meritante* du royaume. » 

* Documenti n. 174 e 175. Questo decreto sul passeggio e sul giardino pub- 
blico da costruirsi in Bologna fu pienamente eseguito, ma non inserito nel Bollet- 
tino delle leggi. L’ altro sulla immissione del Reno in Po e sul debito d’acque, 
pubblicato nel bollettino a p. 339, n. 61, è in tutto conforme a quello compilato 
da Aldini, tranne 1* art. 4 così concepito : Il debito di L. 17,113,152. 16. 7 con- 
tratto dalla provincia di Bologna in esecuzione dei chirograji vontijicii pei la- 
vori d' acque è nazionale. I capitalisti vengono accreditati delle somme corri- 
spondenti nel Monte Napoleone. 

5 Unisco ai documenti sotto i n. 176 c 177 le relazioni di Aldini interes- 
santi per attualità, stantechè l’opera dell’ inalveazione del Reno, che dovevasi com- 
piere in quattro anni , rimase a cagione delle guerre interrotta ; e, caduto il regno, 
il governo pontificio, in una questione già definita, lasciò luogo a nuove dispute, 
dalle quali trasse pretesto a non continuare un lavoro già per due terzi eseguito. 
Ora spetta al Governo italiano di ordinarne il compimento. 

* Corresp., T. 10, p. 560, n. 8945, au prince Eugène, Bologne, 25 juin 1805. 
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servato ad Aldini, il posto tanto invidiato di Ministro 
segretario di Stato; pure coloro, che questo posto ambi- 
vano, non sapevano abbandonare le loro speranze e cerca- 
vano di illudersi, tacendo, quasi per tema di scoprire il vero. 
Questo loro contegno serviva mirabilmente alle viste di Na- 
poleone, il quale non aveva voluto, annullando il decreto, 
per cui Aldini fu messo fuori dal Consiglio legislativo, re- 
care dispiacere e discredito a Melzi finché faceva le veci 
di Presidente della repubblica e, per evitare una discus- 
sione con lui su questo proposito e per prendersi spasso dei 
competitori di Aldini , deliberò di pubblicare il decreto di 
nomina del ministro segretario di Stalo, solo nel punto di 
allontanarsi dal regno. 

Di coloro che seguivano Napoleone, od avevano officio 
nella sua corte, niuno più si teneva obbligato di riguardare 
come un segreto la destinazione di Aldini a ministro se- 
gretario di Stato. Marescalchi nel passaporto consegnato 
ad Aldini , allorché questi si recò in Bologna, non si era 
astenuto dallo attribuirgli questa qualità, ed il 28 di giu- 
gno Aldini, arrivato in Piacenza, ove aveva accompagnato 
Napoleone, ed ov’ erano invitati il Yice-Re ed i ministri, 
ricevè un avviso, 1 in cui era indicato 1’ alloggio preparato 
'per S. E. il signor ministro Aldini segretario di Stalo di S. M. 
imperiale il Re d' Italia. Contutlociò, avendo Napoleone 
chiamati quella sera a concilio il Vice-Re, i ministri dell’in- 
terno, delle finanze, del tesoro e l’ intendente generale 
della corona al fine di fissare il tempo, da cui doveva co- 
minciare a decorrere il pagamento dei sei milioni assegnati 
alla lista civile, 1 vi intervenne Aldini e vi sostenne l’officio 
di segretario di Stato, tuttavia colla veste di Presidente 
del Collegio dei possidenti. Ma 1’ assenza di Vaccari segre- 

Failes imprimer le rapport de M. Aldini sur le versement du Reno dans le Po, non 
sous son nom, mais en lui ótant tout ce qui a un caractere officici et de rappori, 
et en le convertissant en un grand article de journal, qui paraitra le lendemain de 
la signature du drcret. Je n’admettrai aucune repre’sentation, et mon inlcntmn est 
qo’on travaille sur-le-champ a jeter le Reno dans le Po. 

1 Documento n. Ì78. 

8 Documento n. 179. 
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tario di Stato in quel consesso e la presenza di Aldini troppo 
evidentemente dimostravano che questi di già aveva preso 
possesso deila carica a cui era stalo chiamato ; laonde Melzi 
n' ebbe sì gran dispetto che subitamente risolvè di allon- 
tanarsi , e la partenza di lui annunziarono i diari in Milano 
senza eh’ egli ne avesse fatta parola al Vice Re. Cosi egli 
cadde in colpa tanto più grave di quella che ingiustamente 
aveva imputata ad Aldini, quanto maggiori in governo mo- 
narchico sono i doveri di rispetto c di sommessione verso 
>a maestà regia : laonde gli toccò soffrire amaro rimpro- 
vero 1 e non partire per fino a che Don n’ ebbe ottenuto il 
permesso dal Vice Re. • 


il 29 di giugno Napoleone, proprio ih punto di porsi 
in viaggio per Genova, consegnò ad Aldini il decreto sull’uni- 
versità di Bologna * e sottoscrisse in fine 1’ altro decreto 
che nominava Aldini ministro segretario di Stato residente 
in Parigi, 8 ond’ egli, primo eletto fra i ministri, fu l'ultimo 
nominato. Non ho più timore-di sbagliare, scriveva ad Aldini 
Lodovico Frontoni, adesso sono sicuro che V. E. è nominata 
ministro Segretario di Stalo , e me ne consolo coi popoli del 
legno, e G useppe Ferratini, ora il su; erbo pavone abbassi 
gli occhi e conosca che un ingiustizia, commessa per debolezza 
o per gelosia, non poteva restare invendicata. Il superbo pa- 
vone ebbe a sopportare doppia pena per V esaltazione di 
Aldini e per la umiliazione propria. Gli altri che avevano 
sperato che Aldini, dopo di aver fiutalo il fumo dello pre- 
sidenze, sarebbe tornato alle sue campestri imprese, non 
potendo in altra guisa sfogare la stizza, andavano dicendo 
che il suo fare troppo franco a Napoleone non andrebbe a 
sangue, ond' ei cadrebbe, e cosi dall’alto il capitombolo 
sarebbe più ferale. E non è a credere che per caso , o per 
colpa d impiegati subalterni, si spedissero ad Aldini pochi 
decreti stampali della sua nomina senza 1’ autentica e senza 
nè anche 1’ accompagnatura di una lettera, niuno ai pub- 
blici offici ed alle magistrature ; cosicché molte copie scritte 


1 Documento n. *180. 

8 Bollettino delle leggi, p. 351, n. 71. 
/ * Ivi p. 355, n. 72, 
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oe circolavano per Bologna, ma delle stampate una sola no 
pervenne all’ amministrazione municipale che ad Aldini 
stesso la inviò in dono. 1 

' Napoleone concedè ad Aldini tutto il tempo che gli 
domandò per porre in assetto i propri affari, ond’ ei rimase 
in Bologna quasi due mesi, e frattanto mandò ad Ugo Maret 
un elenco degl’ impiegati del ministero^ dei quali gli fu 
data la scelta , cogli stipendi , eh’ ei credeva doversi loro 
assegnare, aggiungendovi una nota, richiestagli da Napo- 
leone, di persone da eleggersi uditori nel Consiglio di Stato, 
e rimise alla decisione di sua Maestà il fissare le spese d of- 
ficio, dell' alloggio del metter casa , del fornirsi delle ceso 
occorrenti secondo il suo grado. ! Marescalchi gli partecipò 
la risposta di Napoleone che approvava gl’ impiegati e gli 
stipendi e gli dava carta bianca per le altre spese. * 

Non dirò della folla dei visitatori , delie ceremonie, 
delle lettere dt congratulazione che mai non mancano a 
chi si crede essere in grado di dispensare impieghi, prò 
teziono e favori. Noterò soltanto che fino 1’ abbadessa delle 
suore di Santa Maria degli Angeli, tuttavia riunite per la 
mediazione di Aldini, della dignità a cui era elevato, con 
lui sinceramente si congratulava. * 

Il 10 di luglio Aldini scrisse a Vaccari e gli domandò 
perchè gli fosse a quel modo partecipato il decreto della 
sua nomina di ministro. Vaccari rispose il 12 di suo pugno 9 
ed addusse la trista scusa eh' ei lo credeva partito per Ge- 
nova , onde aveva divisato di mandargli 1’ autentica a Parigi, 
quasi che a lui segretario di Stalo ed al ministro dell’ in- 
terno avesse potuto rimanere ignoto da chi fosse accom- 
pagnalo a Genova l’Imperatore e Ite; della mancanza di 
lettera accompagnatoria dava la colpa ad un impiegato che 
di suo capo aveva spedite le stampe; mandava l' autentica 
ed aggiungeva rallegramenti dell’ onore rendutogli e ben 
meritato. 

1 Documento n. 181. 

* Documento n. 182. 

* Documento n. 1&3. « 

4 Documento n. 184. 

5 Documento n. 185. 
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Verso la metà dell* agosto Aldini di mal animo lasciava 
Bologna e si recava in Parigi a stabile dimora. Gli doleva 
discostarsi per così lungo spazio dalla sua casa, dai suoi 
amici, dalle sue tenute, dai suoi lavori agrari , e soprattutto 
pensava al grave'incarico ch’era sul punto di addossarsi ed 
alle qualità proprie dell’ uomo straordinario presso cui aveva 
a risedere e di cui intendeva di essere ministro, dod servo. 

Napoleone, d’ animo probo e magnanimo, quando non 
era dominato dall’ ambizione, voleva che fosse rispettata 
e mantenuta la pubblica moralità, 1 voleva rendere paghi 
e felici i popoli soggetti al suo dominio, elevata al più alto 
grado, come la propria, la gloria della nazione; ma non 
tollerava ostacoli ai suoi voleri. Sorto dalla rivoluzione 
francese intendeva di serbarne i principii * ove non pones- 
sero freno o impedimento alla sua assoluta potestà $ così vo- 
leva protetta la libertà delle opinioni, del culto religioso, 
della stampa, e nel tempo stesso ingiungeva al ministro 
di polizia di non permettere che i giornali colle loro pole- 
miche o coi loro ragguagli recassero qualsiasi imbarazzo al 
governo in tempo di pace e durante la guerra agli ordina- 
menti militari. Educato nella milizia non sofferiva dubbi, 
titubanze, indugi nella esecuzione dei suoi ordini, 8 e, 
quant’ è del regno d’Italia, eh’ ei riguardava come sua 
fattura, come un pupillo soggetto alla sua tutela, non si 
faceva coscienza di sostituire alla legge la propria volontà. 

Il terzo statuto costituzionale del Regno nell* art. 47° 
attribuiva al Corpo legislativo la facoltà esclusiva di rive- 
dere e di approvare il conto annuo delle entrate e delle 
spese, di risolvere sulle imposte, sulle tariffe, sui cambia- 
menti da farsi alle leggi tutte civili, penali e commerciali, 
e stabiliva nell’ art. 49° che il Re potesse bensì disciogliere 
il Corpo legislativo, ma dovesse entro sei mesi convocare i 
collegi per le nuove elezioni. 

Nel luglio di quell’ anno 1805 Napoleone spedì al Vice- 

Re un regolamento sulla registrazione degli atti e dei con- 

* 

* Conresp., T. 11, p. 185, n. 9194 et p. 472, n. 9562. 

* Ivi, p. 539, n. 9670. 

3 Documento n. 186. 
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tratti ed il conto preventivo delle rendite e delle spese 
dell’ anno corrente e del successivo. Il Vice-Re, unifor- 
mandosi allo statuto, rimise tutto ciò al Gorpo legislativo, 
come materia di sua giurisdizione. Il Corpo legislativo ri- 
gettò il regolamento qual’ era e Io rassegnò ad una com- 
missione affinchè venisse riformato. La commissione pro- 
pose quindi alcune modificazioni , che cioè fossero esenti 
dalla tassa del registro le successioni in linea retta e si am- 
mettessero le disposizioni concernenti le pensioni ecclesia- 
stiche. Portata la legge così modificata dinanzi al Corpo 
riunito, ebbe tuttavia contrari un terzo dei voti. Napoleone, 
poiché n’ ebbe notizia, montò in ira, ordinò al Vice-Re di 
sospendere le sessioni del Corpo legislativo, di ritirare tosto 
quel regolamento ed il conto preventivo e di procedere oltre 
pubblicandoli per via di decreti; si guardasse dall’ inviare 
messaggi e dal rendere qualsiasi onore al Corpo legislativo: 
secondo 1’ uso dei despoti chiamava faziosi gli oppositori : 
egli intendeva valersi dei lumi di tutti i Corpi costituiti 
quante volte mirassero a mettersi d’ accordo con lui ed a 
secondare le sue intenzioni, 1 che è quanto dire qualora si 
uniformassero al suo volere. Così ei poneva il giudizio 
proprio al disopra di tutti gli altri quasiché si tenesse in- 
fallibile, sebbene talora avesse confessato egli stesso di es- 
sersi di frequente ingannato. 2 Dichiarava di non avere bi- 
sogno del Corpo legislativo, che non convocherebbe mai più 
que’ legislatori durante il suo regno, 3 e frattanto ne farebbe 
senza pel biennio compreso nel preventivo: 4 quand’ essi 
avranno, soggiungeva, un re a modo loro, potranno giuocare 
a mosca cieca ed in simil guisa divertirsi a loro voglia. 5 
Non portava rispetto veruno alle leggi costituitive del re- 
gno allorché si attraversavano o ponevano intralcio ai suoi 


* Corresp. , T. 44, 48, n. 9028. Decreto del 27 luglio 4805 inserito nel 
Bollettino delle leggi , p. 454, n. 96. 

5 Ivi, p. 434, n. 9430 ì M. Talleyrand. Je me suis tanl trompe en ma vie 
que je n’en rougis pas. 

s Ivi, p. 44, n. 9024. p. 48, n. 9028 et p. 77, n. 9067. 

* Ivi, p. 43, n. 9023. 

* Ivi, p. 64, n. 9048. 
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disegni, e ohiamava pazzi coloro che lo consigliavano di ilni- 
formarvisi.* . • ' 

Aldini, a cui stava a cuore. si serbassero intatte le 
scarse libertà concedute agl'italiani del regno, si peritava 
a divenire ministro di un monarca cosi assoluto: d’altra 
parte considerava che da lui solo , e per effetto appunto 
delia sua onnipotenza, si poteva conseguire quello eh’ ei 
poneva al disopra di ogni suo desiderio, che cioè dei varii 
Stati d’ Italia si formasse una nazione sola che per la sua 
importanza sarebbe di grado eguale ai primi imperi d’Eu- 
ropa. 

Aldini si arrestò in Milano per complimentare il Vice- 
Re che gli fece grandi cd affettuose accoglienze. 

‘ Eugenio, affatto nuovo dell’ amministrazione pubblica 
e delle cose di alta politica, aveva a sostenere un carico 
superiore alla sua età ed alla sua esperienza. Parevagli di 
dover riporre fiducia nei ministri scelti o confermati da 
Napoleone, e che fosse officio dei ministri vegliare la esecu- 
cuzione delle leggi, compilare e soscrivere i regolamenti 
sul modo di intenderle e di applicarle. Ma egli ebbe per 
ciò a sopportare 1’ accusa di distruggere in questa guisa la 
suprema autorità.* Eugenio soleva consultarsi con Moscati, 
assai riputato per dottrina e da Napoleone eletto direttore 
generale della pubblica istruzione, e Napoleone anche di 
ciò gli faceva rimprovero, perchè Moscati, a suo avviso, 
era un uom debole e facile a dare credenza e peso ai ci- 
calecci delle brigate. 3 Altre volte accagionava Eugenio 
d’ immischiarsi in affari che aveva a sè riservati e di non 
aspettare i suoi ordini , da che ei non doveva per cosa del 
mondo oltrepassare i limiti delle sue facoltà. * Il Vice-Re 
pertanto non sapeva a qual parlilo appigliarsi ed a chi do- 


* Ivi p. 408, n, 9485. Je ne sais a quoi perne Marhois. Je croi» qu*il est 
devenu fou. 11 voudrait que je convoquasse le Cerpsb'gislatifpotiravoir de Pargent. 
Il est vraiment extraordinaire qu'il vietine me faire des sermons si ridicules. 

1 Ivi p. 35, n. 9014. 

* Ivi p. 37, n. 9015. Au Prince Eugèue. Vous ccoutez trop Moscati. C'est 
un hornme fa ibi e et qui attaché trop d’impor lance au bavardage des salons. 

4 Ivi p. 68, n. 9053. 
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mandare consiglio ; temeva nel lasciar fare di portare offesa 
all’ autorità regia e nel fare da sè dubitava di oltrepas- 
sare i confini delle proprie facoltà. Non osava di scrivere 
troppo spesso a Napoleone, e molte volte non riceveva ri- 
sposta. 1 Laonde gli parve' che Aldini tosse mandato dal 
Cielo per levarlo d’ impaccio. Aldini, chiamato da Napo- 
leone presso di sè nella qualità di ministro segretario di 
Stato, non poteva essere un cattivo consiglierò: Marescal- 
chi, che suppliva ad Aldini, fino al suo arrivo, ned' officio 
di segretario di Stato , 1 gli rimetteva, d'ordinario senza 
osservazioni, i decreti e gli ordini di Napoleone: Eugenio 
si prometteva di penetrare per mezzo di Aldini non solo 
ai voleri ed ai comandi di Napoleone, ma alle intenzioni 
ben anche ed ai desideri : ed Aldini infatti mostravasi pronto 
di servirlo io tutto ciò che potesse e di informarlo, senza 
passare i termini, di quanto fosse utile a lui proprio ed alla 
amministrazione del regno. 

I ministri, i Consiglieri di Stato, i magistrati primari 
tutti andarono a visitare Aldini ed a congratularsi dell’ alta 
dignità conferitagli, e le espressioni, pressoché uniformi, 
nei più erano sincere c cordiali, in taluni astiose e bu- 
giarde. Ledicene furono molte, e nelle conversazioni e nei 
crocchi si parlava a diletto dello scorno toccato ai nemici 
di Aldini e con qualche varietà se ne indicavano i nomi, 
quando uscirono e si propalarono versi satirici che , a 
rao’ d’ indovinelli , avevano per tema la sconfitta dei tre M 
nella guerra mossa contro i tre A. * 

Capiva ognuno che i tre A accennavano alle iniziali 
di Antonio Aldini Avvocato: niuoo poneva in dubbio che 
uno dei tre M non denotasse Melzi che, per fatti a lutti pa- 
lesi, si era mostrato nemico ad Aldini: ma per applicare i 
due altri si rinvangavano i nomi dei ministri e dei Consi- 
glieri di Stalo (che di là scaturivano le gelosìe e le invidie 


* Ivi: Quc voulez-vous que je rcponde a voslettrcs? Je nVcris pas par 
passc-temps, et je n'ai pas 1* hahitude dVcrire vainement. 

* Ivi p. 4*1, n. 0024. Jusqu’à l’arrivre de mon ministre secretaire d’État 
vou* contresignerex mes actes comme secretaire d’État. 

s Documento n. 487. 
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fonti di odii e di inimicizie contro Aldini), e così si met- 
tevano innanzi i nomi di Marescalchi , di Moscati , di Ma- 
gnani. Ve n' era uno d avanzo, e ve ne sarebbero stati di 
più se fra quelli si fossero trovati altri nomi che incomin- 
ciassero dall’ M; eppure ognuno si studiava di trovare in 
essi un nemico di Aldini. Spargere sospetti- e dubbiezze è 
opra di maldicente, e le satire facevano 1’ officio loro. A 
me spetta narrare quello che so, o per fondati indizi tengo 
essere vero , ed avrei scrupolo di annoverare, fra i nemici 
dì Aldini, Marescalchi per indole, debole forse, ma ingè- 
nuo e benevolo: ed Aldini stesso, che ben sapeva pene- 
trare nell’animo degli amici suoi finti o veraci, ebbe Ma- 
rescalchi in concetto di leale e sincero. 

Le rivalità, le invidie, le gare personali furono, e pur 
troppo sono tuttora, la menda che a noi Italiani più reca 
biasimo e danoo. Colpa non degli animi naturalmente amo- 
revoli, ma di male abitudini generalmente contratte da se- 
coli. Le varie parti in cui l’ Italia era divisa, anziché ri- 
guardarsi come sorelle, gareggiavano insieme e si inge- 
gnavano or queste or quelle di soperchiare le altre. Da ciò 
sursero ovunque opere d’ ingegno segnalate e mirabili; 
ma si acquistarono vezzi ed abiti perniziosi ed innazionali. 
Per forza d’ esempio e di educazione, come le città fra loro, 
così i cittadini, anziché aiutarsi a vicenda, spesso cerca- 
vano di abbattere gli altri per elevare sé medesimi. 

Le idee generose non si insinuano nei popoli se non 
se dal sentimento della nazionalità: per esso s’impara a 
posporre il privato al ben pubblico, a far tacere le basse 
invidie e le meschine rivalità, a porre 1' amore della patria 
in cima di ogni altro affetto, e ad esultare della esaltazione 
altrui, quand’ anche fosse un nemico, allorché torna in prò 
ed a gloria della nazione. 

Per le virtù di un Monarca, raro esempio di lealtà, di 
costanza e di coraggio, per le insanie dei despoti, pel senno, 
per la perseveranza dei nostri popoli, pel valore dei nostri 
soldati e col possente aiuto di generoso alleato si aggrega- 
rono insieme tante parti d’ Italia da formarne un regno 
grande, forte, rispettato: ma le abitudini inveterate per 
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ancora non si sradicarono. Esse spariranno tostochè , recata 
al sommo la forza delle nostre armi , allontanato 1' ostacolo 
che a compiere 1’ unità italiana frappone chi ci diè mano 
ad imprenderla, ognuno di noi si darà vanto di essere ita- 
liano, e soprattutto avrà a cuore la prosperità e la gloria 
della nazione. In questo prendiamo esempio dalla Francia: 
per altro l’ Italia sarà maestra a se stessa , come lo fu agli 
Stati di Europa. 
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DOCUMENTI. 



i. 

i 

Al Senato di Bologna. 

26 di settembre 1796. 

Ho ricevuto , cittadini , la vostra lettera ed il manifesto stampato che 
vi era unito e che io voi ba eccitato lo sdegno r in me il disprezzo. Come 
non è sottoscritto, cosi vo' credere che sia opera, non del Papa, ma di 
qualche nemico della religione che vorrebbe renderla odiosa rendendola 
sanguinaria. 

Guai a coloro che si attireranno 1’ indegnazione dell’ esercito fran- 
cese; guai ai ravenati , ai faentini , ai riminesi che, indotti in errore, man- 
cassero del rispetto dovuto ai soldati vittoriosi ed agli amici delia libertà 
dei popoli. Ai fanatici ed agli illusi toccherà la sorte dei malvagi , e la 
libertà rimarrà trionfante in questa ed in quella parte della penisola. 

È ormai tempo che l’ Italia prenda un posto onorevole fra le potenti 
nazioni. 

La Lombardia; Bologna, Modena, Reggio, e Ferrara , e la Romagna 
fors’ anche, ove si mostri da tanto, faranno meravigliare 1’ Europa rinno- 
rellando i più bei giorni d’ Italia. 

Correte alle armi. Il paese italiano, già libero, è rftco e popoloso. 
Fate tremare gli oppugnatori dei vostri diritti e della vostra libertà. Io non 
vi perdo di vista. 1 repubblicani vi additeranno il cammino della vittoria 
e voi con essi imparerete ad abbattere i tiranni- 

io guiderò i vostri battaglioni , ma voi stessi in parte darete opera 
alla felicità vostra. Agli stolti che osassero non avere in conto l’ ira del po- 
polo francese , date a conoscere eh’ egli protegge i popoli , rispetta la reli- 
gione , ma è terribile , come 1' Angelo Sterminatore , agli orgogliosi che a 
lui contrastano. 

Bomaparte. 

(Correspondance de IVapolcnn I, T. 2, pag. 13, N. 103Ó.) 
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2 . 

» * 

Al popolo bolognese. 

• 

Vidi con soddisfazione, entrando nella vostra città, l’entusiasmo che 
anima i cittadini e la ferma loro risoluzione di conservare la libertà. La 
Costituzione e la guardia nazionale saranno prontamente ordinate. Ma mi 
disgustarono alquanti eccessi fatti per alcuni tristi che non meritano il nome 
di bolognesi. 

Un popolo che commette tali misfatti è indegno della libertà. 11 po- 
polo libero rispetta le persone e le proprietà. V anarchia genera la guerra 
intestina ed altre pubbliche calamità, lo ho in odio i tiranni, ma sopra- 
tutto sono nemico giurato dei malvagi, dei ladri, degli anarchisti. Faccio 
fucilare i miei soldati quando rubano; altrettanto farò di coloro che inten- 
dono a rovesciare 1' ordine sociale, venuti al mondo per esserne!* obbro- 
brio e la sventura. 

. Popolo bolognese ! Volete voi che la repubblica francese vi pro- 
tegga, che l’esercito repubblicano vi stimi , e si compiaccia e si onori del 
bene che vi ha fatto? Volete voi che io mi pregi deiramlcizia che mi dimo- 
strate? Reprimete que' scelerati che non son molti. Fate che niuno sia 
maltrattato per le sue opinioni qualisisiano.’ Non si può arrestare un citta- 
dino se non che in' forza della legge. Fate sopratutto che le proprietà siano 
rispettate. Vedete 1* lo fo fucilare un ladro. Si aspetti una fine uguale chiun- 
que terrà una condotta pari alla sua. 

Bologna, 28 vendemmiale, Anno V (19 ottobre 1796) 

,Bosapàrte. 

(Correspondancc de Napolcon I, T. 2, pag. ’64,*N. lOii; Raccolta di Bandi, 

Noti6cazioui c<\ Bologna, Parie IV, pag. 83; Gazzetta di Bologna del 1796, 

N. 79, pag. 625.) 


: 3 . 

Sunto della CosliluzUme bolognese. 

Dividevasi la città in sedici i ioni , ed in settantacinque cantoni il ter- 
ritorio della repubblica. Da comizi generali, decurionali ed elettorali si 
eleggevano gradualmente i due Consigli , di cui si componeva il Corpo legi- 
slativo , il maggiore di trecento, il minore di sessanta consiglieri ; e dal 
Corpo legislativo un Magistrato supremo di nove Consoli, il cui presidente, 
estratto a sorte, durava quattro mesi. Ai Consoli l'abitazione nel palazzo 
della città ed il mantenimento a spesa della repubblica. Due guardie a ca- 
vallo accompagnavano il Presidente allorché usciva in privato e gli era 
vietato pernottare fuori di Città , ed agli altri Consoli lo starne assenti più 
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di cinque di. Ogni anno uscivano dal Magistrale I tre Consoli stati presi- 
denti, ed erano rieleggibili dopo tre anni. In Castel bolognese un Vicario 
del Magistrato. In Rulogna un cor; o: municipale di trenta scelti dal Corpo 
legislativo. 

Confermati nei comuni di fuori i magistrati, i Massariati , i Consigli, 
ma sottoposti al Magistrato dei Consoli. Giudici di pace nei rioni della Città 
e nei cantoni. Due giudici di prima istanza, sei Uditori della Rota divisa in 
due sezioni , di cui una per 1’ appello nelle cause rotali. Un giudice commi- 
sario della Segnatura e la Segnatura composta di tre giudici deputati a de 
cidere sui richiami contro i decreti del Giudice Commissario. Per le cause 
commerciali un tribunale, chiamato Foro dei mercanti , composto di un 
giudice giurisperito e di cinque consoli nella prima istanza ,dt altro giudice 
giurisperito e di quattro sopra Consoli in grado di appellazione. Per le cri- 
minali un Presidente , nn Censore pubblico , dodici .giudici del fatto, tre 
del diritto, tre processanti , tre assessori, un difensore pubblico, un pro- 
curatore, un sollecitatore. 1 Triumviri della Segnatura giudici del diritto; 
pubblica 1’ accusa. All' accusato la scelta di sei giudici del fatto su nove a 
lui proposti dal Presidente: all'accusatore convinto di calunnia la pena 
dei taglione; ogni ■ tortura abolita; pubbliche le sessioni dei Tribunali. 
Permessi gli arbitri ed il loro giudizio inappellabile. I giudici nel civile 
enei criminale nominati dal Corpo legislativo e soggetti a sindacato al ter- 
minare dell' officio loro: e cioè dopo un anno i giudici di pace , il presidente 
criminale , 1 giudici dei fatto: gli altri dopo sei anni ; tutti rieleggibili. Alla 
legge lo stabilire il mododi elezione, i requisiti , la durata, le norme del 
giudici , e dei consoli e sopra consoli del t'oro dei mercanti : al Corpo le- 
gislativo di compilare il Codice delle leggi in lingua italiana. A difesa della 
repubblica un presidio nazionale e la guardia civica , e questa in parte per- 
manente con soldo , in parte sussidiaria : un Comandante in capo da cam- 
biare o da rieleggere d' anno in anno. Cinque Commissari delie finanze, 
cinque della tesoreria , cinque delia revisione dei conti. Otto deputali 
della istruzione pubblica. Facoltà di riformare la Costituzione dopo sei 
anni. 


4 . 


Transunto di un Proclama del Congresso cispadano ai Bolognesi. 

Da Reggio, li 3 gennaio 1797. 

II Congresso ha decretato che la Costituzione, che era stata da voi 
accettata, non abbia a mettersi in attività. Essa non avrebbe più che un 
troppo effimero corso, non sarebbe a voi di nessun vantaggio, contraste- 
rebbe forse con quell'ordine che dev e6sere generale in tutta la repubblica. 
Perciò il Congresso non ha potuto aderire alle istanze forti e pressanti dei 
vostri deputati che decisamente chiedevano e volevano che fosse lasciato li- 
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bero il corso alla medesima, ed ha preferito il grande ed imponente spetta- 
colo di vedere i bolognesi, uniti al popolo cispadano, marciare di pari passo 
alla inaugurazione solenne delle leggi fondamentali della nuova repub- 
blica. 

(Raccolta di Bandi, Notificazioni cc. l’arte XIII, pag. 18.) 


a. 

Libertà. ■ Eguaglianza. 

Al Popolo imolese tl Senato di Bologna. 

11 conquistatore dell'Italia, l'invitto Generale Bonaparte vi richiama, 
o popolo imolesc. ad una unione che vi fu cara altra volta e che più deb- 
b’ esservi ora di soddisfazione e di vantaggio per la fortunata cagione che la 
fa rinascere. 11 Senato ha accolto con gioia il decreto della vostra riunione 
a Bologna, ma il sentimento più dolce al suo cuore si è il vedervi in tal 
guisa chiariti amici della repubblica francese ed assicurati della sua prote- 
zione. Non credeste perù che Bologna amasse di fare rivivere sopra di voi 
antiche pretese per desiderio di dominio e di ingrandimento. 1 despoti vo- 
gliono dei sudditi ; i repubblicani non riconoscono che dei fratelli. Grimo- 
lesi ed i bolognesi non formeranno d'ora innanzi che una sola famiglia. 
Uniti al territorio bolognese voi entrate a far parte della repubblica cispa- 
dana, di quella repubblica che, nata sotto gli auspici della nazione francese, 
richiamerà in Italia la libertà che n' era da tanto tempo sbandita. I rappre- 
sentanti delle diverse popolazioni radunati nel Congresso di Modena stanno 
componendo il disegno di una Costituzione adattata alle circostanze della na- 
scente repubblica. Inviate colà anche i vostri affinchè partecipino cogli altri 
e seco loro concorrano ad un’ opera, da cui dipende la comune prosperità. 
Quel progetto vi sarà quanto prima presentato. Troverete in esso non solo 
rispettata e protetta la religione dei vostri padri, ma posta al sicuro da qua- 
lunque attacco. Vedrete guarentita la proprietà o consacrati nella maniera 
più solenne i principii di libertà e di uguaglianza civile. Tuttavolta potrete 
con libero voto accettarlo o ricusarlo; che esso non acquisterà forza di atto 
costituzionale se non dopo la sanzione del popolo. 

Frattanto il Senato non può dispensai si dall' eseguire gli ordini del 
Generale supremo di organizzare presso di voi un governo provvisorio 
modellato sulla forma del governo di Bologna. Ond’ egli v’ invita primie- 
ramente ad inviare nel suo seno due cittadini, che in qualità di senatori 
abbiano luogo e voto nel Senato stesso. Due dei suoi membri risie- 
deranno a vicenda presso di voi fintantocchè siano compiute le incum- 
benze, delle quali è responsabile verso il Generale. Voi ben conoscete, o 
imolesi, i vostri veri interessi, e concorrerete di buon grado e con tutto 
lo zelo ai provvedimenti richiesti dal nuovo ordine di cose. Non vi si do- 
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mandano sforzi e sagrifizi straordinari, ma amore dell' ordine, anione di 
animi e subbordinazione alle autorità costituite. Voi più fortunati di tanti 
altri popoli, godrete i vantaggi della libertà senza i mali della rivoluzione. 
Ilonaparte, annientando la forza che opprimeva la vostra liberti, ha fatta la 
rivoluzione per voi. Ma quando il conquistatore generoso vi offre una li- 
bertà pacifica, vi rendereste colpevoli di attentato contro la patria, ove 
coltivando fra di voi intestine discordie, concorreste a macchiarla col sangue 
dei vostri concittadini. Lungi adunque da voi ogni spirito di parte, ogni 
contrarietà d’ interessi e di scopo. Non si ponga colpa a verun cittadino 
delle sue opinioni, della sua opulenza, della sua nascita, del suo ministero. 
Niuno dinanzi alia legge può avere sugli altri una superiorità appoggiata 
ad antichi pregiudizi ; ma non si ha a permettere che pregiudizi novelli 
subentrino a deprimere un cittadino al disotto degli altri. 

Bravi imolesi, non vi lasciate sedurre da chi , sotto pretesto di ispirarvi 
energia, cercasse fanatizzarvi, nè da chi tentasse di spaventarvi coi! falsi 
allarmi. Ora siete parte della repubblica cispadana e perciò sotto la salva, 
guardia della nazione e delle armi francesi. L’apparecchio guerresco, cho 
vi circonda, non minaccia la vostra sicurezza , ina protegge la vostra li- 
bertà. La disciplina delle truppe francesi è degna di ammirazione quanto 
il loro valore. Rispettatole c prestate loro quegli aiuti che potrete, e siate 
sicuri che le vostre proprietà e le vostre persone non saranno molestate 
nè violentate. Gli eserciti mercenari dei despoti lasciano dietro loro tracce 
sanguinose, e la desolazione segue il luogo del loro passaggio e delle loro 
conquiste; ma quando Ilonaparte ricondurrà io Francia le schiere trionfanti 
della repubblica, lascerà dopo di sè la libertà ridente nell'antica sua sede 
e la Repubblica cispadana resterà eterno monumento delie sue vittorie. 

Imola, 2 febbraio 1797. Anno I della repubblica cispadana, una ed indi- 
risibile. 


Pel Sentilo di Bologna. 

G. A. Harbazzi, 

A. Aldini, Commiliari 

S. Bologna, 

Carlo Ragani, Segretario. 


(Raccolta di Bandi, Notificazioni ec. Parte XIV, pag. 5.) 


6 . 

La Giunta di difesa generale per la Repubblica cispadana 
ai popoli della Romagna. 

Cittadini. 

Mantova è resa: ('Austriaco in ogni parte sconfitto abbandona final- 
mente l’ Italia. La nostra libertà non ha più nemici. Viva la Repubblica 
francese, Vivati nostro Liberatore, Viva la Repubblica cispadana. 
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Oittadini dell* Romngna , Multate a cosi graude novella. L' Eroe- 
che ci ba resi liberi* a voi . pure concede la libertà e vi dichiara nostri 
fratelli. Le* truppe imbecilli dei Pontefice fuggono all' avvicinarsi delie 
falangi repubblicane, * con loro fugge dal nostro suolo il despotismo ro 
ma»». 

Questo è il primo giorno della vostra libertà, della vostra prosperità 
nazionale. Festeggiatelo tutti abbandonandovi agl impeti della gioia, ed 
apparecchiatevi colie vostre virtù a rendervi degni della felice sorte a. 
voi riserbata. 

Forlì, 4 febbraio 1797. Anno 1 della Repubblica Cispadana. 

C. Capraba. Fica presidenti 

G. Rancori. 

G. C. Tassoni. 

(Raccolta di Bandi, Notificazioni ec. Parte XIV, pag. 20. J 


T. 

Al Generale Bonaparte comandante in capo l’ esercito francese 
. in Italia. 

MEMORIA PER LA CITTA D’ IMOLA. 

A di 29 aprile 1797. 

Prima d' imprendere la conquista degli stati pontifici vi piacque, cit- 
tadino Generale, di riunire la città d’ Imola al dipartimento di Bologna, 
da cui in antico per usurpazione dei Papi venne staccata. Da quel di il 
territorio imolesc fu riguardato da Voi e dal vostro esercito come parte del 
bolognese e come paese amico. Solo ai confini di Faenza ebbero principio 
le ostilità che dettero motivo alla contribuzione di tre milioni di lire tor- 
nesi imposta alla Romagna. 

L' amministrazione centrale dell' Emilia sppogg iandosl ad una comu- 
nanza di già cessata vorrebbe gravate glTmolesi di una parte della suddetta 
contribuzione ed ha intimato ad Imola, sebbene separata dalla Romagna, 
il pagamento di un contingente di 67,726 scudi romani pari a lire 372,493 
tornesi. La municipalità dapprima fece presentare i suol richiami all' am- 
ministratore Haler il quale, non volendo assumere su questo particolare 
veruna responsabilità, le diè il consiglio di indirizzarsi a Voi. Da ciò muo- 
ve, cittadino Generale, questo rispettoso ricorso degl' Imolesi, i quali 
punto non dubitano ebe Voi non siate per riconoscere la giustizia della 
loro domanda. 

La contribuzione imposta alla Romagna ebbe cagione dalla resistenza 
ostile, iucui non presero gl' Imolesi veruna parte, e fu imposta dopo ebe 
Imola, riunitasi Bolognese, ebbe cessato di appartenere alla Romagna. Noe 
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è dunque giusto 1' assoggettarla ad un aggravio imposto ad altra provin- 
cia e per uu titolo a- lei non. comune. Essa pagò la.sua.parte.-dt-lla con- 
tribuzione pel primo passaggio delle truppe francesi, ed in una misura 
al di lì. delie sue deboli forze. Questa sola contribuzione pagò il dippr- •• t 
tomento di Bologna; Imola che ne fa parte dee pagare questa sola. * 

L' opposizione degl’ Imolesi alla intimazione della centrale dell’ Emi- »* 
lia è fondata tanto sulta giustizia; quanto sulla necessiti. La piccola popo* 
lattone imolese pagò per la prima contribuzione oltre a 300, 000 lire, poi 
le spese pel passaggio delle truppe francesi spedite nella Romagns prima 
dell'armistizio col Papa. Successero le imposizioni gravissime a cui dovè 
soggiacere per gl'inutili armamenti ordinati dalla corte romana. In fine 
l’ultimo passaggio delle truppe repubblicane costò agl’ Imolesi circa 
centoqnindici mila lire, come risulta dai loro bilanci. 

Imola rimasta esausta di denari, di derrate, di bestiame, sfornita di 
argenti requisiti per sopperire a quelle spese, è ridotta all' impossibiliti di 
fare verun' altra somministrazione Essa confida per tanto che Voi, invitto 
Generale, vi degnerete di dichiarare che essa, facendo parte del diparti- 
mento bolognese, non dee portare il peso di una contribuzione imposta 
alla Romagna. 

Il Senato di Bologna, considerando come propria la causa degi'Imolesi. , 
compie un dovere appoggiando vivamente presso di Voi la loro giusta ed' 
ossequiosa domaoda. 


8 : 


Grazioso invilo alle cittadine di Bologna. 


È noto, o cittadine, che desiderate di dimettere iFnero ammanto che 
vi rende lugubri agli occhi di lotto il mondo galante, che, trattenute dt> 
fantasmi e da sognati riguardi, non ardite di farlo, e che in fine bramati- 
vi si offra un motivo qualunque che vi serva di scusa o di pretesto a 
compiere il vostro desiderio. Sappiate dunque, a vostra consolazione, 
amabili cittadine, che quello che voi bramate, tutto il paese io brama, e 
la pubblicazione di questo proclama ve ne porge un amplissimo attestato. 
Essendo affisso nei luoghi pubblici, si avrà come formalmente notificato, 
onde non si ammetterà più in avvenire scusa veruna. Avvertite perciò che 
ora nulla vi può, nè vi deve trattenere, e che rimanendo ancora ostinate o 
dubbiose, sarete segnate a dito e poste- net novero delle misantrope e 
come antichità reputate Non più ritardo, non più esitazione. Uscite e sa- 
rete la delizia dei vostri concittadini che a ciò vi invitano e vi consigliano. 

Salute e Fratellanza. » 


- v 

(il Senato di Bologna colla notificazione del 13 aprile 1797 disapprovò * 
e proscrisse il pseudo-proclama sfuggito alla vigilanza del revisore. Con»- 
sigliava alle. cittadine di non dar retta a quell’ invilo ; cbè ognuno è libero- 
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di vestire come meglio gli aggrada, ed a ninno è lecito di proscrivere una 
foggia di abbigliamento consecrato da un use inveterato. Minacciava di car- 
cere e di tutto il rigore delle leggi contro i perturbatori della quiete 
pubblica, chiunque osasse fare qualsiasi insulto a cittadine vestite col 
. zendado.) 

a * 

(Raccolta di Bandi, Notificazioni ec. Parie XIV, j>ag. 89.) 


9 . 

Il Comitato centrale della Repubblica Cispadana. 

È pervenuto a notizia del Comilato centrale che alcuni turbolenti 
cittadini si permettono di obbligare colla forza i pacifici abitatori di questa 
città a tagliarsi i capelli tacciandoli di aristocrazià in caso di renuenza. É 
questo un attentare alla pubblica tranquillità, alla proprietà dei particolari, 
è un usurparsi 1' autorità sovrana, è un dar causa alle fazioni, alle discor- 
die civili. Cittadini, la vera democrazia consiste nelle virtù, nell' amor del- 
I’ ordine, nel rispetto di quelle costumanze che dalla Costituzione non 
sono vietate. Non può il Comitato centrale tollerare cotali eccessi. Quindi 
invita efficacemente la sezione criminale e qualunque autorità costituita 
cui spetta , a procedere rigorosamente contro coloro che li hanno commessi 
ed a trattare non tanto i medesimi quanto quelli eziandio che quindi in- 
nanzi osassero di commetterli, colle pene comminate dalle leggi contro i 
perturbatori della pubblica tranquillità. 

Bologna, dalla residenza del Comitato centrale, 
questo di 27 giugno 1797, Anno 1 repubblicano. 

Gesta, Presidente. 

ZaccmnoLi, Segretario generale. 

(«accolta di Bandi ec. Parte XVIII, pag. 75.) 


10 . 

Il Comitato centrale della Cispadana alla Sezione criminale. 

Cittadini. 

* L’ introduzione della moneta erosa , dalla quale , malgrado le leggi 
veglienti , siamo inondati , è senza dubbio il risultato della iniqua spe- 
culazione di alcuni aggiotisti. Vari cittadini si sono presentati questa 
sera al Comitato centrale ed hanno nominati tre abitanti come capì intro- 
duttori di questa peste del Commercio. 11 Comitato rimette a voi i petizio- 


LIBRO PRIMO. 


DOCUMENTI. 


297 


nari e vi invita a prendere con tutta la possibile attività in considerazione 
la loro domanda e dare alla medesima il sollecito e giusto provvedimento. 

Bologna, 10 gingilo 1797. 

, Salute e fratellanza. 

Vicini ,• Prendente. 

Zacchiroli, Segretaria Generale. 

Libertà. Eguaglianza. 

Allill giugno 1797, Anno 1 repubblicano. 

Veduto l'atto d' accusa contro i prevenuti cittadini 
Pietro db Lucca 
V alkrio Morelli 
Raffaele Gnudi 

banchieri di questa città accusati d’ illecito mercimonio di moneta erosa 
contro il disposto delle leggi veglienti : 

Veduti gli atti dei rispettivi arresti delle loro persone e degli effetti 
dei loro Banchi seguiti la notte del 10 corrente in persona del Morelli e 
del complimentario del Banco sotto la Ditta Raffaele Gnudi ed a danno 
delle suddette ragioni cantanti, non che 1‘ atto di arresto seguito alle ore 
quattro antimeridiane del presente giorno in persona del cittadino Giu- 
seppe figlio del cittadino Pietro de Lucca , complimentario di quest' ul- 
tima ragione. 

Vedute le stragiudiziali deposizioni , per gli atti dell' infrascritto no- 
taro , dei suddetti prevenuti. 

11 sottoscritto Ufflziale dì Polizia, a tenore degli articoli dello Costi- 
tuzione cispadana 244, 245 e 246, dichiara nulli gli arresti dei suddetti e non 
abbastanza forti i pretesi indizi somministrati per le loro Catture, e però ri- • 
lascia l'opportuno mandato della loro liberazione e dimissione dalla casa di 
arresto, e ciò nonostante ec. che non ostare si dichiaraec. in ogni ec. • 

Stante poi la loro spontanea offerta di dare idonea cauzione o bancaria 
di stare a ragione per l' ulteriore cognizione della loro causa , 1' Cffìziale di 
polizia ammette 1’ offerta suddetta se e come dì ragione ed in ogni èc. 

Cosi ho decretato c pronunziato 

lo G. B. Pozzi , Ufficiale di Polizia eurrogato. 

Casanova, Cancelliere dell' Ufficiale di Polizia . 
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41 . 

« 

Lettera di Giovanni Bruta , uno dèi componenti l’ amministra- 
zione centrale di Bologna, all’ avvocato Antonio Aldini 
in Milano. 


Marescalchi vi avrà scritto ed avrà ripetuto il quadro miserabile della 
povera nostra provincia... Bisognerebbe in queste circostanze ottenere la 
vendita dei beni dei regolari : questo affare vi è vivamente raccomandato. 
In tutte queste angustie inietti siamo, in altre non speriamo che nella vo- 
stra mediazione. 

Avrete anche presenti le tante altre cose di somma premura, che fu- 
rono a voi raccomandate. 

Salutate gii amici Sono. 

Bologna , 9 agosto 1797. 


A/f, amico G* Bscsa. 


42. 

Libertà. E juaglianza. 

Milano, 23 brumale, Anno VI repubblicano (13 novembre 1797). 

• in nome della Repubblica Cisalpina il Direttorio esecutivo 
al cittadino Aldini Commissario organizzatore della Valtellina . 

• 

Incaricato come siete , cittadino Commissario-, ad organizzare costi- 
tuzionalmente i paesi della Valtellina, Chiavenna e Bormio , il Direttorio 
esecutivo vi autorizza colia presente credenziale a farvi riconoscere nella 
suddetta qualità dai rispettivi Governi provvisori e da qualunque autorità 
costituita o Comandante anche francese per averne in ogni occorrenza l' op- 
portuna assistenza ed aiuto. 

Salute. Fraternità. ' 

, Alessandri, Presidente. 

Pel Direttorio esecutivo il Segretario generale 
SOMMARIVA. 

1 Queste parole, dallo scrìvano dimenticate, vi sono aggiunte di mano del 
Presidente Alessandri. 
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Liberi^. Eguaglianza. 

Milano, 5 frimai».’, Anno VI repubblicano (ìli novembre 1797). 

In nome della Repubblica Cisalpina il Direttorio esecutivo 
al cittadino Aldini Commissario organizzatore della Valtellina . 

Ponte. 

In vista dell', ulteriore vostro rapporto datato da Ponte 2 andante, il 
Pirettorio vi riscontra , Cittadino Commissario, che farà passare al Corpo 
legislativo il vostro progetto toccante la divisione dei distretti di, cotesto di- 
partimento, riservandosi di parteciparvi le di lui risoluzioni , toetochè gli 
verranno comunicate. 

Dietro il vostro suggerimento in proposito della terra di Posebiavo 
potrete destramente maneggiarvi per aprire con chi crederete , senza car- 
teggio , qualche discorso di trattativa , onde riferirne si vostro ritorno le 
risultanze. 

Quanto poi ai soggetti da voi proposti per la carica dr Commissario 
del Potere esecutivo presso 1' Amministrazione centrale di cotesto diparti- 
mento, il Direttorio si riserva di averli presenti all'atto di farne la nomina. 

Salute e Fratellanza. 

Alessakdri, Presidente. 

Pel Direttorio esecutivo il Segretario generale 

Sohmariva. 


44. 

Inslruclions da Directoire exéculif au Gétièral Berlhier. 

. Paris , 22 fi imaire, Anno VI (12 décembre 1797). 

.... Quant à la Républiqne Cisalpine le Directoire exécutif se repost- 
sur vous du soin d jr maintenir la tranqiullité , suspendant en conséqnence 
pour le moment l’envoi d’un ministre, parco qu’il pense qne jusqu’à ce 
que les rapporta de la Républ que frammise avec la Républiqne cisalpine 
soient fixés , nous devono tonjurs y conserver la haute police, commela 
gard&de toutes les places fortes. 

Ussistez-les de vos conseils, mettezde l’harmonie entre lesdifférents 
pouvSTrs et ré pétez-leur quelquefois, que jusqu’à ce que le traité déflni- 
tif soit conclu , la Républiqne francarne eutend continuer a exercer une 
survelllance pour consolider ce, qui lui a coùté tant de song et de peines à 
établir. Dites à ceux qui pourraieot déjà cbercher à culbuter l orginisation 
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«lui vient d'òtre établie, que si la Rópubliquc franfaise s’aper^oit que par 
des motifs quslconques, il existe dea hommcs qui nc se conduisent pas 
cornine nous arons le droit de l'attendre , l'on pourrait fori bien , avant la 
conclusion du premier trailó , prendre des mesures rigoureusesTJ 

EfTectivement, ce ne peut Otre qu'après la conclusion et la ratificatinn 
<lu traité qui fixera ics relatìons des deux puissanccs , que la France 
peut ótre censée avoir renoncé entiérement au droit que lui donne la con- 
quòte. 

S'il existe quelques hommes dont le Directoire exécutif de la Répu- 
blique cisalpine et les membres les plus sensésde ses deux Conseils dési- 
rent réloìgnement, vous pouvez, après la demando qui vous en sera fai- 
te, les éloigner, en vous servant des moyens d insinuation , ou mòme d un 
ordre et avec la formule éloigné de Ioni les pnys occupés par l' armée frangai- 
re,comme le Général Iionaparte l a fait plusieurs fois. 

Le gouvernement verrait avec plaisir une ou deux compagnies de deux 
ou trois cents jeunes bussards cisalpins appai tenunt aux famiiles les plus 
aisées et qui voudraient venir en France apprendre le métier des armes 
contre l'Angleterre. Lorsque ces compagnies seront organisées, vous en 
prévìendrez le Directoire. 

(Corresp. T. 3, pag. 457, u. 23SG.) 


Io. 

In nome della Repubblica Cisalpina Una ed Indicisibile 
il Direttorio esecutivo al Gran Consiglio 

Milano, U ventoso, Anno VI repubblicano (V marzo 1798). 

Vi trasmettiamo , cittadini legislatori, il trattato d’alleanza e di com- 
mercio tra la Repubblica Francese e la Repubblica Cisalpina firmato dai 
nostri Ministri plenipotenziari in Parigi e sottoscritto dal Direttorio. 

Il Presidente del Direttorio esecutivo , segnato Moscati. 

Pel Direttorio esecutivo il Segretario generale, segnato Sommari va. 

Il D. E. dovendo sempre rimettere la decisione di questo genere di af- 
fari alla rappresentanza nazionale, da cui emana la volontà dei Popolo, deve 
ammettere qualunque proposizione per non farsi responsabile di averne im- 
pedita la communicazione al Corpo legislativo che solo è autorizzato &£iu- 
dicarne. 

Su questo principio dunque il D. E. sottopone alle vostre deliberazioni 
gli aggiunti trattati di alleanza e di commercio da lui firmati, e va sicuro 
che il genio della libertà che v'infiamma, P amore e la riconoscenza che 
nudrite pei liberatori d’ Italia, sapranno nelle vostre deliberazioni combi- 
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Rare quanto dovete alla patria e quanto dovete alla più magnanima e più 
gloriosa di tutte le nazioni. 

Il Presidente del Direttorio esecutivo , segnato Moscati. 

Pel Diretloi'io esecutivo il Segretario generale , segnato Som» ari va. 


Schiarimento all' Articolo 4° del Trattato d’alleanza. 


Sebbene una forza straniera sia necessaria alla Repubblica Cisalpina 
per rimanere assicurata, sino alla sua perfetta consolidazione, dai nemici 
esteriori, il Governo Cisalpino non ha veramente fatta finora alcuna do- 
manda di truppa al Gpverno Francese. Il supporre tale richiesta era forse 
necessario per fondare con diplomatica convenienza in faccia alle Potenze 
d’Europa questo articolo ed il seguente del Trattato. 

Il Presidente del Direttorio esecutivo , segnato Moscati. 

Pel Direttorio esecutivo il Segretario generale , segnalo Sgmmariva. 


* , • 

Per copia conforme tratta dal suo originale esistente nella Segreteria 
del Gran Consiglio. 


Segnato Mangili, Segretario. 


Traile d’alliance entro, la Republique frangaise 
et la Republique cisalpine. 

Art. 1. La République frangaise reconnait la République cisalpine 
comme puissance libre et indépendante. Elle lui garantit la liberté,son in- 
dépendance et l’abolition de toutgouvernementantérieur à celui qui la ré- 
git maintenant. 

Art. 2. 11 y aura à perpétuité entre les deux Rópubliques frangaise et 
cisalpine, paix , amitié et bonne intelligence. 

Art. 3. La République cisalpine s’engage ù prendre part à toutes les 
guerres que la République frangaise pourrait avoir, lorsque la réquisition 
lui en aura été faite par le Directoire exécutif de la République frangaise. 
Elle sera tenue aussitòt que cette réquisition lui aura été adressée.de mettre 
toutes ses forces sur pied , et tous ses moyens en activité. Ella sera par la 
notification de cette mOme réquisition constituée de plein droit en état de 
guerre avec les puissances contre lesquelles elle aura été requise; et tant 
que cette notification ne lui aura pas élé faite elle conserverà son état de 
neutralità. La République frangaise sera tenue de comprendre la Républi- 
que cisalpine dans les traitós de paix qui suivrontles guerres dans lesquel- 
les elle aura engagé celle-ci en vertu du présent article. 

Art. 4. La République cisalpine ayant demandò à la République fran- 
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gai se an corps d'arroée sdfflsant pour maintemr sa liberté , son indépen- 
daoce et sa tranquillité intérieure, ainsi que pour la piéserver de tonte 
oppression de la pari de ses voisins, les deux Bépubliques aont convenues 
ò oe sujet dea articles suivants 

Ari. 5. Jusqu’à ce qu'ìl y en soit autrement convenu, ilyauradansla 
République cisalpine un corps de troupes franga ises montani à 25 mille 
hommes y compris 1 état-major et les adminlstrations. Ce Corps sera com- 
posó de 22 mille hommes d'infanterie, de 2500 hommes de cavalerie et de 
2500 hommes d'artillerie soit à chevai , soit de ligne. 

Ari. 6. La République cisalpine fournira annuellement à la République 
frangaise pour la solde et l'entretien de ces troupes une somme de dix-faóit 
raillions, qui sera versée en deux pnyemens égaux de mois en mois dans 
la caisse de l’armée, et en css de guerre le sopplémcnt de dépense néces- 
saire. I.lle fournira les bàtiments nécessaires au casermement et logement 
deadites troupes tant rn sanie qu'en maladie. Au moyen de quoi le Goa- 
vernement franga» sera chargé de la solde, de 1 équipement, de l’habille- 
meni et do l'entretien desdites troupes tant en sauté qu’en maladie. 

Ari. 7. Le Gouvernement franga» pourra retirer et remplacer ses 
troupes è vclonté. 

Ari. 8 . Ces troupes, ainsi que celles de la République cisalpine, seront 
toujours sous le commandcment des géneraux franga». 

Ari. 9. Les garnisons de Mantoue, de reschiera et de Ferrare seront 
toujours composées au moins de chacune par moitié de troupes frangaises. 

Ari. IO. La République cisalpine tiendra toujours l’aitillerie de ces 
trois places dans le meilleur état, et Ics approvisionnera constamment pour 
une année. 

Art. H. Lorsque les troupes frangaises et les troupes cisalpinesse 
trouveront dans la mCme place, station, ou cautonnement, elles seront com- 
ma mi ées à grade égal par un OIRcier frangais, et en cas de grades inégaux, 
par ROfTìcier de grado snpérienr soit frangais , soit cisalpin. 

Art. 12. La République frangaise abatidonnera è la République ci- 
salpine, atix termes convenus entre le citoyen Bonaparte et le Directoire 
cxécutif de la République cisalpine, toute la pai tie de l’artillerie prise sur 
l’ennemi doni la République cisalpine pourrait avoir besoin. 

Ari. 13. La place qui a été projetée è la Rocca d’Anfo par les offi- 
ciers du génie frangais, et sous les ordres du citoyen Bonaparte, pour fermer 
la Vallèe de Sabbia , sera construitesans délai. Il sera aussi travaillé sans 
délai au perfectionnement de la place de Peschiera et de ceHe de Mantoue, 
aussi qu i) la fovtiflcation des hsuteurs de Veleggio et de la petite place 
de Coito d’api ès les plans qui ont é:ó approuvés par le citoyen Bonaparte; 
le tout atix frais de la République cisalpine. 

Ari. 14. La République cisalpine organisera une forte armée oompo- 
sée d’italiens et d’auxiliuires, dont le nombre dans cheque armée sera ré- 
glé par une convention particulière. EBe àura un équipage de cent-vingt 
piècrs de campagne, un équipage de poni de soixaute pontons et une Hot- 
tille sur le Lac de Carde. 

Art. 15 La République cisalpine ne soulTrira sur son territoire aucun 
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émigfé frangais. Tout ótnigró frangais qui serait trouvé sur le territoire de 
la Républlque risai pine- sera arrèté. pò® r ótre déportó dans le lieu que le 
Directoire Exécutif de la république frangaise indiquera. Réciproque- 
mentala République frangaise ne soufTrira sur son territoire aucun émigré 
cisalpin. Tout émigré cisalpin qui serait trouvé sur le territoire de la Ré- 
publique frangaise y sera arrèté pour ètra mis à la disposition du Gouver- 
nement cisalpin. 

. Fait à Paris le 3 vent. An 6 e de la République frangaise une et indivi- 
sible (21 février 1798). 

Signé Ch. Maub. Tallbyrand. 

Signes Serbelloni , Visconti, Ranconb. 


, Milano, 13 ventoso, Anno VT repubblicano (3 mars 1798). 

Questo trattato fu presentato dap Ministro degli affari esteri al D. 1 E., 
il quale dopo maturo esame e corrispondente discussione ha ordinato al- 
l’ unanimità che venga sottoscritto dal Direttorio medesimo, munito deFSi- 
gillo delia Repubblica e rimesso con analogo messaggio al Corpo Legisla- 
tivo. 

Sottoscritto Moscati, Presidente del Direttorio esecutivo 
.Il Segretario Generale Sohm ab iva. 


Per Copia conforme 

Il Presidente deh Di rettoria esecutivo M ose ATI. 
Pel Direttorio esecutivo- Sommari va. 


17. 


Traile de Commerce enlrc la République frangaise 
el la République cisalpine . 


Art. 1. Aucune des deux Républiques Frangaiseet Cisalpine ne pourra 
jamais prohiber Tenti ée ni la consommation d’aucune marchandise du crù 
ou de la fabrique de l’autre République son alliée. 

Art. %' Jamais aucune des deux Répóbltques ne prohibera la sortle 
d'aucune production do son territoire, ou marchaudise de ses manùfac- 
tures à la destination de la République son alliée , si ce n’e6t passngère- 
ment celle des grains ou des farines, mais seulement en cas de disette, et 
lorsque la méme prohibition aura lieu par une mesure générale envers tou- 
tes les nations. 

Art. 3. { Dans le cas où une des deux Prépubliques jugerait convenable 
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de mettrc dea droits d’entrée sur quelque production ou marchandise dti 
crù ou dea fabiiques de son allióe, ces droits ne ponrront excéder six 
pour cent de la vuleur. 

Art. 4. Jusqu’à la paix générale tous les droits seront modérés de 
moitié lorsque les productions ou marcbandises du crii ou des fabriqucs 
desdeux Républiques arriveront sur voiturcs ou vaisseaux de Cune ou de 
l'autre ; si ce sont des voitures conduites par des citoyens de l'uue ou de 
l'autre; ou si ce sont des vaisseaux à la charge , les trois-quarts au moins 
de l'équipsge seront pareilleraent composés de citoyens de l’une ou de 
l'autre Républiquo. 

Art. 5. A la paix générale la prime stipulée par l’article précédent 
cesserà pour les productions ou marcbandises qui arriveront sur vais- 
seaux; mais a celle époque les productions ou marchandises du crO ou de 
fabrique de F rance ne pourrontétre importées dans les Porta de la Répu- 
blique Cisalpine que sur vaisseaux frangais ou cisalpins. Et réciproque- 
ment , les productions et marcbandises du ciù ou de fabrique cisalpine no 
pourront ótre importées dans les Ports de France que sur vaisseaux cisal- 
pins ou frangais. 

Le toutà l’exclusiondes vaisseaux de toute autre nation, et sous pelne 
de conOscation des b&timens et cargaisons, de trois mille livres d’amende so- 
lidairement, et par corps contre les propriétaires, consignataires, et ageus 
des bàtimens et cargaisons, capitaines et lieutenants. 

Art. 6. Les velours qui serviront de base à la perception des droits 
d'entrée seront computées par les factures ou déclarations écrites qui ac- 
compagneront les expéditions. Et dans le cas où ies préposés aux Doua- 
nes jugeraient ces factures ou déclarations frauduicuses, il leur sera loisi- 
ble de garder la marchandise en la payant sur le pied de la facture, ou de 
la déclaration avec vingt-cinq pour cent en sus. 

Art. 7. Chaque bétiment ou volture se munirà d'une déclaration 
faite par devant le Consul, ou à dèfaut de Consul, par devant l’OfTìcier mu- 
nicipai du lieu où se sera fait le chargement; laquelle déclaration men- 
tionnera le pays où ladite marchandise aura été produite ou manufac- 
turée. 

Art. 8. Les deux Républiques emploieront, de part et d'autre, tous 
leurs bons oflìces et leur influence, afin d'obtenir des Puissances intermé- 
diaires les facilitós désirables pour le trnruit de leur commerce réciproque, 
soit pour l'exemption des droits de passage, soit pour la restitutioo à la 
sortie de ceux qui auraient été pergus à l'entrée. 

Art. 9. Il sera établi des relais de poste aux chevaux et des bureaux 
do poste aux lettres sur la route de Milan à Paris ; laquelle route sera di- 
rigée par le Valais o le Pays de Yaud, et passera par Lausanne, et par le 
chemln optò avant la paix de 1748. 

Les Républiques Frangaise et Cisalpine feront les frais de ces établis- 
scments sur leur territoire respectif. Ellcs se réuniront pour demanderà 
la République Uelvétique la formation de semblables étabiissements sur 
son territoire. 

Art. 10. Le Directoire Exécutifde la République Frangaise emploiera 
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ses bons ofllcics auprès des Puissances barba resques pour que le Pavilloo 
cisatpin soit traité avee les mOmes égards que le Pavlllon francai*. 

t'ait & Paris le 3 ventose, an sii de la Répubhque franraise une et in- 
divisible. . 

Signit Cr. Maur. Tau.eyraxd, Serbelloni, Visconti, Rangonb. 

Milano, 13 ventoso, anno VI repubblicano. 

Questo Trattato fu presentato dal Ministro degli affari esteri al D. E., 
il quale, dopo maturo esame e corrispondente discussione, ha ordinato ad 
unanimità che venga sottoscritto dal Direttorio medesimo, munito del si- 
gillo della Repubblica, e rimesso con analogo messaggio al Corpo Legisla- 
tivo. 

Sottoscritto Moscati, Presidente. 

Pel Direttorio esecutivo il Segretario generale, sottoscritto Sommariva. 

Per copia conforme. 

Il Presidente del Direttorio esiculivo , sottoscritto Moscati. 

Pel Direttorio esecutivo il Segretario generale; sottoscritto Sommariva. 

Per copia conforme. 

Sottoscritto Moccubtti, Segretario. 

Per copia conforme. 

Conti, Segretario. 


18. 

Libertà. Eguaglianza 

Il Direttorio Esecutivo al Gran Consiglio. 

14 ventoso, Anno VI repubblicano (4 marzo 1798). 

' Vi trasmettiamo, Cittadini Legislatori, il Trattato d Alleanza ed il 
Trattato di Commercio tra la Repubblica francese c la Repubblica cisal- 
pina -firmati dai nostri Ministri Plenipotenziari in Parigi e sottoscritti dal 
Direttorio. 

Schiarimenti. 

■ Sui Trattati d' AHeanza e di Commercio tra la Repubblica francese 
e la Repubblica cisalpina proposti alla sanzione del Gran Consiglio. 

Il Direttorio Esecutivo non può trasmettervi i piani d’ Alleanza, e di 
Commercio, proposti dal Potere Esecutivo delia Repubblica francese alla 
Repubblica cisalpina, e segnati dai nostri Plenipotenziari, senza racco- 
gliervi in breve la storia della condotta che si è rispettivamente osservata 
in tutto questo prpeesso. 

I fatti sono di troppo alto rilievo per essere ignorati da voi : senza la 
piena cognizione di essi le vostre deliberazioni non potrebbero mirare a 
I. 20 
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tutti i, rapporti da considerarsi, e la delicatezza del D. E. sarebbe compro- 
messa se non si facesse la gloria di mostrarvi tutta la sua confidenza.. 

La nostra Legazione in Parigi accresciuta, per consiglio del Generale 
Bonaparte, del Cittadino Serbelloni, prestandosi agli inviti del Ministro 
Talleyrand, aveva intraprese già delle conferenze per istabilire un Trat- 
tato di Alleanza, ed uno dì Commercio tra la Repubblica francese e la ci- 
salpina. 

li D. E. ricevette, il giorno 15T Piovoso (31 genn. 1798), un faglio di 16 
Articoli, che il prefato Ministro le aveva comunicati veibelmente senza 
permettergliene copia, e che essa trasmetteva in transunto, dopo avere re- 
clamate deile modificazioni, non credendosi autorizzata a firmarti nè per 
l’indole degli articoli stessi, nè per la qualità dei poteri che la rivestivano. 

L'esame che il D. E. istituì su quel foglio gli fece tosto comprendere 
la convenienza che in alcune parti venisse moderato Conciliando quindi 
nel suo cuore la estrema riconoscenza, che dee la Repubblica Cisalpina alla 
Gran Nazione per cui esiste, col geloso interesse, che sempre gli parla de- 
gli avvantaggi della Patria, oppose le modificazioni che credette più giuste 
a diversi articoli. E per isgombrare ogni sospetto che i suoi nemici potes 
sero promuovere di soverchia annuenza in lui, sebbene nè potesse dubitare 
della lealtà del Governo francese, nè della religione dei propri Ministri, 
commisè loro di non prestare la firma a verun Trattato che conforme non 
fosse alle forme proposte, e loro ordinò di annunziare, che il /). E. era 
pronto unanimemente a dimetterei dal suo posto, pria che tradire l’ onore del 
nome italiano, la salute del popolo, e si stesso con i approvazione di un solo ar- 
ticolo non conforme alla dignità della Repubblica, facendo avvertire di più, 
che quand' anche esso avesse pstu’o ancora dimenticarsi a tal segno, il Corpo Le- 
gislativo aveva abbastanza di grandezza per annullare ogni non conveniente 
stipulazione, ricusandone la ratifica. 

Dopo questa replica del D. E. le conferenze si ripigliarono in Parigi, 
nè molto andò, che il Ministro Talleyrand propose ai nostri Plenipotenzia- 
rii il progetto difinitivo sottoscritto da lui, del quale, sebbene fossero am- 
messe varie modificazioni, la sostanza, n illudimeno, del piano primitivo era 
generalmente conservata. Fermi nelle ricevute istruzioni i nostri Plenipo- 
tenziari chiedettero, prima di lutto, tempo a decidersi per appoivì la firma. 
Ottennero a stento due giorni, e ne consacrarono il decorso a tutti que’ mezzi 
che potevano procurare alleviamento nelle offerte condizioni; ma cia- 
scuna prova riuscì indarno, l'na insuperabile fermezza tolse loro ogni 
speranza di mutazione. Eglino decisero dunque dì non sottoscrivere; ma il 
{sericolo estremo, nel quale temettero di porri la Repubblica Cisalpina, fece va- 
cillare da prima , e vinse pai la laro cas tanta. 

Le istruzioni vietavano agli Ambasciatori di sottoscrivere, ma la li- 
bertà della Repubblica cisalpina era minacciata da un inevitabile pericolo 
se il Trattato non rimanila concluso dalla Legazione, e concluso subita- 
mente, non ammettendosi più indugio alla decisione. Se chiari e precisi 
erano gli ordini del D. E. cisalpino, precise ed autentiche erano le parole 
di chi lo assicurava, che la libertà cisalpina dipendeva dalla garanzia fran- 
cese, che la Francia non poteva accordarla che alle proposte condizioni, 
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che senza la sua (orza protettrice ì Cisalpini avrebbero cessato d'essere li- 
beri più presto che non lo erano Jivenuti, che il Trattato non ammesso in 
quel momento non poteva riproporsi di nuovo, che Analmente, ove fosse 
stato rigettato, il Governo francese avrebbe prese coi Cisalpini deile nuove 
misure; che ove fosse accolto poteva la nostra Repubblica sperare potenza 
ed aggrandimenti maggiori. A tanta forza di argomenti si aggiunse nei nostri 
Ambasciatoli il riflesso che la loro Arma accordata non rendeva cosi va- 
lido il. Trattato che non. potesse poi ricusarsi, che la loro firma negata ren- 
dea loro responsabili dei mali che potevano risultarne alia patria e degli 
avvantaggi di cui poteva rimaner priva. Agitati da queste opposte idee 
era forza che s' appigliassero ad un partito; lo presero. Il D. E. ha ricevuto 
il giorno 12 ventoso i Trattati da loro sottoscritti, e la notizia che sono stati 
approvali dal D E. della Repubblica francese, e già a quest' ora forse tra- 
smessi al Consiglio dei Cinquecento. 

Mentre la serie di questi fatti vi farà conoscere tutte le circostanze 
che possono» movere e regolare le vostre deliberazioni ; la natura dei Trat 
tati medesimi vi renderà manifesto ebe non sono essi propriamente del ge- 
nere -delle Relazioni Estere considerate dalla Costituzione, sotto l'articolo- 
XIII : si- tratta ivi di-quégli affari che tra Nazione e Nazione han luogo, e 
dove il solo interesse reciproco è da considerarsi e la seamb.evole conve- 
nienza; ma qnestiihanno per oggetto lo stabilimento definitivo del Governo 
medesimo, ed essendo quindi strettamente congiunti. ai vincoli politici e 
morali che precedentemente hanno stretta la Nazione cisalpina alla fran 
cose , nè ammettono piènamente la forma d' una. Costituzione ohe- ne è 
quasi la conseguenza , nè possono esser» della competenza costituzionale 
del Potere 1 Esecutivo, poiché sebbene possa esso valutare le furzey le con- 
seguenze e gli avvantaggi della Nazione, sebbene conosca, aereo e sia a 
parte della riconoscenza che anima i Cisalpini verso la Nazione francese, 
pure non può mai, senza oltrepassare il proprio instituto, farsene organo 
immediato, nè arbitrarsi a decidere sui mezzi che la Nazione- può ammet- 
tere per assicurare la propri* indipendenza e per dilatare i suoi limiti. 

UD.E. dovendo sempre -rimettere la decisione di' quésto genere di af- 
fari alla Rappresentanza Nazionale, da cui emana la volontà del Popolo, 
deve ammettere qualunque proposizione per non farsi responssbile di 
streme impedita la communicazlone al Corpo Legielatieo che tolo è autoriz- 
zalo a giudicarne. 

Sa qnesto principio il Direttorio sottopone alla vostra discussione gli 
aggiunti Trattati d' Alleanza e di Commercio da lui Armati, e va sicuro 
che il genio della Libertà, che infiamma l’amore e la riconoscenza che nu- 
drite pei liberatori d'Italia sapranno nelle vostre deliberazioni combinare 
quanto dovete alla Patria, e quanto dovete alla più magnanima e più glo- 
riosa di tutte le Nazioni-, 

Per copia conforme. 

li Segretario generale SoMMARIVa, 
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49. 

République fra n<;(t ine. 

Armée d'Italie. 

I.tbtrté. Egalité 

Au quartier-géfiéra) de Milan, le Si ventóse, 
An VI de la République franca iae (12 mare 1798). 

Alexandre Berthier Genéral en chef au Directoire Execulif 
de la République Cisalpine. 

L’influence des puissances étrangères, ennemies de votre liberté et de 
la République frammise, se montre A déconvert. Tona lea reasorta de la po- 
litique des ennemis de la liberté agissent trop ouvertcment pour que je 
garde plus long-temps le silence , qui me rendrait coupable aux yeux de la 
grande Nation. Les mouvemens qu’on cherche 11 susciter parmi les troupes 
que je commande etdans vos départements mème m’obligent i prendre des 
mesures qui assurent votre liberté et qui soient dignes d’nne armée qui a 
su vaincre les phalanges des rois coalisés. 

(Je Joins ici la copie d'une lettre que je reeois de Mantoue: elle ne doit 
( tre lue qu'en Comité secret ) 

line traité d'alliance a été signé par vos plénipotentiaires et le Minis- 
tre de la République franose; le Directoire- exécutif de ma nation, le 
Corps Législatif ont sanctionné cette aiiiance au nom du peuple frane;» is. 

Depuis pluaieurs Jours vous aver également sanctionné ce traité ; il a 
été adressé au Corps législatif de la République Cisalpine, qui n'a encore 
pris aucune décision sur cet objet important. 

Pendant ce temps si précieux aux ennemis de la liberté, ilsemployent 
tous les ressorts pour recider le moment de la sanption de cette aiiiance, 
qui assure à jamals l'existence, la dignité et la liberté de votre République. 

La positionde l’armée frammise exigeque dansdeux foisvingt-quatre 
heures je connaisse l'opinion du Corps législatif. Rien ne doit l'in/luencer que 
la liberté et le bonheur du peuple. tl doit ee prnnoncer. 

Communiquez cette lettre au Corps législatif, etfaites-moi part de sa 
léponse. 

Le retard que Con met fi organiser vos finances, en élotgnant les moyens 
d organiser votre armée et (Te mettre.vos forteresses en état de défense 
prouve encore l'inilueqce des puissances ennemies. 

Mais la liberté est impérissab’e felle saura triompber de I'ineptie ou 
de la malveillarice. Vive la lìbeité cisalpine. Vive te bonheur du peuple et 
son amitié inali érable avec U République frangàise. 

Per copia conforme. ' 

Segnalo Moscati, Presidente. 

Segnato Alex. Bbrtuirr. 

Per copia conforme. 

Segnato Moccheiti, Segretario. 
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20 . 

Libertà. Eguaglianza. 

In nomi • della Repubblica Cisalpina Una ed Indivisibile. 


Milano, 24 ventoso, Anno VI repubblicano (14 marzo 1789). 

Il Gran Consiglio al Consiglio dei Seniori. 

Seduta CX VI del Gran Consiglio. 
lf Gran Consiglio 

Veduto ed estimato il Trattato d' amicizia ed alleanza tra la Repub- 
blica francese e la cisalpina, segnato in Parigi il giorno 3 ventoso , sotto- 
scritto dal Direttorio esecutivo della Repubblica cisalpina il giorno 13 
suddetto. 

Dichiarato il caso d' urgenza sul motivo di stringere senza ritardo i 
più strettì vincoli colla Repubblica francese. 

Risolve. 

li trattato sudd.° d'amicizia e d’alleanza fra la Repubblica francese e 
la cisalpina è ratificato. 

* Segnati Giovio, Presidente. * 
Greppi, Mocchetti. Segretari. 


21 . 

' Libertà Eguaglianza 

In nome della Repubblica Cisalpina Una ed Indivisibile 
■il Direttorio Esecutivo. 

Milano, li 25 ventoso, Anno VI repubblicano (13 marzo 1798; 
Al Consiglio dei Seniori. 

Sull’ invito del Generale Le Clerck il Direttorio Esecutivo vi coniunica, 
Cittadini Rappresentanti, Racchiusa copia di lettera ricevuta questa mane 
alle ore 12 '/,. 

Il Presidente del Direttorio esecutivo, segnato Moscati. 

Pel Direttorio esecutivo il Segretario generale, segnato Sommariva. 


* 
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22 . 

Armée d' Italie. 

Libarle. Egolité. 

iìtat-Major G é uè rad. 

Au Quartier Général de Milan. 25 ventóse, 

% 

Ao VI de la Républjque Jraiigaise, Une et lndivisìble. 

Le Général de Brigade Chef de I Elat-Uajor Général 
au Directoire Exécuhf de la Bépubligue Cisalpine. 

0 

Le délai dans lequel le Général en Chef, Ciloyens Directeurs, deman- 
dait ò connaltre la décision des Conseils de la tìépublique Cisalpine sur ie 
trai té avec la République Frangale étaiit expiró.je voos prie de me Taire 
connaltre le i ésultat des dólibérations-des deux Conseils. Lavoix.publigue 
m a déjà apprisque la grande majorité du grand Conseil l’avait accepté; 
jenedoute pas que le Conseil desAnciens, qui dans toutes les circonstan- 
ces s est monti é sage et inacccssible à tous les partis, ne liaccepte aussi : 
je vous prie de lui donner de suite connaissance de ma lettre, ainsi qu'au 
grand Conseil. Je sais que Ics ennemis extérieurs et intérieurs de la Ré- 
publique Cisalpine sont désespérós de l'acceplation du Grand Conseil, et 
voudraient empùcher les Anciens de l'accepter; mais ces Législateurs sau- 
ront reconnaltre le réritable intérèt de leur pays. 

La détermìoation du Conseil des Anciens une fois prise, je vous prie 
de me la taire connaltre, afin que j'eq instruise le Général en Chef. 

Signé Le Clbbck. 

Pour copie conforme. 

Le Présidenl du Directoire exécutif, signé Moscati. 

Pour le Directoire exécuhf, le Secrétaire général, signé Sommariva. 


25. 

Libertà. Eguaglianza. 

Cittadini Direttori. 

Milano. 25 ventoso, Anno VI repubblicano (15 marzo). 

Volendo prontamente riscontrare il vnstro Messaggio or ora ricevuto, 
con cui ei avete accompagnata la lettera a voi diretta dal Generale Le 
Clerck Capo dello Stato Maggiore , siamo a dirvi che solo verso le nove di 
questa passata notte il Consiglio de' Seniori, che straordinariamente si era 
a tale oggetto riunito, ricevette dal G. C. la risoluzione che approva il pro- 
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posto trattato d'alleanza con ia Repubblica francese, dietro a che il Consi- 
glio, costituitosi tosto in Comitato Segreto , api 1 la discussione sopra que- 
sto importante oggetto, e continuata oltre la mezza notte, questa mattina 
ha anticipata la sua Sessione, nella quale tuttora ritrovasi occupato col 
massimo impegno onde realizzare il suo desiderio di vedere garantita la 
propria indipendenza dall’ Alleanza con la Repubblica Madre. Benché 
in Comitato Segreto, il Consiglio- non può dissimulare che il soggetto 
delle più impegnale sue discussioni versa sopra il riconoscere , se le forze 
della nazione, portate anche ai maggiori suoi sforzi, possono sostenere le ob- 
bligazioni che vengono espresse dui detto Trattato, ritrovando il Consiglio 
dei Seniori che si farebbe reo di tradimento , e verso la Patria e verso la 
stessa gran Nazione, sa incautamente sanzionasse delle obbligazioni , ohe 
poi non si potessero mantenere, con offesa di quella lealtà che deve es 
sere inseparabile da qualunque libera Nazione il Consiglio de‘ Seniori oc- 
cupato indefessamente in un cosi grave argomento, non potendo lasciare al- 
cuna cosa intentata che possa fornire le necessarie conoscenze suddette, 
v’ invita , Cittadini Direttori , a comunicare al Consiglio dei Seniori li 
Calcoli, fondamenti e riflessi da voi fatti prima di firmare unanirnamente it 
Trattato suddetto, onde con tale scorta il Consiglio possa più sollecitamente 
pervenire all' oggetto della sua deliberazione. 

Siete pure invitati , Cittadini, a comunicare il risultato di questa ai 
Generale he Clerrk, in prova del costante impegno del Consiglio per de- 
liberare sollecitamente sopra un tale argomento. 


< 24. 

Libertà. " Eguaglianza. 

In nome della Repubblica Cisalpina Una ed Indivisibile 
Il Direttorio Esecutivo. 

Milano, 21 ventoso, Anno VI repubblicano (15 marzo 1798^. 

Al Contiglio de' Seniori. 

incerto il D. E. se vi siano stati trasmessi il Messaggio e gli schiari- 
menti, eoi quali esso accompagnò al G. C. i trattati d’ alleanza e commer- 
cio proposti dalla Repubblica francese , vi farà tenere prontamente copia 
dell’ uno e degli altri. 

Da essi rileverete , Cittadini Rappresentanti , i principi! che hanno 
condotto il D. E. a sottoscrivere questi patti , coi quali la Nazione francese 
si offre a garantire la nostra libertà. 

Kiun altro schiarimento può dare il D. E. in riscontro al Messaggio di 
queste giornata. 

Il Presidente del Direttorio esecutivo, segnato Moscati. 

Pel Direttorio esecutivo il Segretario generale , segnato PoilMARIVA. 

K. B. A questo Messaggio è unito il documento n. 18. 
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Libertà. 



Eguaglianza. 


In nome della Repubblica Cisalpina Una ed Indivisibile. 


Milano, 25 ventoso, Alino VI repubblicano. 

Sessione CXIV del Consiglio dei Seniori. 

\ 

Il Consiglio dei Seniori al Gran (Jonsiglio. 

II Consiglio dei Seniori ha decretato caso d' urgenza il seguente. 

Libertà. Eguaglianza. 

In nome della Repubblica Cisalpina Una ei Indivisibile. 

Milano, 24 ventoso, Anno VI repubblicano. 

Seduta CXVI del Gran Consiglio. 

Il Gran Consiglio al Consiglio dui Seniori. 

Il Gran Consiglio. 

Veduto ed esaminato il Trattato d' amicizia e d' alleanza tra la Repub- 
blica trancese e la cisalpina, segnato in Parigi il giorno 3 vent 0 , sottoscritto 
dal D. E. della Repubblica Cisalpina il giorno 13 suddetto. 

Dichiarato il caso d’ urgenza sul motivo di stringere senza ritardo i 
più stretti vincoli colla Repubblica francese. 

Risolve. 

11 Trottato suddetto d’ amicizia e d'alleanza fra la Repubblica francese 
e la cisalpina è ratificato. 

Segnati Giovio, Presidente — Greppi-Mocchetti Segretari. 

Considerando che le forze della Repubblica Cisalpina, ad onta de' mag- 
giori suoi sforzi, non sono compatibili coll’ adempimento di tutte le obbli- 
gazioni espresse nel Trattato d'alleanza segnato in Parigi il 3 vent" dai Mi- 
nistri della Repubblica colà esistenti e dal D. E. il 13 vent°. 

Considerando che non sarebbe della lealtà di una nazione rigenerata 
l’obbligarsi a ciò che non potrebbe mantenere. 

Considerando che 1’ interesse ed il voto sincero della Repubblica è di 
stringere sollecitamente colla Gran Nazione un trattato d' alleanza che 
guarentisca la proclamata sua libertà ed indipendenza dalla giurata Co- 
stituzione raccomandata alla fede dei rappresentanti del popolo , e retri- 
buisca ad un tempo stesso tutto ciò che sa dettare la- più animata ricono- 
scenza e che le forze della Repubblica possono sostenere. 

Considerando che il D. E. potrà intraprendere immediatamente nuove 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO. — DOCUMENTI. 313 


negoziazioni per un trattato di alleanza coUa Grande Nazione. Il Consiglio 
dei Seniori non può adottare. 

> > Seguali Aldini, Presidente. 

Conti, Rissati, Segretari . 

Per copia conforme. 


Conti, Segretario. 


26. 

Libertà. Eguaglianza. 

In nome della Repubblica Cisalpina Vita ed Indivisibile. 

K. 

.Milano, 25 ventoso. Anno VI repubblicano. 
Seduta CX VII del Gran Contiglio. 

Il Gran Consiglio al Consiglio dei Seniori. 


11 Gran Consiglio. 

Considerando che il Trattato di Commercio tra la Repubblica fran- 
cese e la Repubblica cisalpina , segnato in Parigi jl 3 vent° e sottoscritto 
dal D. E. in Milano il 13 dello stesso mese, puA efficacemente contribuire 
alla più stretta unione e alla reciproca prosperità delle due Nazioni. 

Dichiarato il caso d’ urgenza sul motivo che non si debbono ritardare 
un solo momento i benefìci effetti del medesimo al popolo cisalpino. 

Risolve 

.11 Trattato suddetto di commercio è ratificato. 

Segnati Giovio, Pretidenle. 

Mangili, Mocciietti, Segretari. 


27. 

In nome della Repubblica Cisalpina Una ed Indivisibile. 
Libertà. Eguaglianza . 

Milano, 25 ventoso, Anno VI repubblicano. 
Seetione CXIV. 

Il Consiglio dei Seniori al Gran Consiglio. 

11 Consiglio dei Seniori ha decretato easo di urgenza il seguente Mes- 
saggio. 

(Qui è riportata la risoluzione del Gran Consiglio che ratifica il Trat- 
tato di Commercio.) 

Il Consiglio dei Seniori approva. 

Segnati Aldini, Presidente. 

Conti, Rcsnati, Segretari. 

Per copia conforme 

Conti, Segretario. 
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Libertà, 


28. 

Eguaglianza. 


In nome della Repubblica Cisalpina Una ed Indivisibile. 

Milano, 25 ventoso, Anno VI repubblicano. 

Il Consiglio ori Seniori al Dirkttorio Esecutivo. 

Per intelligenza della deliberazione presa dal Consiglio dei Seaiori in 
punto del Trattato di alleanza ed amicizia tra la Repubblica francese e la 
Repubblica cisalpina , vi si manda copia della stessa deliberazione. 

Salute e Fratellanza. 


Ter copia conforme 


Segnali Aldini, Presidente. 

Conti, Russati, Segretari. 

Segualo CONTI Segretario. 


■ 20 . 

Libertà. Eguaglianza. 

In nome della Repubblica Cisalpina Una ed Indivisibile 
il Direttorio Esecutivo. 

Milano, li 26 ventoso, Anno VI repubblicano (16 marzo 1798). 
Al Consiglio dei Seniori. 

11 D. E. rimettendovi l' atto opposto da voi al trattato d'.alleanza , per- 
chè non conforme alle regole della Costituzione, gode di vedersi aperta anco 
una via per richiamare le vostre discussioni su questo oggetto , da cui di- 
pende la sorte interamente della Repubblica. 

11 Direttorio non sa dissimularvi i pericoli estremi ai quali la patria 
va incontro senza 1' alleanza della Repubblica francese. Non può tutti pre- 
vederli; ma può dirvi che il più pronto ed il più fatale da temersi è 1' an- 
nientamento della nostra indipendenza. 

Esaminate ora se niuna idea di risparmio possa contr. pporsi a tanta 
minaccia ; riflettete se i pesi che vi spaventarlo non possono poi alleviarsi 
dalle circostanze più felici di una pace assicurata e dall' ingrandimento 
fattoci sperare della nostra Repubblica; considerate severamente eviterò 
ste que' carichi o non anzi li incontrereste più forti nello stato di deca- 
duta liberti, e pieni di queste idee decidete, rammentandovi che in voi 
soli tutta ricadrò la responsabilitò degli avvantaggi che il Popolo cisalpino 
perdesse e della dipendenza che incontrasse. 
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Qualunque siano per essere le vostre ultime determinazioni, è essen- 
ziale che siano prese nel più breve termine, essendo stretto Ufi. li. di tra- 
smette! le entr' oggi al Generale in capo. 

Il Presidenti del Direttorio Esecutivo, segnato Moscati. 

Pel Direnano esecutivo il Segretario generale Sommariv a. 


30 . 

Liberiti. ’ Eguaglianza. 

In nome della Repubblica Cisalpina Una ed Indivisibile. 

Seduta CHI' Il del Gran Consiglio. 

Milano, 27 ventoso, Anno TI repubblicano f17 marzo 1798). 

Il Gran Consiglio al Consiglio dei Sbmobi, 

Lettosi nel Gran Consiglio il vostro Messaggio del 25 corrente rela- 
tivo all'alleanza della Repubblica francese colla cisalpina, esso ha rilevato 
oheiavoetra deliberazione, per mancanza della semplicità delle forinole, 
discorda dall’ articolo 96 della Costituzione. 

11 Gran Consiglio quindi risguarda come non avvenutoli suddetto vo- 
stro messaggio. 

Segnali Giovio, Presidente. 

Piazzi, Mocchbtti, Segretari. 


31. 

Libertà. Eguaglianza. 

Il Consiglio dei Seniori al Direttorio Esecutivo. 

Seduta CXV del Consiglio dei Seniori. 

Cittadini Direttori. 

Non può il Consiglio dei Seniori dissimularvi la sua sorpresa nel ve- 
dersi rimesso come incostituzionale l’atto da lui opposto al Trattato di Al- 
leanza colla Repubblica francese, atto che, regolato nella sua forma colle 
piùscrupolose avvertenze, vi era stato communicato a pura norma di quella 
partecipazione che supponevate richiesta dal Generale Le Clerck, nè per- 
ciò vi dava diritto d’ interloquire sulla sua legalità. 

Il Consiglio è fermamente persuaso che dall'alleanza colla Repubblica 
francese dipènda la conservazione delia Hberta e indipendenza della repub- 
blica cisalpina. Ma dal momento che il Trattato de voi sottoscritto era stato 
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diplomaticamente e nelle forme coetituzionali presentato olla sua rati- 
fica , la buona fede verso la Francia, il desiderio della feliciti! del Popolo, 
l’attaccamento ai suoi doveri l'obbligavano ad esaminare se F adempi- 
mento delle condizioni del tiattato fosse conciliabile colle forze della Re - 
pubblica e colla giurata sua Costituzione. Egli non poteva regolare le sue 
determinazioni sopra altre basi , e quindi non deve rimproverarsi di aver 
mancato nè ai riguardi dovuti alla gran Nazione, nè a ciò che esigeva il 
bene della Repubblica. 

Col vostro Messaggio di questo giorno voi, cittadini Direttori, annun- 
ciate pericoli estremi alla Patria , quasi necessaria conseguenza della ra- 
tifica negata dal Consiglio al suddetto Trattato. Questo annuncio quanto è 
inaspettato, altrettanto è misterioso e terribile. 

il Consiglio non lascerà scuotere la sua fermezza da supposte minacce 
e da infondati timori; ma è pronto a valutare il pericolo vero della Repub- 
blica, della sua libertà, della sua indipendenza, e non ricuserà mal, verifi- 
cate queste imperiose circostanze , di regolare in corrispoudeuza le sue 
determinazioni. 

Egli perciò v’ invita , cittadini Direttori, a volere sollecitamente e 
senza diplomatiche forme: 

1® informare il Corpo Leg° della natura d,ei pericoli, dai quali è mi- 
nacciata la libertà ed indipendenza della patria ; ^ 

2® dichiarare se la libertà e indipendenza della Cisalpina siano imme- 
diatamente compromesse qualora venga ricusata, non I’ alleanza colla Re- 
pubblica francese, che è sempre stato ed è 1' oggetto dei voti dei Corpo le- 
gislativo, ma quell' identifico trattato, di cui per le note cagioni si è negata 
la ratifica; 

3® indicare i fatti dai quali argomentate la probabilità dei temuti im- 
minenti pericoli. 

Perchè il Corpo legislativo possa costituzionalmente prendere quelle 
determinazioni, che in tale emergente esigesse la salute della patria, sarà 
necessario che tali schiarimenti siano da voi rimessi non al solo Consiglio 
dei Seniori, ma anche al Gran Consiglio, da cui deve prendere la iniziativa 
qualunque misura si credesse necessaria nelle circostauze. 

Segnati Aldini, Presidente. 

Conti, Russati, Segretari. 


52 . 

Libertà. Uguaglianza. 

In nome della Repubblica Cisalpina 
il Direllorio Esecutivo al Consiglio dei Seniori. 

Milano, 26 ventoso, Anno VI repubblicano. 
Bastavano, cittadini rappresentanti, le espressioni colle quali il Mini- 
stro Tallevrund ba fatto conoscere ai nostri Plenipotenziari che la nostra 
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indipendenza non sarebbe assicurata altrimenti, che sotto le cdndizioni dei 
trattati. Bastava sapere che erano stati sanzionati dal D. E. e dai Corpo le- 
gislativo della Repubblica francese. Bastava conoscere il carattere fermo ed 
incapace di retrocedere di questo Governo. Bastava considerare 1’ ansietà 
onde! Generali francesi hanno sollecitate le vostre deliberazioni, perchè 
rimaneste convinti che, sospeso un momento il sostegno di quella potente 
Nazione , la libertà cisalpina sarebbe per rimanere tosto compromessa. 

Perchè chiedete delle prove ancora più decise, il D. E. può dirvi sulla 
fede di rapporti sicuri e noti anche ad alcuni rappresentanti, che le Auto- 
rità francesi hanno chiaramente espresso che, senza la ratifica del trattato, 
le misure più forti saranno prese sulla Repubblica cisalpina, e se ciò è poco, 
il D. E. sa che, prolungandosi ancora il ritardo nelle vostre determinazioni, 
gli ordini sono pronti per mettere sotto il regime militare le piszze della 
Repubblica. 

Il Direttorio conclude questo riscontro rammemorandovi che vi sono 
delle verità reali, che non possono essere ufficiali giammai, e che esso non 
ne avanza al Corpo legislativo di questa natura, se non quando è sicuro di 
poterle guarentire. 

Cittadini rappresentanti, nella prudenza e nella prontezza delle vostre 
deliberazioni siete responsabili della salute della patria. 

Il Presidente del Direttorio esecutivo , segnato Moscati. 

Pel Direttorio esecutivo il Segretario generale, segnato Sommariva. 


33 

s 

Libertà . . Eguaglianza . , 

r *\ 

in nome folla Repubblica Cisalpina Una ed Indivisìbile 

x il Direttorio Esecutivo. 

\ * * 

• * i 

Milano, 26 ventoso, Anno VI repubblicano. 

Ar. Consiglio dbi Seniori. 

• * 

• . * . * • • 

Il Generale Le Clerck ha dichiarato nella sala del D. E. che, attesi i 
discorsi fatti nel Consiglio dei Seniori per eccitare il Popolo cisalpino ad 
nn armamentocontro i Francesi, e attesigli allarmi artifiziosamente sparsi 
fra i cittadini per Ridisporli contro la Francia, ha spediti, nel momento che 
gli fu noto il vostro primo rifiuto all' alleanza, gli ordini perchè le piazze di 
tutta la Repubblica siano poste sotto il regime militare. 

Questa notizia, ch'egli ci lascia in libertà di comunicarvi, vi riduce 
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niella; responsabilità di. avere scelto tra.il governarvi .da. vai stessi e 1' es 
sere, governati militarmente. 

Il Presidente del Direttorio, esecutivo, segnalo Moschi. 

Pel Direttorio eueutivo-il Segretario generale, segnata Sommar iva. 


54. 

i 

Libertà. Eguaglianza . 

Ih nome della Repubblica Cisalpina Una ed Indivisibile. 

. Milano, 29 ventoso, Anno VI repubblicano. • 
Sessione CXV. 

le Consiglio dei Seniori al Direttorio' Esecutivo. 

11 nuovo vostro messaggio questa sera ricevuto, che ci annunzia la in- 
grata notizia della straordinaria misura presa dal Generale I.e Clerck, ci av- 
verte pure che questa procede dagli aperti discorsi fatti nel Consiglio dei 
Seniori per eccitare il popolo cisalpino ad un armamento control francesi. 
Siccome un tale supposto non è che I’ opera della calunnia di alcuni male- 
voli" e nemici della patria, come verrete a rilevare dalla luminosa giustifica 
zione che il Consiglio vi trasmette nell'unito Messaggio, e'si è da credere 
chcl'equitèe rettitudine del predetto Generale Le Clerck, istruito sopra 
il tessutogli inganno, sarà per ritirare gli suoi ordini derivati da un fallace 
supposto. Il Consiglio dei Seniori non può dietro la testimonianza della 
propria calunniata innocenza opporre che la sua confidenza nella lealtà del 
suddetto Generale ; ma sta a voi, cittadini Direttori, il dileguare ogni al- 
tro soggetto di lamento, che possa turbare la felice armonia che finora ha 
• sussistilo e deve eternamente continuare tra la Repubblica francese , b 
sua armata e la Repubblica cisalpina. 

Riguardo agli altri rapporti del Vostro Messaggio il Consiglio dei Se- 
niori non può che dirvi eh’ egli si attendeva di essere riscontrato se li 
aveste rimessi anche al Gran Consiglio da cui, vi ripete, deve partire ogni 
iniziativa per quelle provvidenze che esigesse la salute della patria, per 
cui in caso diverso. voi non potrete scansare: la vostra responsabilità. 
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35. 

Libertà. . Eguaglianza. 

Milano, 26 ventoso, Anno VI repubblicano. 
Sessione C XV. 

Il Consiglio dei Seriori al Direttorio Esecutivo. 


Al profondo dolore che ha sentito il Consigliò dei Seniori nel!' inten- 
dere le misure che col vostro Messaggio ci annunziate essere state prese 
dàl Generale Le Cierck, pari è stata la indignazione nel rilevare che da al- 
cuni malevoli ed al certo nemici della patria si sia potuto presso il detto 
Generale calunniare il Consiglio dei Seniori, imputandogli di essersi fatti 
discorsi nel Consiglio per eccitare il popolo cisalpino ad un armamento 
contro i Francesi. È duro che i rappresentanti del Popolo si debbano ab- 
bassare a giustificarsi sopra cosi nere imputazioni. .Ma in un affare tanto 
delicato e che può avere tanta influenza nella salute della Repubblica non 
dee permettersi che resti nemmeno un dubbio. Il Consiglio, animato del pili 
energico sentimento e geloso del proprio onore, vi rimette una prova irre- 
fragabile, che smentisce I' avanzata calunnia nel solenne atto dell' indivi- 
duale giuramento che vi resta Compiegato. Il più deciso patriotismo, lari- 
conoscenza più viva verso la Gran Nazione, da cui riconosce la libertà e la 
indipendenza, e la rettitudine delle sue intenzioni in qualunque oggetto 
sono verità luminose che non possono essere adonfibrate dalla perfidia dei 
su oi nemici Siete perciò invitati, Cittadini Direttori, a comunicare ben to- 
sto a nome dei Consiglio dei Seniori al Generale Le Cierck questa luminosa 
sua giustificazione a confusione dei calunniatori ed a risalto di quei senti, 
menti che si fa pregio di professare verso la Gran Nazione e l' invincibile 
sua armata d' Italia. 

Salute e Fratellanza. 

Libertà. Eguaglianza. 

Milano, 26 ventoso, Anno VI repubblicano. 

Nella Sessione CXV. 

Giuramento fallo nel Consiglio dei Seniori. 

Giuro in faccia all’ Ente supremo e sopra 1’ altare della patria che mai 
o nel Consiglio dei Seniori o fuori, nè in voce nè in iscritto, nè per qualun- 
que altra maniera, ho cercato dì eccitare il Popolo cisalpino ad armarsi 
contro i Francesi, nè di avere mai sparso allarme fra i cittadini contro la 
Francia. Giuro pure egualmente di non avere mai sentito alcun discorso 
dei miei colleghi tendente ai detti eccitamenti ed allarme. Giuro finalmente 


Digitized by Google 


320 


ANTONIO ALDINI ED I SUOI TEMPI, 


dì nutrire il desiderio di stringere 
inviolabile alleanza. 


De Capitani 

Vehturelli Paolo dell' Adda 

Carlo Bignami 

Dossi 

llrnni Carlo 
Girolamo Cattaneo 
Venturelli Paolo Antonio 
Nicolò Ruffaelli 
Girolamo Girolami 
Giuseppe Rossignani 
Bartolommeo Macchi 
Francesco.Germani 
Girolamo Gabelli 
Mocchetti Gian Battista 
/orzi Francesco 
Butturini Mattia 
Racchetti Antonio 
Salomone Consigli 
Giuseppe Poggiolini 
Lorenzo Orioli 
Canarisi 

Odelaschi Tommaso 
Bordogni Gian Battista 
Gberardi Francesco 
Bcccalossi Giuseppe 
Gelmi Giuseppe 
Cotogna Abramo 
(•elmetti Domenico 
Ilrioschi Girolamo 


cella Francia i più forti vincoli di una 

Segnati Aldini, Prendente. 

Conti, Rcsnati, Segretari. 

Strigelli Antonio 

Arrigoni 

Melacini 

Beccarla 

Porati 

SomaglLa 

Zanca Carlo Francesco 
Gaetano Fili , 

Carandini Prospero 
Loschi Lodovico Antonio 
Vergani Luigi 
Montanari Grazio 
Tommaso Pietro Zorzi 
Giacomo Rossi 
Luigi Mariscotti 
Giacomo Turchi 
lìiagio Guiccioli 
Nicola Martinelli 
Giuseppe Giovanelli 
Giuseppe Ambrosiani 
Giuseppe Presti 
Francesco Tomini 
Paolo Mazzoleni 
Angaroni Aureliano 
Maestri Giuseppe 
Zanella Barlolommeò 
Tinelli Antonio 
Marliani Rocco 
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Libertà, Eguaglianza. 

j 

In nome della Repubblica Cisalpina Una ed Indivisibile. 

Milano, 27 ventoso. Anno VI repubblicano (17 marzo 1798J. 

Cessione CX VI 

Il Consiglio dei Semohi al Direttorio Esecutivo. 

Cittadini Direttori, a lume del nostro Consiglio v' invitiamo di tras- 
metterci sollecitamente la copia conforme della lettera del cittadino Gene- 
rale Le Cierck, in cui, a norma dei vostri messaggi, ci partecipate che il me- 
desimo Generale ha dato gli ordini per mettere sotto il regime militare le 
piazze della repubblica. 

Salute e Fratellanza. 

Segnati Aldini, Prediente 

Conti, Rissati, Segretari. 


37.. 

Libertà. Eguaglianza. 

In nome della Repubblica Cisalpina Una ed Indivisibile. 

Milano, 27 ventoso, Anno VI repubblicano. 

Il Direttorio Esecutivo al Consiglio dei Seniori. 

Il Direttorio Esecutivo nel secondo messaggio che vi trasmise jeri 
sera vi annunziò che il Generale Le Cierck presente nella sala del D. E. 
aveva esternato egli stesso le notizie che, col suo assenso, vi venivano in 
quel punto communicate. 

Non può quindi il Direttorio Esecutivo trasmettervi lettere verune, 
nè darvi altri schiarimenti oltre le cose portate dal Messaggio suddetto e 
da noi lealmente registrate. 

Il Presidente del Direttorio esecutivo, segnato Moscati. 

Pel Direttorio esecutivo il Segretario generale, segnato Sommariva. 
i. * 21 
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38 . 

Liberiti. Eguaglianza. 

In nome della Repubblica Cisalpina Una ed Indivisibile. 

Il Direttorio Esecutivo al Consiglio Dei Seniori. 

Milano , 27 ventoso , Anno VI repubblicano. 

Il Direttorio Esecutivo dovette jer sera communicarvi le espressioni 
del Generate Le Clerck sull' invito eh' egli stesso ne Fece. Ma convinti , 
come eravamo, della falsità dei rapporti eh' erano stati fatti al Generale, 
non avevamo ommessn già verun mezzo di persuaderlo delle calunnie, che 
•i ascondevano nelle delazioni portate contro di voi. 

Trasmettiamo al Generale Le Clerck il vostro giuramento , e se nulla 
può aggiungersi a questa novella prova del vostro patriotismo, niuna per- 
suasione sarà da noi negletta. Sebbene però ci lusinghiamo che il Ge- 
nerale abbia a rimanere convinto della menzogna delle accuse colle quali 
si è voluto denigrarvi, non abbiamo verun luogo di credere eh' egli s' in* 
duca a rivocare gli ordini già spediti per mettere le piazze della Repub- 
blica sotto regime militare, se prima la nostra alleanza colla Repubblica 
francese non è ratificata definitivamente. 

Il Presidente del Direttorio Esecutivo , segnato Moscati. 

Pel Direttorio Esecutivo il Segretario generale, segnato Sommariva. 


3‘J. 

Libertà. Eguaglianza. 

In nome della Repubblica Cisalpina Una ed Indivisibile. 

Milano , 28 ventoso , Anno VI repubblicano (18 marzo 1798) 
Sessione CX VI 

Il Consiglio dei Seniori al Direttorio Esecutivo. 

Cittadini Direttori , il Consiglio dei Seniori v' invita a trasmettergli 
copia autentica deila lettera che ieri il Generale Le Clerck vi ha spedita 
relativamente all’ ordine, prima comunicatovi nella vostra sala in voce , di 
avere dati gli ordini perchè tutte le piazze della Repubblica Cisalpina siano 
sottoposte al regime militare come accennano i vostri messaggi. 

Salute e Fratellanza. 

Segnato Aldini , Presidente 

Conti, Russati, Segretari. 

Per copia conforme. Stgnnto Conti, Segretario. 
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Année d’Italir. 

Liberti. , Egoiste. 

Au quartier-général de Milan , le 27 vent. 
l'Au VI de la ttépublique frangaise une et indivlgible. 

Lb General db Brigadb Ciibp db l'etat-majok 
Au Dirbctoirb Executip db la République Cisalpine. 


llier, citoyeris Directeurg, je vous ai déclaré que la mention faite dan* 
le Conseil dea Anciens d'armer le peuple contro les Krangais , que les dia- 
tribeg journellement répandues contro nona dans les journaux , que le 
mouvement populaire qui avait eu lieu è Pavie, et qui paraissait dirigé 
contre nous , m’ avaient forcò à ordonner aux Commandants dea places de 
Mantoue, Peschiera et Pizzigbettone , des ch&teauxde Pavie, de Milan, de 
Ferrare et de Brescia, de se mettre en mesure afln de n' avoir polnt à re- 
douter des mouvements populaires ; que je leur avais ordonné de ne se 
méler que de ce qui est purement militai! e, et de ne s'immiscer en rien 
dans ladministration civile du pays. 

Aujourd'hui je vous invite A demander au Corps législatif une loi qui 
en protégeant les écrivains patriotesqui cherchent A répandre leslumières 
dans leur pays et à éclairer leura citoyens sur leurs véritsbles intéièts, at- 
teigne ces bommes ennemis de leur pays , qui par leurs écrits aliarment 
le citoyen honnète, décrient les opérations du gouvernement les plus sa- 
lutaires, et se décbalnent journellement contre la nation et le gouverne- 
ment frangala. 

11 n'est pas besoin, je punse, de ci ter ni les journaux, ni les auteurs: iis 
sont assez connus de tout le monde. 


Sigisi Lb Clbrck. 

Per copia conforme. 

Il Premiente del Direttorio Esecutivo , segnalo Moscati. 

Pel DirettorioEsecutivoil Segretario generale, segnato Sommari Va. 


Al. 

Libertà. Eguaglianza. 

In nome della Repubblica Cisalpina Una ed Indivisibile. 

Il Direttorio Esecutivo al Consiglio dei Seniori. 

- Milano, 28 ventoso, Anno VI repubblicano. 

. Eccovi la lettera da voi richiesta con Messaggio di questo giorno. 

Il Presidente del Direttorio Esecutivo , segnato Moscati. 

Pel Direttorio Esecutivoil Segretario generale, segnato Sommari va. 
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42. 

Libertà. Eguaglianza- 

In nome della Repubblica Cisalpina Una ed Indivisibile. 

Milano, 29 ventoso, anno VI Repubblicano (19 marzo 1798}. 

Il Direttorio Esecutivo al Corpo Legislativo. 

Secondo la domanda del Generale Le Clerck vi trasmettiamo, citta- 
dini legislatori, la lettera eh' egli ci scrive in data di questo giorno. 

Alla premura ch'egli fa perchè le deliberazioni sul Trattato di Al- 
leanza vengano ormai terminate , deve il Direttorio Esecutivo aggiungere 
cne ogni ulteriore ritardo arreca sempre un novello danno alla Repubblica. 

Questa indecisione, rafforzando le speranze dell' aristocrazia, offre un 
mezzo ai nostri nemici d’ indisporre il Popolo contro il nuovo sistema e 
d'indebolire l’opinione del Governo attuale. 

Diflldenti sempre i compratori si allontanano in tanta incertezza dal- 
1' acquisto dei beni nazionali, e mentre le angustie del tesoro nazionale si 
accrescono a dismisura, quelle stesse deboli risorse, che si speravano , ri- 
mangono fatalmente paralizzate e sospese. Tutto ciò dimostra la necessita 
che una misura sia presa. La patria la domanda ed i suoi legislatori non 
chiuderanno più a lungo gii orecchi alla sua voce. 

Il Presidente del Direttorio Esecutivo, Moscati. 

Pel Direttorio Esecutivo il segretario generale , Sommariva. 


43. 


Armèe d’ Italie. 

Liberlé. Egalite'. 

État-Major Général. Au Quartier Général de Milan, le 29 ventóse, 
An VI de la République frangaise line et Indivisiblc. 

Le Gbnùral de Briqade Chef de I'Ètat-major General 
au Directoirk Exbcutif de la Republiqub Cisalpine. 

Je yous prie, citoyens Directeurs, de me faire savoir déBnitivement 
et officiellement si le Conseil des Anciens accepte ou refuso le traité d al- 
linnce. Je sais que plusieurs membres des Conseils se sont permis de dire 
que je trouvais le traité trop fori et que j'avais écrit é Paris pour qu’il fùt 




— oogle 



LIBRO PRIMO.-— DOCUMENTI. 


323 


modifié. Je déclare que je regarde le traitó cornine trés-avantageux aux 
deux Républiques ; je déclare imposteurs ceux qui ont pu lenir un pareil 
langage, et je déclare que ce ne soni que les ennemis de la Rèpublique Ci- 
salpine qui ont pu refuser un traité aussi avantageux sous tous Ica rap 
porta b leur pays. 

Je vous prie de donner sur-le-champ connaisance de ma lettre aux 
deux Conseils et de me donner les éclaircissements que je vous domande 
pour Ics envoyer b qui de droit. 


Signé 1.8 Cleri. 


Par copie conformo. 

Le Pre'sident du Directoire Exécutif, Signé Moscati. 
Pour le Directoire Exécutif, Signé Costàbil! Directeur. 


41 . 

Liberiti. * Eguagliato . 

In nome della Repubblica Cisalpina Una ed Indivisibile. 

Milano 29 ventoso, Anno VI repubblicano (19 marzo). 

Il Consiglio dei Semobi al Direttorio Esecutivo. 

Cittadini Direttori I 

In risposta al vostro Messaggio di quest' oggi siete invitati a trasmet- 
tere al Generale Le Clerck l'unito atto originale che smentisce l'imputa- 
zione stata data presso il detto Generale ad alcuni cittadini Rappresentanti 
di questo Consiglio. Vi avvertiamo inoltre che il Consiglio ha decretato di 
continuare ad occuparsi in questa notte nell' affare relativo al Trattato di 
alleanza fra le due Repubbliche francese e cisalpina. 

Salute e Fratellanza. 

Segnato, Aldini Presidente. 

Corti, Russati Stgrtlari. 

Per copia conforme. Segnato, Conti Segretario. 
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45. 


Liberté . 


Armèe d’ Italie. 


Egalité . 


État-Major Général. Au Quartier-Gónéral de Milan. le 30 ventóse, 
An VI de la Républlque frangaise, Une et Indivisible. 

Lb Général db Brigadb Ghbf db l'Etat-Major Général 
au Dibbctoirb Exécdtif db la Républiqdb Cisalpine, 

Je regois, citoyens Directeurs, la lettre par laquelle voua me faites 
partque le Conseil des Anciens a rapportò sa résolution qui improuvaitle 
traité d’alliance avec la République frangaise, d’après celle du grand Con- 
seil qui la déclarait inconstitutionnelle. Mais j’aùvu avec peine dans ce mes- 
sage que les Anciens vous font passer, qu’ìls veulent suspendre toute dólibé- 
ration relative ò ce traité jusqu’è ce que vous ayez fait des représentations 
au Directoire Exécutif frangais et que celui-ci y ait rópondu. 

Je vous prie deleur représenter: 

1° Que leur existence politique n’est encore consacrée par aucun traité, 
et que l’acceptation du traité la consacre. 

2° Que les ennemis des deux Rópubliques cherchent à semer dans ce 
moment la dissension entro nous, et qu ils tirent parti de la non accepta- 
tion du traité pour foire croire que la bonne intelligence entre deux Repu- 
bliques essentiellement liées l une à 1* autre est diminuóe. 

3° Qu ii est injurieux pour le Directoire Exécutif frangais de croire 
qu’ayant passò ce traité avec vos plénipotentiaires , il ne l'ait pas fait pour 
le plus grand intórét des deux nations, et que les raisons subsistantes lors- 
que le traité fut passé , subsistent encore aujourd bui ; que s’il est possible 
au Gouvernement frangais d’y changer quelques dispositions à 1 avantage 
de la Cisalpine, il a déjà prouvó trop clairement combien il attachait de 
prix au bonheur et à l'existence de cette République, pour qu’on doute 
qu’il ne le fosse volontiers mòme après l’acceptation du traité. 


Per copia conforme. 


Signé, Lb Clbrck. 


Segnato. Il Presidente del Direttorio esecutivo , Moscati. 
Pel Direttorio Esecutivo, Costabili Direttore . 
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46 . ’ 

» 

(N° 14255 riservato.) 

Liberih. * Egungliansn , 

In nome della Repubblica Cisalpina Una ed Indivisibile. 

i 

Milano, 1' t 1 germile, Anno VI repubblicano (31 marzo 1798). 

Il Direttorio Esecutivo al Consiglio dei Seniori. 

t 

Convinto pienamente il Direttorio esecutivo dello itelo che vi anima 
per lo splendore e per la prosperità della patria, aveva saputo, Cittadini 
Rappresentanti , rendere giustizia a que' sentimenti che hanno diretto ir 
Consiglio dei Seniori nella difficile discussione del trattato di alleanza 
prima ancora del vostro Messaggio del 7 germinale. ’ Questo foglio puè 
quindi aggiungere nuovi lumi , ma non più forte persuasione nel Direttorio 
dei vostri prìncipi! , nè un impegno più vivo di procacciare alla Repubblica 
Cisalpina quegli alleviamenti che possono ripromettersi dalla beneficenza 
della grande Nazione. 

Del resto poi siccome nella rapidità delle cose e degli avvenimenti e 
nella esaltazione stessa di quel generoso ardore che si sviluppa trattando 
i grandi interessi della patria, non è mai possibile che le menti freddo ed 
imparziali bilancino tutti i motivi dei vari agenti e delle diverse azioni, nè 
talvolta i fatti stessi coll'accuratezza necessaria per giudicarne rettamente, / 
non vi sarà grave, cittadini Rappresentanti, che il Direttorio Esecutivo vi 
faccia parte di alcuna inesattezza che, rapporto al contegno di lui, è tra- 
scorsa nel vostro messaggio, perchè siccome esso contiene quasi tutta la 
storia del succeduto nell' altare dei trattati, sia questa restituita a tutta la 
schiettezza e verità naturale e renda un conto fedele non solamente dei 
vostri princlpii, ma di quelli ancora del Direttorio Esecutivo. 

Voi supponete, Cittadini Rappresentanti, prima di tutto nel vostro Mes- 
saggio del 7 germinale anno VI, di avere richiesti ai Direttorio i calcoli ed i 
fondamenti che lo avevano indotto a sottoscrivere ì trattati malgrado la 
protèsta ordinata ai suoi ministri di Parigi, ed asserite poi che, riscontran- 
dovi questa domanda, esso non vi trasmise allora altra notizia oltre gli 
schiarimenti medesimi, che poco innanzi aveva dati al Gran Consiglio. Sopra 
questa asserzione, che vi darebbe un giusto tTtolo di doglianza, il D. E. deve 
farvi osservare che quanto è vera nella seconda parte , altrettanto discorda 
d8t fatto nell'esprimere la qualità del la vostra domanda ; di che sarà facile il 
convìncervi esaminando il messaggio medesimo del 25 ventoso, ove troverete 
di aver domandato non più che i calcoli,! fondamenti,! riflessi fatti dal Diret- 

1 Fra i documenti concernenti il trattato d' alleanza non si è rinvenuto 
questo messaggio. 
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torio prima di firmare unanimamente il trattato, prescindendo poi dal men- 
tovare in veruna guisa la protesta. Questa distinzioni!, Comunque potesse 
sembrare da principio indifferente, è tuttavia del più alto rilievo. Concios- 
siachè se aveste (atta la vostra domanda nel primo modo, il Direttorio , 
trasmettendovi Senz' altro que'documentl e tacendo sulla protesta, sarebbe 
parso con un* artificiosa negligenza eludere una quistione, a cui non fosse 
ben disposto a rispondere, ed inoltre avrebbe con apparente malizia tra- 
smesse a voi delle carte che doveva conoscere in vostra mano, poiché dal 
punto die avevate fatta parola deila proteste, diveniva evidente che le 
avevate tette ed esaminate, essendo quelle il solo atto autentico per cui 
quella protestarvi potesse constare. Ma avendo poi fatta la domanda nei 
termlhi p:ù ristretti del secondo modo, il Direttorio vi rispondeva adequa- 
tamele , procurandovi in que' schiarimenti tutti 1 lumi che in quelle cir- 
costanze si potevano considerare. 

Quali calcoli o fondamenti avrebbe difutti potuto trasmettervi di più 
il D. E.? Onde li avrebbe mai tratti? Come dal passato, se le aziende con- 
* dotte per tante vicissitudini più dal caso che dalle leggi amministrate, assai 
spesso da persone incapaci o sospette, non offiono a ragionare delle forze 
della repubblica che un caos informe di carte e di computi inestricabili? 
Come dall'avvenire, se i prodotti delle finanze dipendono dall'energia, 
nella quale saranno poste dal Corpo Legislativo, c se ilCoipo Legislativo non 
ha su questo soggetto stabilita per anco veruna sistemazione? Nessun ar- 
gomento di calcolo nè poteva dunque essere nè era stato bilanciato dal 
Direttorio nell’atto della sottoscrizione. Quelle sole ragioni politiche, die 
prima avevano indotti i ministri , indussero poi a fu mare il Direttorio : tali 
ragioni erano poste in tutta la luce negli schiarimenti giù inviati al Gran 
Consiglio. Il vostro Messaggio non dava alcun cenno che vi fosseronoti, ed 
il Direttorio ve li trasmise come il riscontro più adequato die in quell'epoca 
per lui dar si poteva: fu dunque questa risposta del Dilettorio pienamente 
confoime alla domanda che a lui facevate. Che se coi termini del Messag- 
gio del 7 germile aveste invece ricercato il motivo della sua sottoscrizione, 
ad onta della proietta, non avrebbe trovata maggiore difficoltà per darcene 
ragione. Esso vi avrebbe detto allora, che quando limitò i poteri ed ordinò 
ai suoi ministri la protesta, non aveva immaginato che la Francia sarebbe 
per rendere il trattato condizione della sua garanzia, ciré ove l'avesse pre- 
veduto , lungi dal restringere le facoltà dei suoi plenipotenziari, le avrebbe 
da principio sciolte da qualunque ritegno: evi avrebbe fatto conoscere che 
questa sua massima traspariva manifestamente dai suoi schiarimenti, nei 
quali, annunziandovi che i ministri avevano eccedute le loro istruzioni, 
piuttosto che farne loro veruna colpa , si adoprava ad iscusarli: esso vi 
avrebbe inoltre soggiunto, che quando la Francia, libera di accordare alle 
condizioni che più le convengono la Stia garanzia, offerse il suo trattato di 
alleanza alla repubblica cisalpina, il Direttor io conobbe bensì che la delibe- 
razione su que’ patti non era di sua competenza costituzionale, perchè si 
riferiva piuttosto alla fondazione della repubblica che a] governo ; conobbe 
ohe indipendentemente da qualunque esame doveva trasmetterti alla rap- 
presentanza nazionale, cui solo poteva appartenere il giudicarli, e che a 
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procacciar loro nei modi legittimi questa trasmissione doveva sempre sot- 
toscriverli ; conobbe che a far sentire al Corpo legislativo i- pericoli della 
patria in caso di rigettazione, era opportuno di tessergli la storia dei fatti 
che avevanopreceduto, ma non diede il minimo indizio, per cui si potesse 
esitare ad accettarli ; nè poteva darlo convinto , com 1 era, delia necessità c 

di ammetterlo e per la speranza di accrescere per tal modo là repubblica, e 
peichè fra il pencolo delta schiavitù e la sicurezza della liberti non tro- 
vava un momento da bilanciare. 

Ma preoccupati , come eravate , dalla credenza che i plenipotenziari 
avessero a propria difesa esagerate le espressioni del ministro Talleyrand, 
non potevate entrare facilmente nello spirito del Direttorio esecutivo, che 
non portando dei suoi ministri un' opinione simile alla vostra , aveva argo- 
mentato da principi! totalmente differenti. Quindi vi fu agevole di travedere 
nel Direttorio un intendimento opposto a quello che aveva, e di rigettare 
ciò eh* esso avvisava che dovesse accettarsi: e quindi ancora vi parve che 
i pericoli della patria fossero cresciuti all’improvviso, quando non facevano 
che realizzarsi a poco a poco le minacce che ii ministro Talleyrand aveva 
anticipate agli ambasciatori Cisalpini. 

Non era però questa mutazione da voi notata nel vostro Messaggio del 
7 Germile, quasi cercandovi un argomento di querela verso jl Direttorio, « 
non era rapida ed improvvisa tanto che non se ne scorgessero i gradi ed il 
progresso. 

Consultate, Cittadini Rappresentanti, i Messaggi che il Direttorio vi ha 
diretti sui pericoli della patita, e vi avverrà di trovarvi una serie di fatti 
non interrotta. Vedrete primieramente che il Direttorio ha temuto per la in- 
dipendenza della Repubblica Cisalpina sulle parole del Ministro Talleyrand , 
scorgerete in seguito eh' egli vi ha annunziate, secondo che gli erano note, 
delle disposizioni sempre nuove , che le autorità francesi aggiungevano 
1' una all' altra procedendo al regime militare ; e per ultimo troverete che 
in vaiie parti della Repubblica queste disposizioni sortivano di già T esecu- 
zione e 1’ effetto. 

Due motivi hanno senza dubbio oscurata ai vostri sguardi lasemplicità 
di questo processo di cose : 11 primo è stato quello di non trovare piena- 
mente conformi i Messaggi del D. E. alle lettere sul medesimo soggetto 
delle autorità francesi, della qual cosa è facile a rendervi conto. Le auto- 
rità francesi in tutto questo affare hanno parlato prima nelle sedute del Di- 
rettorio esecutivo esprimendovi le loro intenzioni, poscia hanno anco scritto 
convalidando con lettere le cose dette. Il Direttorio, stingendolo il tempo, 
vi anticipava quello che i generali francesi avevano dichiarato traendolo 
dai processi verbali sotto la loro ispezione e consentimento: cosi Messaggi 
venivano intanto a voi e dopo riceveva poi il Direttorio dai Francesi le let- 
tere : non è quindi meraviglia se queste non consentivano perfettamente * 

colle espressioni di quelli, nè il Direttorio può essere responsabile di que- 
ste piccole discordanze che se variavano nelle espressioni, non ne induce- 
vano però la più piccola alterazione nella sostanza delle cose, come il fatto 
apertamente lo dimostrava. 

• L'altro motivo è che alle cose d’ allora si aggiunse improvvisamente 
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nei Francesi il sospetto di un complotto contro l'armata ordito nel Consiglio 
dei Seniori , del quale , dovendo il Direttorio rendervi intesi, lo fece nel 
tempo stesso che aspettavate da lui in risposta una dichiarazione sui peri- 
coli della Patria, cosi anche per quello avesse inteso il Direttorio di rispon- 
dere alla vostra richiesta. Ma era quello un affare di tult' altra natura, ed il 
Messaggio col quale poco dopo vi rispose adequatamele il Direttorio, vi 
avrebbe convinti dell' equivoco nel quale finora avete persistito, se le cure 
grandi ed acerbe di quel momento non vi avessero distratti dall' esame di 
queste cose più lievi. 

Mentre per una parte da queste dichiarazioni vi apparirà l' ordine e la 
ragione dei Messaggi del Direttorio, potrete per l' altra convincervi sempre 
meglio che i mali che si temevano per la patria non erano nè immaginari 
nè remoti assai prima del Proclama del Direttorio Esecutivo. Del quale ra- 
gionando fa veramente estrema maraviglia che abbiate voluto riguardare 
quasi rivolta a voi, e sotto aspetto tanto sinistro, una misura tutta intesa a 
sottrarre la Repubblica da un imminente pericolo. 

Rammentate, Cittadini Rappresentanti, quale era allora la situazione 
della Repubblica. Unosciame di perduti giornalisti spargeva nei suoi libelli 
il veleno éd il furore contro i Francesi. Orde frenetiche di agitatori correan 
le piazze e le strade eccitando le dienti credule contro l'alleanza che ca- 
lunniavano. Intanto le insurrezioni delle truppe proseguivano nei diparti- 
menti, ed in esse e nelle autorità francesi correva il sospetto di un tradi- 
mento contro 1' armata. 1 rappresentanti stessi ne venivano accusati. 11 
Generale in capo , egli stesso, aveva dovuto ragionare al Popolo con una 
sua proclamazione. Tutto minacciava una scossa inevitabile alla Repub- 
blica. 

Se in tanta angustia di cose il Direttorio Esecutivo si fosse rimasto 
inoperoso avrebbe certamente tradito il proprio istituto. Sgomentare i mal- 
vagi, illuminare i sedotti erano in quel punto i suoi principali doveri. Gli 
adempì entrambi col suo proclama, e la calma, che ne fu I' effetto, giu- 
stifica abbastanza e la necessità e la prudenza del suo consiglio. 

Invano avete dunque attribuita a quell’ atto la mira obliqua di preoc- 
cupare gli animi pei trattato. Se a smentire questa imputazione ricusate i 
più forfi argomenti, vi convincerà almeno il riflettere che ogni novello im- 
pulso a questo fine diveniva superfluo dopo l'impressione, che, in favore 
dell’ alleanza , aveva portata il Gran Consiglio col sanzionarla. 

Per tali ragioni il D. E. ben lungi dal paventare un esame della sua 
condotta, quando più apertamente pur I’ incolpaste, saprebbe provocarlo 
egli stesso, e tlero della sua coscienza non dubiterebbe un istante di non 
trovare da voi medesimi quella giustizia, che in un punto di pregiudicata 
opinione sembrate avergli contesa. 

Il D. E. nel rischiararvi cosi ciascuna parte della sua condotta vi avrà 
non meno, comesi lusinga, persuasi che la sua veduta principale a promuo- 
vere la felicità della patria, quella è sempre stata di concertarsi pienamente 
col Corpo legislativo, gareggiando seco di zelo e non di autorità. Per ser- 
bare e connettere vie meglio questo felice accordo, esso ha saputo spezzare 
P urto che a scioglierlo muovevano le private passioni, non opponendole 
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basse arti ed alla malvagità di quelle che moderazione e fermezza; e non 
difficoltà o pericoli, non fatiche o sacrifici lo devieranno giammai da que- 
sto nobile scopo, a cui I’ astro della libertà e l’ amore del Popolo debbe ri- 
volgere i voti d' ogni buon cittadino. 

Segnati. Il Presidente del Direttorio esecutivo Moscati. 

Pel Direttorio esecutivo il Segretario Omerale Sommari va. 

(11 proclama del Direttorio ai Cisalpini, pubblicato il 28 ventoso. Anno VI, è 
inserito nella Raccolta dei Bandi ec. dopo l’unione della Cispadana alla 
Cisalpina. Pane XIV, pag. 2i, e nella Gazzetta di Bologna del martedì, 
27 di mano 1798, n. 25.) t 

Ugo Foscolo, Orazione a Bonaparte, § 41 > Dove eri tu , o Liberatore, quando 
» assediato da armati il Consiglio dei Seniori fu astretto a scrivere la seutensa 
» capitale della repubblica ratificando il Trattato di Alleanza perfidamente 
m da cinque despoti imposto T * 


47. 

Au Direclotre Exécutif. 

Paris, 7 germinai r An VI (27 mars 1798). 

Citoyens Directeurs, les papiers publics répandent quevous avez fait 
arréter plusieurs membresdes conseils de laRépublique Cisalpine, et qu’ìl 
est dans ce moment-ci question de faire arréter Moscati et Paradisi, deux 
membres du Directoire exécutif de la dite République. 

Je crois qu'il est de moti devoir, comma citoyen qui a quelque con- 
naissance dea personnes et des événements qui se sont passés depuis deux 
ans en Italie, de vous faire connattre que la Prence et la libertà n'ont point 
d’amis plus vrais que ces deux directeurs. 

Le citoyen Paradisi, qui était professeur renommé à Reggio, est le seul 
des ltaliens qui ait rendu quelques Services à l'armée frangaise, les armes à 
la main. Tandis que Mantoue était encore au pouvoir des Autrichiens, et vers 
le milieu de la première campagne, il osa, h la tète de 200 habitants de 
Reggio, ses compatriotes, investir un détachement de 200 Auttichiens qui 
s'étaient relirés dans un cliftteau et les flt prisonniers. Lui, sa famille et la 
ville de Reggio ont été, depuis, spécialement menacés par les Autrichiens, 
qui leur ont conservò un ressentiment très-vif de cet événement. 

Le citoyen Moscati était connu comme un des pluscélèbres médecins 
de l'Europe, ayant de grandes connaisssnces dans les Sciences morales et 
politiques. Il s’sbandonna toni entier au service de l'armée, et c’est à lui et 
à ses conseils que nous devons 20,000 hommes peut-étre, qui eussent péri 
dans nos hOpitaux en Italie. * 

L'avilissement du gouvernement cisalpin dès sa naissance et la perle 
de ses meilleurs citoyens , seraient un mslheur réel pour la Franco et un 
sujet de triomphe pour l’Empereur et ses partisans. 
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Voyez, je vou» prie, dans celle lettre, le désir que j'ai d'emplcyer 
toutes mes connaissances au Service de la patrie. 

Je voussalue. 

Bonapartb. 

iCorresp. T. 4, p. 2G, n. 245G.) 

48. 

Liberti. Eguaglianza. 

t ' 

In nome della Repubblica Cisalpina Una edjndivisibile. 

Milano, 28 termidoro, Anno VI repubblicano (15 agosto 1798) 

Il Gran Consiglio al Direttorio Esecutivo. 

Considerando che i molti indirizzi che vengono ai Corpo Legislativo 
dai vari dipartimenti della Repubblica dimostrano ad evidenza la grande 
agitazione del popolo pel sospetto che si attenti alia Costituzione Cisal- 
pina. 

Considerando che il silenzio delle primarie autorità della Repubblica 
sopra un cosi grave soggetto potrebbe sinistramente interpetrarsi dal po- 
polo con pregiudizio della pubblica sicurezza. 

Dichiarata l'urgenza pei citati motivi. 

Risolve. 

Il Direttorio Esecutivo è invitato ad assicurare il popolo che la rap- 
presentanza nazionale e tutte le primarie autorità costituite, fedeli al pro- 
prio giuramento , conserveranno inviolabile il sacro deposito della 
Costituzione. 

Questo decreto, non inserito nelle Raccolta delle Leggi, fu pubblicato dal 
Monitore bolognese del 4 fruttidoro. Anno VI (21 agosto 1798;, e nella 
Gazzetta del 25 agosto 1798, n. 58, pag. 542.) 


49. 

Libertà. Eguaglianza. 

In nome della Repubblica Cisalpina Una ed Indivisibile. 

Milano, 13 fruttidoro, Anno VI (39 agosto 1798) 

Il Gran Consiglio al Direttorio Esecutivo. 

£ voce che per misure di sicurezza abbiate ordinata la chiusura dei 
circoli costituzionali in tutta la Repubblica. Quest'atto aggiunto alle con- 
tinue voci di cangiamenti delle nostre autorità costituite, delle nostre leggi, 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO. — DOCUMENTI. 333 

della nostra Costituzione nuoce sommamente alla opinione pubblica e 
tiene in grave agitazione e perplessità il Gran Consiglio. 

Cittadini Direttori , siete invitati a ragguagliarlo, seduta stante, sulla 
realtà e sulle circostanze di tali avvenimenti. 

Il Direttorio Esecutivo al Gran Consiglio. 

Cittadini rappresentanti, onde scoprire i nemici della Repubblica , i 
loro rapporti, e per notizia di un vasto piano alla testa del quale sono emi- 
grati francesi, il Generale in capo Brune ha invitato il ministro di polizia ge- 
nerale a far chiudere provvisoriamente i circoli costituzionali e praticare 
visite domiciliari d’ accordo colle autorità francesi. Queste disposizioni ci 
sono note ofdcialmente, non quelle di cambiamenti delle autorità costituite, 
delle leggi, della Costituzione accennati nel vostro messaggio, quantunque 
pur troppo il Direttorio sia informato esserne comunemente diffusa la no- 
tizia. Non per questo però noi mancheremo al sacri doveri impostici dalla 
Costituzione , fermi costantemente nel nostro posto. 


50. 

Libertà. Eguaglianza. 

In nome della Repubblica Cisalpina Una ed Indivisibile. 

Bologna, 9 ventoso Anno VII repubblicano (17 Febbraio 1799) 

L’ AMMINISTRAZIONE CENTRALE DEL DIPARTIMENTO DEL RENO 

al Cittadino Avvocato Antonio Aldini. Milano. 

11 progetto che avete divisato per occasionare indirettamente una 
plenaria sanazione delle opzioni ricevutesi presso noi, dopo il termine pre- 
fisso dalla legge 22 brumale, è totalmente degno della singolare vostra 
penetrazione e saviezza. Noi , nell' atto che ve ne facciamo sentire la mag- 
giore nostra annuenza , insistiamo perchè mediante la connaturai vostra 
energia ne procuriate un felice evento. Ci lusinghiamo che i nostri rappre- 
sentanti animati dalle vostre insinuazioni, vorranno sostenere ed agevo- 
lare il buon esito del meditato riparo. Siamo poi certi che saprete voi di 
leggieri rimuovere quegli ostacoli, che per azzardo rimanessero ancora a 
superarsi. Impazienti però di udire in appresso le provvide risultanze 
delle cure nel proposito impiegate, vi ripetiamo di nuovo i sentimenti della 
inalterabile nostra riconoscenza. 

Salute e Fratellanza. 

Il Presidente dell' Amministrazione Centrale Mazzolane 

Bacialli Segretario. 
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51. 

Libertà. Eguaglianza. 

Iti nome della Repubblica Cisalpina Una ed Indivisibile. 

Milano 24 germinale Anno VII (13 Aprile 1799/ 

Il Dirbttorio Esbcltivo. 

Visto il rapporto della C ormo iasione straordinaria di polizia da cui 
si rileva che Pioltini già Ministro di polizia , ha vilmente abbandonato il 
suo posto sottraendosi da questo comune. 

Considerando che oltre la comprovata mancanza di detto pubblico 
Funzionario af proprio dovere, n'è derivato per di lui colpa un falso al- 
larme nel popolo che ha strettamente calcolati i pericoli della guerra dalla 
fuga di un imbecille. 

Sentito il «oto della Commissione suddetta 
Determina 

Pioltini è destituito dalla sua carica e sono assicurate dalla polizia le 
di lui carte ed effetti fino a nuova disposizione. 

Il cittadino Giacomo llraganzs è incaricato di supplire le' veci di Mi- 
nistro di polizia provvisoriamente qual Commissario straordinario della 
medesima. 

Il Presidente del Direttorio Esecutivo Sopransi. 

V'brtbmatb, Franchi, Marescalchi, Direttori. 

Il Segretario Generale Canzoli. 

(Raccolta delle leggi eie. dopo la Costituitone di Trouvé Parte XVI, pag. 45.) 


52. 

Ferdinando Marescalchi alla Guardia Nazionale di Bologna. 

Milano, 3 fiorile , Anno VII (22 Aprile 1799}. 

Valorosi Cittadini , Cari fratelli. ' 

La notizia delle vostre vittorie mi ha tratte dagli occhi lagrime di con- 
Relazione ed io sento mancarmi le parole nello esprimervi la commozione 
di gioia di cui sono tutto compreso. Non era nuovo per me il vostro coraggio, 
il vostro ardente zelo per la causa della libertà. Ma il vedervi volare alla di- 
fesa della patria nei momenti più disastrosi, nei momenti in cui tanti perfidi 
cittadini vilmente 1‘ abbandonano e la tradiscono , questo per un onesto 
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cuor bolognese è uno spettacolo che porta nell' anima l'ammirazione, la 
tenerezza, la invidia SI, cittadini, io invidio la vostra gloria, le vostre fa- 
tiche, i vostri pericoli , io vostro cittadino , vostro fratello d'armi ed antico 
compagno del vostro zelo nel vegliare alla sicurezza della nostra patria e 
sostenere 1 onore dei paese , con cui abbiadi comuni le sostanze, le paren- 
tele, la vita. Ricevete dunque e gradite l'amplesso repubblicano che da 
lontano vi porgo, proseguite a raccogliere le benedizioni della repubblica, 
acquistate nuovi diritti alla gratitudine nazionale e fate eh' io abbia spesso 
a piangere di consolazione. 

Salute e Fratellanza. 

(Gazzetta di Bologna del 27 aprile 1799, n. 34, pag 273.) 

Ugo Foscolo, Orazione a JBonapartCj § 6° « Stanno ancora i vessilli tolti ai n<- 
» mici dall’ ardita gioventù bolognese che né da legge, né da stipendi co- 
li stretta , e terre e città redimeva da' ribelli. M 


33. 

Giuseppe Casalini Commissario ec. ai Patrioti. 

Bologna, 10 messidoro, Anno VII (28 Giugno 1799) 

A disimpegno della ispezione datami dal Generale in capo, ho fatto esatto 
rapporto al Generale Hnilin , il quale mi ha comandato di assicurarvi che 
pochi briganti sono quelli che fanno sorgere voci allarmanti, che siete guar- 
dati da tutte le parti , e perciò viviate nella massima tranquillità , chè 
non è mai dubbio che vi abbandoni in qualsivoglia circostanza. 

(Bollettino delle leggi dopo la Costituzione di Trouve', Parte XVII, pag. 81.) 


b». 

i 

Ritrattazione del Sacerdote Don Luigi Morandi. 

Non soffrendo io sottoscritto che più a lungo resti il mio prossimo 
senza quella edificazione che pubblicamente gli debbo, ritratto , rifiuto, 
condanno tutte e singole le proposizioni delle mie opere non concordanti 
colle decisioni, dottrine, pratiche ec. della sauta Chiesa.... a cui domando 
perdono d’ ogni mio passato trascorso. 

Ritrattazione del Canonico Don Giuseppe Risack. 

Mi chiamo reo e mi condanno peravere vestita divisa militare, mon- 
tando inoltre la guardia, per avere esercitato ministero per me indecente 
nella Municipalità , per essere intervenuto e montato in tribuna nei cir- 
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coli costituzionali. Ciò feci per difendere la religione conculcata, rendere 
meno odiosa la qualità di ecclesiastico c soprattutto per le private mie an- 
gustie. Dichiaro esserclamia confessione spontanea, non estorta dalla gra- 
vezza dei gastighi. Chiedo perdono dello scandalo dato specialmente ai 
giovani, del disonore recatosi clero, revoco, ritratto e condanno il giura- 
mento prestato al passato governo. 

(Scric degli editti etc. dopo l’ingresso degli Austriaci. Tom. VI, pag. 611 e 
Tom. XII, pag. 72.) 


55. 

Ritrattazione di Domenico Sgarsi. 

Io Domenico Sgarzi soprafatto da violenta passione mi portai all» 
Municipalità del Comune e formai contratto di matrimonio colla Eleonora 
Torelli g.à monaca professa nella SS mo Trinità, lusingandoci entrambi di 
ultimarlo col Sacramento.... Come cattolico romano abborrisco e detesto 
tale delitto.... e ne domando perdono a Dio come dello scandalo dato a 
tutta T Italia. 

Ritrattazione di Bernardo Monti. 

Ritratta pubblicamente due stampe da lui pubblicate il 13 ed il 18 dì 
Agosto del 1798, mentr' era Commissario del potere esecutivo e quanto 
avesse fatto e detto contro i buoni costumi e le sane massime della reli- 
gioue, detestando qualsiasi proposizione sediziosa e minacciosa detta contro 
1 sovrani nel Circolo nazionale etc. 

(Serie degli Editti eie. dopo l’ingresso degli Austriaci, Tom. VI, pag 70 e 71.) 


SG. 

Epitaffio della Repubblica Cisalpina. 

Qui giace una Repubblica 
Già detta Cisalpina , 

Dì cui non fu la simile 
Dal Messico alla China. 

I ladri la fondarono, 

1 pazzi la esaltarono, 

1 saggi 1' esecrarono , 

I forti l‘ ammazzarono. 

In questo sol mirabile, 

Carogna non più udita , 

Che non puzzò cadavere 
Ed appestava in vita. 


LIBRO PRIMO. DOCUMENTI. 


337 


37. 


Aux Frangati. 

La constitution da l’an III périssait. Elle n'avait sa ni garantir toc 
droits dì se garantir elle-mème. l)es atteintes multipliées lui ravisssient 
sana retour le respect des peuples Des f.ictions haineuses et cupides se 
partsgeaient la République. La Franco approchait eufin du dernier terme 
d’une désorganisation généraie. 

Les pati iotes se sont entendus. Tout ce qui polirai t vous nuire a été 
écarté. Tout ce qui pouvait vous servir, tout ce qui éfait resté pur dans la 
représentation nationale , s’est réuni sous la bannière de la iiberté. 

Frangala, la République. raffermie et replacée dans I Europe au rang 
qu'elle n'aurait jamais dù perdre, verrà se réaliser toutes les espérances 
descitoyens et aceomplira ses glorieuscs destinées 

Pròtei avec nous le sei meut que noua faisons d' étre fi dò les b la Ré- 
publique une et indivisible, fondée sur l’égalité.- la Iiberté et le systéme 
représentatif. 

I.ei consulr de la République 
Bonapartb, Roger, Ducos, Sibyès. 

(Corresp. T. VI, pag. 7, d. 4391.) 


38. 

» 

Transunto di un Dispaccio dell' A mbascialore cisalpino in Parigi 
in data del 24 brumale (18 novembre 1799) sotto t'I n. 47. 

Al Direttorio Esecutivo Cisalpino Rbsidbrtb a Chambert. 

Ommlasis. 

Ritroverete altresì la partici paiione officiale dell’ installamento dei 
Consoli. Riceverete al primo ordinario la mia risposta alia medesima. « 
Vi protesto salute e rispetto. 

SoUmcritto G. G. Serbblloni. 

Certificato conforme Carzoli segret. gen. del D. E. cisalpino. v, 

N. B. Dal n. 99 della Alza 11, Legazione di Pèfigi. 

Jl Segretario generale del Direttorio esecutivo CasZ 0 LL^ v 
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59. 

- « 

Le Ministre de > relations exlérieuret au citoyen Serbelloni 
Ambassadeur de la République Cisalpine. 

Paris, le 23 brumaire , An Vili de la République Trangaise. 

(U novembre 1799) 

Citoyen Ambassadeur. J'ai l'honneur de vous notifier que les Consuls 
de la République frangaise vieonent de prendre en main les rènesdu gou- 
vernement. . , < , ■ . 

Nos agens extérieurs vont incessament x ecevoir l’ordre de Taire la 
mèdie notifica tion aux Gouvernemeoti auprès desquels ila réaident. Les 
rapporta politiques de la France avec les autres peuples, les rapporta di- 
plomatiques de son gouvernemeot avec les autres gouvernements restent 
lei .m ènea. 

Seulement la réunion éclatante des toutes les volontés secondasi la 
direction éclairée, énergique et unanime qui sera dé3ormais donnée à la 
Torce publique, en rassurant la destinée de la République Trangaise, doit re- 
lever aux yeux des gouvernements étrangers la valeur des rapporta politi- 
ques qui les attachent à nous 

Agiéez, Citoyen Ambassadeur, l'assuraoce de ma haute considé- 
ration. 

Signi Rkih.nard. 

Pour copie conTorme. 

Signé J. G. Sebbbllom. 

Certifié conTorme. 

' C/iKzou, Secretaire ginéral du Directoire Exécutif Ciialpin. 

N. B. Dal N° 99 della Filza 11. Legazione dì Parigi. 

Il Segretario generale del Direttorio E tee ulivo C aiuoli. . 
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60. 


Repubblica Cisalpina. 

%. s ( • * ' * , 

(Transunto di dispaccio dell’ Ambasciatore cisalpino presso la Repub- 
blica francese in data del 6 nevoso, Anno Vili, ( t7 dicembre 1799). Sotto 
il N° 60 al 0. E. della Repubblica Cisalpina.) 

Omni esse ec. / ■ 

Vi acchiudo altresì la lettera del suddetto Ministro, con cui mi parte- 
pipa T istallazione del nuovo Governo costituzionale, e col primo ordinario 
vi rimetterò la mia risposta. 

Aggradite le solite proteste di salute e rispetto. - 

' • Sottoscritto G. G. Skrbblloni. 

P. S. Vi prevengo che il Ministro degli affari esteri Interpellato da me 
e dal Ministro ligure se ci faceva di bisogno di nuove credenziali, ci ha ri- 
sposto che si e che queste devono essere dirette al primo Console , e noi 
autorizzati a rappresentare presso di lui la Repubblica a tenore e nel senso 
dell’ acchiusavi comunioazione. 

Salute e rispetto. 

Sottoscritto 1. G. Serbbllohi. 

Per Copia conforme all’originale. 

Il Segretario deaerale del Direttorio esecutivo cisalpino Ca.nzou. 

N. B. Dal N° 111, della Filza 11. Legazione di Parigi. 

Il Segretario deaerale del Direttorio esecutivo Canzoli. 


Le ministre des relalions exlérieures au ciloyen Serbelloni 
Ambassadcur de la Rèpublique Cisalpine. 

Paris, 13 nivòse, An Vili (3 gennaio 1809). 

Citoyen Ambassadeur. 

J’ai l’honneur de vous informer que le gouvernement provlsoire a fait 
place au gouvernement déflnitif. Lo premier Consul en a la direction érai- 
nente. II a spécialement la charge de veiller à la conservation des rapporta 
extéyieurs de l’État. C’est au nom du premier Consul que je traitersi avec 
vous des tous les objets qui tiennent aux intérèts respcctifs des deux 
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gouvernements; c’est par lui et au nom da peaple francai* que les ml- 
nistres de la République seront accréditi au dehors ; c'est à lui que se- 
ront adressés les ministre* étrangers qui seront accrédités près de la 
République. 

Le premier Consai me chargede vousadresser cette notification.etde 
vous assurer qu’il mettra toos les solns A cult'rver et è resserrer les rapporta 
d’amitié et de bonne intelligence qui existent avec le gouvernement de 
la République etcelui de la Cisalpine. Recevez, citoyen Ambassadeur, l'as- 
surance de ma haute considération. 

Signi Ch. Mach. Tallbtbakd. 

Paris , 14 nivOse, an. Vili (4 gennaio 1800.) 

Poar copie conforme 

L' Ambauadeur de la République Ciealpine , Signi J. G. SebbeiLONI. 

Pour copie conforme 

Le eicr. gin. du D. E. de la Rip. Cisalp. Canzou. 

N. B. Dal n. HI della Filza della Legazione di Parigi. 

Il Segretario generale del Direttorio etecutivo C aszoli. 


62. 

Au Général Moreau, Commandant en chef 
de l’armèe du Rhin. 

Paris, 25 ventose, an Vili (16 mars 1800). 

Le Général Dessalle vous Tera part, citoyen Général, de mes vues pour 
la campagne qui va s’ouvrir. Il vous dira que personne ne s’intéresse plus 
que moi à votre gioire personnelle et A votre bonheur. 

Les Anglais embarquent è force ! Que veulent-ils? Je suis aujourd hui 
une espèce de mannequin qui a perdu sa liberté et son bonheur. 

Les grandeurs sont belles , mais en souvenir et en imagination. 

J'envie votre heureux sort. Vous allez, avec des braves, faire de bel- 
les choses. Je troqueraìs volontiers ma pourpre consulaire pour une 
épaulette de chef de brigade sous vos ordres. 

Je souhaite fort que les circonstances me permettent de venir vous 
donner un coup de main Dans tous les cas, ma confiance en vous, sous 
tous les rapporta, est entière. 

Bonapabte. 

(Corresp. T. 6. p. 190. N. 4674.) 
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65 . 

Au citoyen Talleyrand. Ministre des relations exlèrieures. 

Paris , 29 ventóse, An Vili (20 mars 1800). 

Je désirerais, citoyen ministre, que vous Qssiez connattre aux citojrens 
Serbelloni, Justiniani et aux agents napolitains, qu’il me parali nécessaire 
que leurgouvernement lasse ues proclamations et des arrdiés pour requérir 
les cisaipins, napolitains et ròmains de rej oindre, dans le plus court délai, 
les légions italiques, pour servir, Chacun selou ses moyens, dans la cam- 
pagne qui va s’ouvrir. 

Bonapartb. 

(Corresp. T. 6, p. 195, n. 46S4.) 


64 . 

Libertà. Eguaglianza. 

In nome della Repubblica Cisalpina Una ed Indivisibile. 

Parigi, 20 germinale, Anno Vili (10 aprile 1800). 

Al Direttorio Esecutivo G. G. Serbelloni ambasciatore dklla 
Repubblica Cisalpina prksso la Repubblica Francese. 

Cittadini Direttori. 

Ho il piacere di rimettervi una copia di lettera ricevuta dal Ministro 
degli affari esteri che vi ritorna la guardia cisalpina. Pare che ora prendano 
le circostanze nostre sfortunate una migliore piega. 

Mi auguro nuova occasione ove possa meritare la vostra approvazione, 
ed accettate le proteste di salute e rispetto. 

Sottoscritto G. G. Serbelloni. 


Per copia conforme all' originale 

C anzoli, Segretario generale. 

N. B. Dal n. 125 Filza 11. Legazione di Parigi. 

Il Segretario generale del Direttorio esecutivo, Canzoli. 
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65. 

Le Ministre des relations exlérieures au citoyen Serbelloni 
ambassadeur de la Rcpublique Cisalpine. 

Paris, le 19 germinai, An Vili de la République Frangaise 
(9 aprile ! 800). 

Citoyen ambassadeur. Vous m'avez fait partdu désir que témoignait 
le Directoire Clsalpin de conserver la garde d’honneur qu'il avait eue con- 
stamment depuis son arrivéc en France. Le premier Consul, auqucl la de- 
mande du Directoire a été présentée, a décidé que cette garde' lui serait 
laissée provisoirement. 

J’aime, citoyen ambassadeur, & vous tronsmettre une décision qui ne 
peut qu'offrìr aux membres de votre gouvernement une nouvelle preuve 
des égards du premier Consul pour leur rang et leurs malheurs. 

Agréez, citoyen ambassadeur, l'assurance de ma haute bonsidération. 

Paris, le 20 germinai, An Vili. 

Signé Ch. Madr. Tallbyband. 

Pour copie conforme 

Signi J. G. Serbelloni. 

Certiflé conforme 

Canzoli, Secretaire Géniral. 

N. B. Dal n. 125 Filza 11. Legazione di Parigi. 

Il Segretario generale del Direttorio Esecutivo Caiìzoli. 


60. 

- Au Peuple Cisalpin. 

Milan, 16 prairial, An Vili (5Juln 18Ó0). 

Le peuple frangala pour la seconde fois brise vos chalnes. 

La nalssonce des états est sujette aux orages, aux .vicissitudes : les 
malheurs que vous avez éprouvés ne seront pas inutiles pour vous. Vous 
avez appris à connaltre les pièges des ennemis de votre bonheur. IIs van- 
taient leur respect pour les propriétés, et ils ont dépouillé de nombreuses 
fatnilles; un beau zète pour la religion, et ils ont livré 1 Italie aux héréti- 
ques, aux inQdèles mime, 

Citoyens de la Cisalpine, courez aux armes, formcz votre garde na- 
tionale, et mettez vos villes è l abri des incursions des troupes légères de 
Tennemi. 
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Pourriez-voua étre insensibles à l’orguei) de former une oation indé- 
pendante? - . . 

Oubliez donc toutcs vos querelle». Qu'il n'existe parmi vous qu'un seul 
désir, celui de eonsolider un état libre. Je ne recoonattrai pour amia de la 
liberté que ceux qui savent observer le» loia, éteindre le» ha ine», honorer 
le malbeur. 

Peuple cisalpin, dèa que rotre territorio sera délivré de l'ennemì . la 
République sera réorganisée sur le» base» fixes de la religion,de la liberté 
et du bori ordre. llitez ce moment par votre énergie. 

Bonapartr. 

(Corresp. T. 6. p. 340 N. 4885.) 


67. 

République fran(aise. 

Liberté. Egalité. 

Milan, le 1* r messidor, An Vili de la République Une et Indivisible. 

(20 juin.1800). 

VlOKOLLB , GÉNRRAL DB BRIGARE COMMAKDAKT LA LOMBARDIE 
AU CITOTEH ALDINI. 


Le premier Consul Ronaparte me eharge, citoyen , de vous expédier 
un courrier cxtraordinaire, pour que vous ayez 8 vous rendre sans délai 5 
Milan. Je vous Invite i faire toute diligence pour répondre aux vocux du 
prémier Consul. 

S8lutet fraternité. 

C. V (GROLLE. 


Di fuori. 

Au Ciloym Aldini à Bologne. 
Ewlraordinairtment preside. 


68 . 

Arre tè. 

Milan , 28 prairial , An Vili (17 juin 1800). 

Bonaparte, premier Consul de la République franose, arréte : 

Art. 1. Il sera établi è Milan un Ministre extraordinalre du Gouver- 
nement francai». 

Art. 2. Le Ministre sera chargé de toutesles relationsavec le Gouvcr- 
nement cisalpin ; aucun agent fran;ais ne pourra avoir de communication 
avec ce Gouvernement que par son entremise. 
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Art. 3. Les fonds provenant soit des contributions établies par le 
gouvernement ou par le général en chef, soit des biens appartenant aux 
puissances en guerre avec la France, seront pergus sous l’autorité et la sur- 
veillance du Ministre extraordinaire. Il sera , à cet effet, établi près de lui 
un trésorier frangais, dans la caisse duquel tous les fonds seront vereós. 

Art. 4. Les fonds versés dans la caisse extraordinaire ne pourront en 
sortir que par les ordres du Ministre frangais et pour les besoins de l’armée. 

Art. 5 Le Ministre extraordinaire pourra seni convoquer lassemblée 
générale de la Consulte établie pour piéparer le travail de la Commission 
et de la législation de la République Cisalpine et la présidera. 

Bonapartb. 

(Corresp. , T. 6 , pag. 369, 4947.) 


69. 


' Arrétè. 

. Milan, 28 prairial, An Vili (17 juin 1800). 

Bonaparte, Premier Consul de la République frangaise, considérant 
que la République Cisalpine a óté reconnue libre et indépendante par l’Em- 
pereur et la plus grande partie des puissances de l'Europe , il est de la 
loyauté du p^u pie frangais et conforme à son désir, de mettre un terme à la 
guerre qui-dévaste le Continent et de proc éder à la ì éorgauisation de ladite 
République, arréte. 

Art. 1. 11 sera réunl b Milan une Consulte chargée de piéparer l'or- 
ganisation de la République et de rédiger les lois et róglements relatifs 
aux différents branches de I'administration publique. 

Art. % La Consulte sera composée de 50 membres et piésidée par le 
ministre extraordinaire de la République frangaise. 

Art. 3. La Consulte, dans la prémière sóance, arrétera son ordre de 
travail et sa division en sections. 

Art. 4. La Consulte sera tenue de s’occuper de tous les projets de ró- 
glements urgents dont la demande luiserait faite par laCommission extraor- 
dinaire du Gouvernement. 

Bonapartb. 

(Correep., T. 6, pag. 369, N. 4918.) 
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70 . • • • 

Arréli. • ■ 

Milan, 28 pratrial, An Vili (17 juin 1800). 

Bonaparte, Premier Cousui de la République fran^alse, arréte : 

Ari. 1. Le Gouvernement de la République cisalpine sera provisoire- 
ment exercé par uue Commisiou extraordinaire de oeuf membres, qui réu- 
n i ront tous les puuvoira de la Itépublique, txcepté le pouvoir judiciaire et 
le pouvoir législatil. 

Ari. 2. Cette Commission proposera à la Consulte établie par l'arrété 
de ce jour les lois et réglements qui lui paraltront nécessaires. 

Ari. 3. Elle pourra conserver, dans les tribunaux actuels, les Juges 
en exercice, ou les remplacer à son cboix. 

Ari. 4. Elle étsblira dans chaque département un Commissaire qui 
sera cbargé de tous les détails de l'sdministration. 

Ari. 5. Le Commissaire aura sous ses ordrea tous les agente munici- 
paux et tous les fbnctionnarres civilsde son arrondissement ; il correspon- 
dra directement avec la Commisskm extraordinaire. 

Ari. 6. Les impositious actuelles sont maintenues telles qu'elles ont 
été’établies pour l'an 1800: la Commission pourra en ciéer de nouvellcs 
avec le consentement forme! de la Consulte. 

Ari. 7. Tous les fonctionnaires publics sont tenus de restar kleur poste 
et de continuer leur Service, sous l’autorité du Gouvernement provisoire , 
jusqu'fc ce qu il en ait été autrement ordonnó. 

Bonaparte. 

(Corresp. , T. 6 , pag. 370, N. 4010.) 


71. 

Arrélé. 

Milan, % messidor, An Vili (23 juin 1800). 

Bonaparte, premier Consul de la République frammise, arréte: 

Art. 1. Useialevé une contribution extraordinaire de guerre de deux 
miilioos dans l’étendue de la République cisalpine. Cette taxe sera payée 
par les individua qui ont occupò dea places à la nomination du Gouverue- 
meni autrichien, ou qui se sont aotoirement montrés les partisans de ce 
gouvernement. 
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Art. 2. Le produit de la taxe extraordinaire de guerre est destiné à 
payer, à titre de gratification, un moia de solde aux officierà, sous-offlciers 
et eoldata de l'armée. 

■ Art. 3. Le Gouvernement provisoire de la République cisalpine fera 
verger ces deux tnillions, dans le plua court délai, dans la caisse du trésorier 
frangala à Milan. 

Art. 4 Le général en chef de l'armée d’Italie et le ministre extraor- 
dinaire du Gouvernement frangais à Milan sont chargés, cbacun en ce qui 
le concerne, de l'exécution du próaent arrété. 

Bonspaatb. 

(Corresp. , T. 6 , pag. 386 , N. 4945.) 


72. 


Al popolo di Bologna. 


Milano, 4 messidoro, Appo Vili (23 giugno 1800). 

Duoimi che i doveri di Magistrato mi obblighino a ripassare le Alpi 
senza aver potuto rivedere la vostra città, alla quale portai sempre una 
particolare affezione. Mentr’ero in Affrica grato mi fu rapprendere che gli 
abitanti di Bologna si erano ben comportali mentre le truppe repubblicane 
si ritiravano, e che la brava Guardia Nazionale gareggiò nello zelo e nel 
coraggio co' solatati francesi per difendere la libertà. 

Sedi nuovo si venisse alle armi, e se dovessi accorrere pel bene della 
Francia e per difendere la vostra libertà, sarebbero le alpi, che ci dividono, 
un leggiero ostacolo, lo sarò fra voi tosto chè avrete cagione di desiderarlo. 
Vi dichiaro frattanto che il popolo francese, pienamente di voi soddisfatto, 
vi prende sotto la sua tutela. Vi autorizzo a fare incidere questa dichiara- 
zione in una lapide di marmo e di collocarla nella piazza principale della 
città. 


(Corresp., T. 6, pag. 387, N. 4946.) 


Bonapartb. 


73. 

Je prie ihstamment monsieur Aldini de voir Petiet qui m’a promis de 
faire rendre la loi sur le divorce. Je remets dans ses mainarcene affaire im- 
portante qu'il est instant de terminer à quelque prix quc ce soìt et le plus 
promptement possible. Jo lui en aurai une éternelle obligation. 

Kkllbrmami. 

Mirandola, 28 messidor, An Vili, (18 luglio 1800). 

( Parole aggiunte , a modo di poeeritta , ad una lettera di Terrea tìmidi ad 
Aldini). 
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74 . 


Beatissimo Padre. 

Il marchese Antonio Gnudi Tesoriere apostolico, bramando dfaccre- 
scere con luminose aderenze io splendore della sua casa, volle dare in 
isposa 1' ultima sua figlia per nome Teresa al conte Filippo Aldrovandi 
erede , per la recente morte del padre, del nome e del patrimonio di una 
delle più cospicue famiglie di Bologna. La repngnanza manifestata dalla 
Bglia a queste nozze, le sue preghiere, le sue lagrime non valsero a disto 
gliere il padre da un consiglio dettato dall' ambizione. Anzi, usando egli di 
quell’ autorità che nell’ animo di una fanciulla ben educata tien luogo di 
forza irresistibile, la obbligò ad unirsi, suo malgrado, in isposa coll' Aldro- 
vandi. 

Da un matrimonio cosi male assortito non si potevano aspettare che 
i frutti più amari. Difatti la convivenza di circa otto anni lungi dal togliere 
la reciproca incompatibilità di umori fra i due coniugi, l' accrebbe per modo 
che non solo fece loro perdere, la speranza di prole , ma li indusse a scio- 
gliere di concorde assenso un nodo, a cui il loro cuore non aveva mai ac- 
consentito. 

L' atto di tale separazione qui si umilia sotto il n. ì. 

La ricorrente avrebbe desiderato di provvedere a questo affare col- 
l’ intervento e coll'approvazione dell’ autorità ecclesiastica, ma essendo 
allora, per le circostanze politiche , tolta qualunque comunicazione fra la 
corte di Roma ed il governo della Repubblica Cisalpina, non potè compiere 
il suo desiderio, ferma però nella risoluzione di ricorrere alla S. V. tostoehò 
le circostanze il permettessero. 

Frattanto, avendo essa trasferito il suo domicilio in Francia, contrasse 
ivi sotto migliori anspizi e alla forma delle leggi francesi un secondo matri- 
monio col Generale divisionario Kellermann da cui ha avuti tre figli e con 
cui vive da quattro anni nella più perfetta unione. 

Ma la domestica felicità non ha cancellati dall’ animo della ricorrente 
i principii religiosi in guisa che non desideri ardentemente di porre in per- 
fetta tranquillità la sua coscienza. Ed è perciò che si è fatta sollecita di ri- 
correre alla S. V. acciò si degni di dare la sua apostolica benedizione al 
l'odierno di lei matrimonio col generale Kellermann. 

Dagli attestati autentici, eh' essa si fa un dovere di presentare, rile- 
verà la S. V. che ad evidenza è giustificata la decisa di lei renitenza al 
primo matrimonio; che I' autorità paterna la indusse suo malgrado a con- 
trarre un vincolo a cui ripugnava il suo cnore ; che questo timore riveren- 
ziale, In una figlia di tenera età e bene educata, escludeva dall'atto il con- 
senso; che dove non v’è consenso non v’ è contratto, non matrimonio, non 
sacramento; che perciò, stante il difetto di uno dei requisiti sustanziali e 
costituenti l'essenza del matrimonio, dovevano aversi per invalidi e non 
avvenuti gli sponsali di lei col conte Aldrovandi. 
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All' incontro, non sussistendo l'ostacolo del vincolo antecedente, è 
validissimo il secondo suo matrimonio, il quale anzi merita esclusivamente 
questo nome, come il solo a cui essa ha liberamente acconsentito e cbe 
d'altronde è stato celebrato a norma delle leggi francesi. 

In tale stato di cose la ricorrente spera cbe la S. V. vorrà benignamente 
accogliere quest'atto dì rispettosa sommissione alia Santa Sede e porre in 
calma la di lei coscienza accordando all'attuale suo matrimonio 1' aposto- 
lica benedizione , com' essa fervidamente implora. 

( Minuta tcrilta per mano di Aldini.) 


73. • 

Liberti. Egalite. 

Armée d' Italie. 

Au (Juartier Général de Milan, le 18 thermidor, ari Vili (6 agosto 180OJ 
de la République Frauguise Une et Indivisibile. 

Masséna, General ss Chef au citoybn Aldim 
membhb nu Gouvehnbment Cisalpin. 

N’avait-il pas été convenu, citoyen Gouvemant,que les quatre-vingt- 
dix contribuables aux deux millions ne seraient plus taxés qu’à la moitié 
de leur première cote? Jai appi is hier au soir qua le citoyen Francois Fra- 
poli negociant, primitivement tsxé à soixaote mille franca, en a déjà comp- 
iè trenta, et on exige de lui les autres trente mille. Vousm'obligerez inBni- 
meni, citoyen gouvernant, si vous pouviez arranger les choses de ma- 
nière à ce qu'on ne demando plus rien au citoyen Frapoli. Ce n'est pas 
lui qui sollicite celle réductiou: la justice seule m'engage à vous en faire 
la demande. 

Je vous salue. 

Masséna. 


76. 

La Sessione criminale del Tribunale di appello dei dipartimenti 
del Reno, Basso Po e Rubicone. 

Proclama. 

La natura scarsa nelle sue produzioni segna 11 corso di quest’ anno 
colla calamità di una terribile carestia. I monopolisti e gli avari profittano 
barbaramente di queste luttuose circostanze per accrescere la miseria del 
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popolo tanto aumentando con internali raggiri il prezzo dei generi, quanto 
avvelenandolo con alimenti insalubri e micidiali. 1 lamenti di mille infelici, 
insultati e pregiudicati nella salute con un pane alterato ed-intetto , hanno 
messi in chiaro gli attentati crudeli e scellerati degli assassini del popolo: 
Kgli è tempo che la giustizia eserciti contro cotesti mostri il sommo suo 
rigore..,.. 


77. 

Miollis Comandante la 4 * divisione. 

Dal Quartiere Generale di Bologna, 17 messidoro, 
Anno Vili, (5 luglio 1800). 

Ai Cittadini Componenti l'Amministrazione provvisoria. 


Noi piantiamo oggi, o cittadini, l'albero della libertà, che deve fare ri- 
vivere le virtù, le scienze, le belle lettere e le arti. Mentre vi adoperate nel 
riaccendere l’amore della patria, vi invito a fondarlo principalmente sulla 
instruziotie. 

Il nome di Bologna suona presso tutti i popoli civili di Europa come 
di una delle primarie sedi del sapere. Bendiamole omaggio, o cittadini, con 
una festa pubblica consacrata alle scienze, alle lettere, alle arti. Celebra- 
tela il 25 messidoro (13 luglio) giorno anniversario della libertà francese. 
Io sarò con voi ad animare la festa ed a renderla più solenne. 

Salute e considerazione. 


MIOLLI8. 


(Collezione delle leggi ee. dopo il ritorno dei Francesi, Parte I, pag. 69.) 


78. 

Sunto del proclama dell' amministrazione 
dipartimentale del Reno. 

2 fruttidoro Anno Vili, (20 agosto 1800) 
L'Amministrazione atterrita all' aspetto dì una straordinaria carestia, 
priva totalmente dei mezzi indispensabili a fare le necessarie provvigioni, 
oppressa da urgentissime spese, sperò che i suoi concittadini ai sarebbero 
commossi alla generale sciagura ed avrebbero allargata la mano per dare 
alla pubblica azienda un efficace soccorso. Essa institul quindi una Depu- 
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tazione annonaria che ricevesse le offerte fatte in via di prestito e sì die’ ad 
intavolare trattative per la introduzione di frumento da paesi stranieri. Ora 
mentre oredeva di potere nelle compere impiegare il denaro raccolto, che 
si figurava non potere stare al di sotto di cinquantamila scudi, con suo 
grande rammarico, appena mille ne ha rinvenuti nella cassa della Deputa- 
zione. I facoltosi adunque sono fatti insensibili al soffrire degl'indigenti e si 
credono di potere affrontare senza pericolo la disperazione della fame 1 In- 
vano allegano che manca loro il denaro, mentre ne consumano in copia per 
cose di lusso e di capriccio, mentre le loro mense fumano di cibi eletti e 
prelibati , i teatri echeggiano delle voci esultanti dì numerosi spettatori, e 
nelle vie s’ incontrano cocchi leggiadri e dorati e vesti sfarzose prescritte 
dalla moda volubile, mentre il rigore della legge non basta ad impedire che 
il giuoco non divori grosse somme di denaro che sarebbero cosi bene spese 
a sollievo dei poverelli. 

1 nomi dei sovventori saranno pubblicati affinchè il popolo dei neces- 
sitosi sappia quali sono i suoi amici e quali i nemici che esultano o non si 
curano della loro calamità. 

Fra tre giorni l 1 Amministrazione aprirà di nuovo quella cassa, e qua- 
lora la trovi manchevole di quanto le abbisogna, saprà per forza ottenere 
dalla avarizia e dalla crudeltà dei ricchi, quello che non potè dalla carità e 
generosità loro. 

Bologna dalla casa dei Comune. 

Guastavillìni Presidente. 

B. L. Zecchini Segretario. 

(Collezione delle leggi ec. dopo il ritorno dei Francesi, Parte V, pag. 41). 


79. 


Da Milano, 14 fruttidoro, Anno Vili, (31 agosto 1800). 

Cisalpini. 

Siamo di nuovo alla guerra; cbè nuove vittorie abbisognano per in- 
durre il nemico ad accettare la pace ed a riconoscere stabilmente la vostra 
indi pendenza. 1 vostri fratelli rinforzano le schiere francesi , e le due Repub- 
bliche si danno la mano per correre la stessa sorte. Ma la grande Nazione 
difenderà i diritti della sua minore sorella, non lascerà eh' altri la oltraggi, 
e della vostra perseveranza , dei vostri sacrifizi , o Cisalpini , sarà premio 
condegno una durevole prosperità. 

Bbunb. 

(Collezione delle leggi ec. dopo il ritorno dei Francesi, Parte VI, pag. 54). 
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80. 

Parole estratte da una lettera di Vincenzo Brunetti indirizzala 
a Vincenzo Crisiini da Bologna il 4 febbraio 1827. 

La sospensione di Aldini dal Consiglio legislativo 6 anteriore alla sua 
nomina di Presidente del Collegio elettorale dei possidenti e della Censura. 
K su questo proposito è cosa assai notabile che molto tempo prima -tosse 
pure rimosso dal Consiglio dei Seniori non per altra cagione che di avere 
virilmente combattuto l’ iniquo trattato di alleanza che la Francia inten- 
deva di imporre alla Cisalpina, e pochi anni dopo dalla Commissione di go- 
verno per essersi tatto capo della opposizione alle pretese indiscrete degli 
agenti del governo francese, valendo queste vicende a dimostrare che a 
quelle cariche lo promovevano il merito e la virtù e ne lo cacciavano la 
prepotenza e la invidia. Fanno altresì conoscere com’ egli non le accet- 
tasse per ambizione, ma per amore del pubblico bene, mettendosi sempre 
ad ogni cimento per conseguirlo, più presto pago di uscire espulso che di 
rimanervi soverchiato. Tutti questi tatti, che meglio parlano che le parole, 
amerei fossero esposti semplicemente, spogli di ogni ornamento e dì qua- 
lunque epiteto di lode. 


81 . 

Parigi, 19 vendemmiale, Anno IX (10 ottobre 1800). 

Carissimo amico , 

Vi prego di far comune la presente ad Aldini che già sarà tornato , al 
suo solito, in Bologna ed a cui non posso scrivere separatamente per man- 
canza di tempo. 

Quanto mi partecipate mi era già a notizia. Ne farò uso ed io cercherò 
di salvare la patria e la repubblica a qualunque costo. Pellet è qui molto 
ascoltato: bisognerebbe che lo accostaste. Dite a Mosca che non trascuro 
nessuno, ma che dell' esito poi non posso rispondere in pieno. Non lo scon- 
certi però se metto le mani avanti. Con que' benedetti preliminari è chiaro 
che qualcheduno va ad avere una bastonata : dove vada a cadere noi so poi 
dire. Per noi al di là del Po, dopo quello che mi disse il Console di Bologna, 
pare che possiamo essere sicuri. Bologna libera ed i contorni austriaci non 
è combinabile. Pel resto mi adoprerò. Amatemi e credetemi. 

Vostro vero amico , Marescalchi. 

Fuori. 

Au Citoyen Paradiei 

de la Commission da Gouvernement citalpin, h Milan. 
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82. 

Amministrazione dipartimentale del Reno. 

(Sessione del 3 germinale, Anno IX, 23 marzo 1801). 

Considerando che l' esaurimento dell' erario dipartimentale e la man- 
canza di qualunque istantanea risorsa rendono paralizzato il mantenimento 
delle truppe. 

Considerando che è indispensabile ed urgente la continuazione delle 
militari forniture. 

Considerando che qualunque straordinaria misura è preferibile a quella , 
che pure diverrebbe presentemente necessaria ed in appresso sempre più 
inevitabile di collocare i soldati nelle case dei particolari cittadini perchè 
vi fossero alimentati e mantenuti. 

Sentito il Commissario di governo. 

Decreta. 

La tassa ordinarla dell’ imposta diretta sullo scutato che andrebbe a 
scadere il 31 marzo si ritiene scaduta 24 ore dopo la pubblicazione del pre- 
sente decreto. 

I contribuenti sono tenuti di pagarla entro il detto termine altrimenti 
verranno assoggettati alla militare esecuzione. 

G. Femutim, Presidente. 

Bbnelli, Segretario. 

(Collezione di leggi dopo il ritorno dei Francesi. Parte XVIII, pag. 3-1.) 


85. 

Au citoyen Talleyrand, Ministre des relalions extérieures. 

Paris, 16 fructidor, An Vili {3 septembre 1800). 

Je vous prie, citoyen Ministre, d'écrire au citoyen Petiet de préparer, 
de concert aveclaConsulte, le projet de Constitution, mais de n’en rien faire 
parattre sans l’avoir communiqué au Gouvernement francai». Vous lui re- 
commanderez de tratner en longueur, l'intention du gouvernement étant de 
ne pas donner è ce pays une organisation avant la paix. 

Bonapìrti. 

(Corresp. , T. 6, pag. 450, N. 5080.) 
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84. 



Parigi, 6 germinale, Anno IX (27 marzo 180-1 J. 


Carissimo amico. 

Non Ti dolete se non vi ho scritto : sarebbe stato inutile ; forse peggio 
Vi prevengo che vi si dice capo del partito gesuitico, che non so quale sia, 
perchè si chiama anzi cospirazione. 

Domani dovrebbe esser qui Melzi. Non ne vedo l’ ora. Se poteste ve- 
nire, ma presto, sarebbe un gran bene. Addio. La scusa di vedere le feste è 
sempre plausibilissima. 

F. Marescalchi. 


Fuori. 

Au C. Paradisi, à Milan. 


85. 


Parigi, 27 germinale, Anno IX (17 aprile 1801). 


Carissimo amico , * 

Non mi giunge nuovo il disegno, ma la macchina è mal montata. Per 
me però applaudirò, se verrò dagli altri approvato. 

La nostra organizzazione è ancora un problema . che dò molto imba- 
razzo a disciogliere. La formola proposta non quadra. Le quantità non sono 
che supposte, ma il più variato sarà l'estrazione delle radici. È da deside- 
rarsi che queste siano nelle ipotesi già stabilite. 

Vi ringrazio della vostra amicizia, che mi sarà sempre cara e di cui 
farò sempre il maggior conto. Non vi illudete però a segno di attribuirmi 
delle qualità o dei poteri che non posseggo. I tempi poi moltiplicano le 
difficoltà. Voi potreste supplire con ben altro vantaggio. Addio. 

. ... F. Marescalchi. 


Fuori. 

Au C. Paradisi, à Milan. 


8fi. 

Parigi, 27 germinale, Anno IX (17 aprile 1801 ). 

Carissimo amico , 

Non è difetto che provenga da me se non vi sono pervenute le mie ri- 
sposte. A qualche vostra mi sono però io stesso guardato di rispondere, e 
dall' esito delle altre ho sempre maggior motivo di essere contento d' aver 
taciuto. 

I. 23 
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Antolini è venuto qui, il poveretto, credendo che il Console s' abbia 
ad occupare assai dell' opera sua , che trovo di molto merito. Io lo spero e 
spero che otterremo udienza e che gli parlerà. Tutto il di più sarebbe un 
eccesso, di cui, in questi tempi e colle tante occupazioni che assediano, non 
v’è esempio. 

Le cose nostre sono anche addietro, nè si svilupperanno che in risul- 
tato delle ulteriori negoziazioni sulla sorte del resto d' Italia. Finora non 
mi pare preso pèr anche alcun plano stabile. Se Ve n' era qualcheduno 
iniziato, la morte di Paolo cangia volume. 

Mi stanno a cuore e la patria e la repubblica. Qui è Melzi. Esso è il 
consultato, almeno sin Ora: io zero, come sempre. 

Cosi orasi precorre, ora si è addietro ancora tre anni. Non è a meravi- 
gliarsene. Non prestale fede che al fatto: lo a Parigi faccio lo stesso. Augu- 
riamoci ancora la pace. Questa è quella che porrà la pietra vera su cui fon- 
dare le nostre speranze. Addio. 

F. Mabsscalchi. 


Fuori. 

Au C. Ad. Antoint Aldini, à Milan. 


87. 

Au gènéral Berthier, Ministre de la guerre. 

/ , 

Paris, 12 prairial, An IX (1 juin 1801 ). 

Faites connaltre, Citoven Ministre, au Gouvernement cisalpin, qu'il 
est nécessaire d'orgàniser son arméed'une manière régulière;que je pense 
que deux demi-brigades légères, cinq de ligne et une de Polonsis , un ré- 
giment de chasseurs et deux régiments de dragona , deux bataillons de sa- 
peurs, un régiment d’artillerie à pied, seraient suffìsants pour le premier 
moment. Deux ou trois généraux de division, sept ou huit de brigade, un de 
cavalerie et un du génie et des capitaines du gènio, sufQraiènt également. 

Chargez le gènéral Vlgnolle de l'organisation de l'armée cisalpine , 
afin d’y rétablir l'ordre et la discipline. 

Borapabth 

(Corresp. T. 7, p. 160, o. 5590.) 
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' • 88 . 

Liberti. Egalilé. 

Happort du Ministre de la Guerre au Corniti du Gouvememem. 

I V. 

(i9 mai 1801.) 

L’homme sublime dont le génie créa le pian de notre existence politi - 
queetdont le bras vlctorieux assura deux foia notre liberté, cet horame 
vient de remettre entre voe maina , citoyens tìouvernants, un dea monu- 
menta de sa gioire : c’est 8 vous à jeter les basea de la prospérité et de la 
sureté de la République Cisalpine. 

Il attend de votre civismo et de vos lumière*, nonseulementunecons- 
titution et dea loia dignes d une Nation libre, mais encore de pourvolr par 
tous les moyens è la défense de son existence politique, et à lui assigner un 
rang parmi les puissances de l’Europe. 

Son attente est sussi celle de chaque citoyen qui a les yeux fixés sur 
vous, dont il attend ses destinées. 

L'arrété des Consula, du 12 prairial, doit vousengager à procurer a la 
Nation Cisalpine la force qui lui est nécessaire. Ne passaisir cette impor- 
tante occasion , ce serait mal répondre au voeu général. 

Pénétré de l'importance de cet objet, j'ai l'honneur de vous soumet- 
tre , citoyens Gouvernants , mes vues avec la francióse d’un militaire ; et 
ayant rempli les devoirs que m'impose mon ministère, j'attendrai ce que 
voua aure* déterminé. 

L'expérience a entièrement démontré que l’enrólement volontaire ne 
pourra jamais sudi re è établir notre force armée. 

L'italle, qui depuissi longtems était subjuguée etdéchirée par tantde 
partis , ayant perdu son antique valeur, on ne peut attendi e que beaucoup 
d'Italiens se rangent volontairement sona les drapeaux de la liberté. 

Enouvrantun enrélement volontaire, on ne verrà se prósenter que 
les vagabouds de ('Italie , les déserteurs de la trance et ceux do l'Empire, 
tous ceux enfin qui n'ayant jamais connu l'amour de la patrie, vivent sans 
honneur : l'état militaire n'est , pour de semblables gens, qu’un état que 
le désespoir, suite ordinaire du vice, les force d embrasser. 

Ces raémes gens, presqu'assurós de l'impunité, vontd'un Corps à l ati 
tre, peuvent se soustraire facilcment à toutes les recberches, et on les verrà 
en fort peu de tems recevoir plusieurs fois l'armement et l'habillement. 

L'énorme quantité de ces Individus, qui au moment de la foDdation de 
la République et de sa restauration se sont présentés pour servir, ont porté 
au trésor public le plus grand détriment, et vous en offrir le tableau véri- 
dique serait trop adligeant pour vous. 

Malgré le nombre de ces individus, la force armée n’a jamais éprouvé 
d'augmentation sensible ; la discipline, la moralité, l’ordre et l'esprit mili- 
taire n'ont jamais pu Otre alors en vigueur : de là il est résulté qu'au moment 
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de la campagne de l'an VII les cadres étaient videa cornine ila le sont encore 
dans ce moment. 

Alors on adopta le mode d une réquisition qui, bien qu'éffectuée au 
milieu du tumulto dea armea, ne fut paa sana effet; A combien plus forte 
raison ne doit-on paa attendre les plus heureux résultats d'adopter une sem- 
blable mesure, l’expérience n’ayant que trop évidemment démontré que 
c'est le seul moven d’obtenir une force réelle, surtout en tems de paix? 

Nous devons étre d'antant plus disposés A adopter cette meaure , que 
nous ne faiaona alors que suivre l’exerople de la Grande Nation qui l’a em- 
plové comme le aeul moyen d’avoir des soldata citoyens. 

Parmi les différens modes de réquisition qu'a adoptós la Grande Na- 
tion, il semble que celui ìndìqué par la loi du 19 fructidor an VI pourrait 
Atre le mellleur, et pourrait, avec les modiflcationsnécessaires, Otre adopté 
pour la République Cisalpine. 

Cette loi renferme la classe de citoyens la plus propre au aervice des 
armes; elle en dispense ceux qui ont de justes motifa ; elle permet le rem- 
placement afin de ne point admettre comme militaires ceux qui absolument 
n y sont pas propres, soit par les qualités, soit en suite de leur état civil; 
enfio, ayant déja subi toutesles améliorations dontelle est susceptibie, elle 
ne peut que convenir A notre situation actuelle. 

Aini, citoyens Gouvernants, si vous étes convaincus que le voeu du 
Premier Consul, et celui de la Nation Cisalpine, est que celle-ci ait une 
armée, et que cette armée ne peut résulter que d'une réquisition, c'est A 
vous A décider qu'un message soit envoyé è la Consulte Legislative pour 
provoquer d'elle les moyens de la faire. 

Il doit vous étre d’autant plus facile de vous y déterminer , que l'in- 
tention du Premier Coubuì justifiant assez cette augmentation de la force 
armée cisalpine, elle l'est encore par la réunion dea pays fortiflés de Véro- 
ne, Porto Legnago et de la Polesine de Rovigo, réunion postérieure A la 
loi du 9 nivése an IX et qui rend nécessaire de déroger A la dite loi. Si pour 
des objets d’une moindre impoi tance on a souvent intcrprété les loia, à 
combien plus forte raison pour un objet aussi intéressant ne doit-on pas le 
faire? 

C’est ce qui m’a déterminé, citoyens Gouvernants, A vous adresser les 
pltfs vives sollicitations afin que vous vous serviez de tous les moyens 
qui sont en vous pour procurer h l’État une force armée composée de na- 
tionaux. 

J'ai i’honneur de vous présenter A cet effet un projet de message, le- 
quel pourrait étre la base de la Loi A porter. 


» 
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89- 

Milan, le Ad IX de l’ère républicaine. 

La Consulte legislative. 

Considérant que par suite de la paix le territoire cisalpin s'est agran- 
di , et que la Torce arnica ustionale doit s’accroltre en proportion. 

Considérant que les cadres de l’armée se trouveot vìdea par rinsuffi- 
sance de l'enrOlement volontaire ; que le trésor public se vide sans remplir 
cet objet, ni laisser établlr parrai les troupes la règie et la discipline néces- 
saires. 

Considérant qu ii est de l’honneur, de l'intérèt et de la sureté de la 
République, que les citoyens soient appelés à défendre leur liberté et leur 
indépendance. 

Reconnu l’urgence, d’après les motifs éxposés dans le message du 
Comitó de Gouvernement du.... 

Décrèle. 

L'Arraóe de la République Cisalpine sera augmentée dans le nombre 
et suivant l’organisation cl-après. 

Les cadres des corps de l'armée seront remplis par la voie de la con- 
scription, ainsi qu ii sera prescrit au Titre II. 

Organisation de l’Armée. 

TITRE PREMIER. 

Art. 1. 

Composilion générale de l’armée. 

L'Armée de la République Cisalpine sera organisée et administrée sur 
les bases déterminées par la loi du 9 Nivose an IX, et coraposée des Corps 
suivants, savoir : 

Un État-major Général. 

Quatre demi-Urigades d'infanterìe de tigne. 

Une demi-Brigade d’infanterie de ligne de troupes Polonaises. 

Deux demi-Hrigades d'infanterie légère. 

Deux Régiments de Hussards. 

Un Régiment de Ctiasseurs è chevai. 

Un État-major d’artillerie. 

Un Régiraent d'artillerie è pied. 

Deux Compagnies d'artillerie è chevai. 

Une Compagnie d'ouvriers. 

Un Corps du Génie. 

Un BataUlon de Sapeurs. 

Un Corps de Gendarmerie. 

Une Garde du Gouvernement. 
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Art. 2. 

Organisation parliculière de cbaque corps. 

Élat-Major giniral. 

3 Généraux di division. 

8 Généraux da Brigade. 

1 Général du gènio. 

1 Général de cavalerie, 

4 Adjutants Commandonts. 

3 Aides-de-camp Chela de Bataillon. 

13 Aides-de-camp Capitaines. 

13 Aides-de-camp Lieutenants. 

4 Adjoints è l'état-major Capitaines. 

5 Adjoints à l’état-major Lieutenants. 

1 Inspecteur aux revues. 

4 Sous-lnspecteurs aux revues. 

2 Commissaires ordinateurs. 

5 Commissaires de guerre de première Classe. 

6 Commissaires de guerre de seconde Classe. 

4 Adjoints aux Commissaires de guerre. 

rT 

Art. 3. 

Infanterie de tigne. 

Chaque demi-Brigade d'infanterie de ligne sera composée d’un état- 
major et de troia bataìllons, ainsi qu’il soit 

Ètat-Uajor. 


Chef de Brigade. ' ' 

Cbefs de Bataillon. 3 

Quartier-maitre. 1 

Adjutants-mejors capitaines. 3 

„„ . . i de première classe. 1 

Offlciers de santé J de seconde classe . 2 

Vague-mestre. ' 1 

Adjutants sous-officiers. 3 

Tambour-major. 1 

Caporal tambour. 1 

Musiciens. 8 

Tailleur-maitre. 1 

Cordonnier-maltre. 1 

Armurier. id. 1 

Guétrier. id. 1 

*T 
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Compagnie de Grenadiere. 


Capitarne. 

Lieutenant. 

Sous-lieutenant. 

Sergeat-major. 

Sergente. 

Fourier. 

Caporaux. 

Tamboiirs. 

Grenadiere. 


Compagnie de futilieri. 


Capitaine. 

Lieutenant. 

Sous-lieutenant. 

Sergent-major. 

Sergents. 

Fourier. 


1 

1 

1 ' 

1 

4 

1 

8 

2 

64 

sa" 

1 

1 

I 

1 

4 

* 1 


83 


Caporaux. 

8 


* 

Tambours. 

2 



Fusiliere. 

104 




123 

123 


Pour les sept autres compagnies. 


861 


Force d’un bataillon. 


1,067 


Pour deux autres bataillons. 


2,134 


Force d une demi-brigade. 


3,201 


La force d'une demi-brigade est de 



3,201 

La force de 3 autres demi-brigades est de 



9,690 

La force d'une demi-brigade auxiliaire 




polonaise organisée comme une demi- 




brigade cisalpine 



3,230 

Total de l’infanterie de ligne 

■5 


16,160 


•ART. 4. 

infanterie iégère. 

Cheque demi-brigade d’infanterie Iégère aera organisée comme une 
demi-brigade d'infanterie de ligne ; excepté qu'au lieu d'une compagnie de 
grenadiere è cbaque Batailton il y aura une compagnie de Carabiniere d'égale 
force. 

La force d’une demi-brigade eat de 3,230 
pour l’eutre demi-brigade. 3,230 

Force totale de l'infaoterie Iégère 6,460. 


* 
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ÀRT. 5. 

Bussante. 


Cbaque régiment de hussards sera composéd'un état-major et de qua- 
tre escadrons de deux compagnies cbaque. 


Étal-Uajor. 

Coione). 

Chefs d’escadrons. 
Quartier-roattre. 

Adjutants-majora capitaines. 
Offlcìer de santé. 

Adjutants sous-offlciers. 

Artista vétérinaire. 

i Tailleur. 

| Sellier. 

Ì Armurìer et éperonier. 
Cordonnier. 


Maltres 


Compagnie. 

Capitaine. 

Lieutenant 

Sous-lieutenant. 

Maréchal des logia en chef. 
Maréchaux des iogis. 

Fourier. 

Brjgadiers. 

Trompettes. 

Hussards. 


Pour les autres sept Compagnies. 
Force de buit Compagnies. 

Force d’un Régiment. 

Force d’un autre Régiment. 

Force totale des hussards. 


1 

2 

1 

2 

1 

2 

1 

1 

1 

1 

1 

li li 


1 

1 

1 

1 

5 

1 
8 

2 
96 

116 


116 

812 

9i2 

9i2 

9i2 

1 , 88 * 


Art. 6. 

Chasseurs à che vai. 

Le régiment des chasseurs à cbeval sera organisé comme un régi- 
ment de hussards. 

Force d’un régiment 9i2. 
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Art. 7. 

Àrtillerie. 

Le corps d'artillerie sera composé d'un État-major, d'un régiment à 
pied , de deux compagnie» à chevai , d'une compagnie d’ouvriers et d'un 
bataillon du train. 

État-Major. 


Colonel Comandant le régiment. 1 

Chefs de bataillon. 3 

Chef d'escadron commandant les 
deux compagnies & chevai. I 

Offlcier de santé. 1 

Colonel directeur du matèrie!. 1 

Chefs de bataillon sous-directeurs. 2 

Capitaines chargés des travaux. 4 

Gardien principal. 1 

Sous gardiens. 2 


16 16 

Le régiment à pied sera composé de vingt compagnies. 

Compagnie, 


. Capitarne en premier. 1 

Capitarne en second. 1 

Lieutenant en premier. 1 

Lieutenant en second. 1 

Sergent major. 1 

Sergents. 5 

Fourier. 1 

Caporaux. 5 

Tambour. 1 

Canonniers de première classe. % 

Canonniers de seconde classe. _i0_ 

93 93 

Force des autres dix neuf compagnies. 1.767 

Force du régiment , non compris l’état-major. 1 ,860 1 ,860 


Compagnie à chetai. 

Cheque compagnie sera organisée suivant la loi du 9 ventose. 

Force des deux compagnies. 152 

Force de Paninerie 2,028 
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Compagnie d'ouvriers. 

La Compagnie d’ouvriers sera organisée 
suivant la loi du 9 nivòse. 

La force sera de 


retro 2,028 


97 


Bataillon du train d'artillerie. 

Le bataillon du train sera composé d’un 
état-major e de cinq compagnies, une des- 
quelles sera nommée compagnie d'élite. 


Capitarne commandant le bataillon. 1 

Lieutenant. 1 

Quartier-maltre. 1 

Artiste vétérinaire. 1 

Maitre forgeron 1 

Maitre sellier. _1_ 

6 6 


Compagnie d’élite. 


Marécbal des logis en chef. 1 

Marechaux des logis. 2 

Brigadiers. 3 

Maréchal-ferrand. 1 

Sellier. * 

Trompette. 1 

Charetièrs. 74_ 

83 83 

Compagnie ordinaire. 

Marechal de logis en chef. 1 

Marechaux de logis. 2 

Brigadiers. 4 

Maréchal-ferrant. 1 

Sellier. 1 

Trompette. * 

Charretiers. &3 

63 

Pour les autres compagnies. 189 


252 252 

311 

Force totale du bataillon. 34 1 

Force totale du corps d’artillerie. 2,466 
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ABI. 8. 

Genie. 


Le corps du Génie sera composé d'un état-major et de deu: 
de sapeurs. 


État Major. 


Cbefs de Brigade direeteura. 3 

Cbefs de bataillon sous-directears. 6 

Capitainesen premier. , 9 

Capitaines en second. 9 

Lieutenants en premier. 9 

Lieutenants en second. 9 


45 

Saprurs. 

Cheque bataillon de sapeurs sera composé 
d'un état-major et de 9 compagnies. 


État Major. 


Chef de bataillon. 1 

Quartier maitre. 1 

Adjutant-major capitaine. t 

Cbirurgien. 1 

Caporal tambour. 1 , 

Maitre tailleur. 1 

Maitre cordonnier. 1 

T 7 


Compagnie i. 


Capitaine. 1 

Lieutenant en première. 1 

Lieutenant en seconde. t 

Sergent-major. 1 

Sergents. 4 

Fourier. 1 

Caporaux. 8 

Forgeron. 1 

Menusier. 1 

Tambour. 1 

Sapeurs. <80 

*00 200 

Force des autres compagnies. <i600 

Force d'un bataillon. 1,807 

Force d’un autre bataillon. 1,807 

Force des deux bataillons 3,614 


Force totale du Génie. 


bataillons 


45 


3,614 

3,659 
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Art. 9. 

Le corps de Gendarmerie sera composé suivant les lois 
du 9 ni vòse et 1 ventóse, an IX. Sa force sera de 1 ,327. 

Art. 10. 

Gardes du Gouveruement. 

La garde da Gouvernement sera composée suivant la loi 
da 9 nivòse. Sa force 234. 


Art. 11. 

t 

Ecole d’artillerie et du genie. 

Il y aara une École d’instruction pour les officiers qui se destineront 
pour le service de l’artillerie et du gónie: cette école sera composée comme 
il suit 


Un chef de Brigade Commandant. 1 

Chef de bataillon Commandant en second. 1 

Adjutant major Capitaine. 1 

Capitaines d’instruction en premier. 2 

Professeurs 4 

Maltres de dessin. 2 

Artiste mécanicien 1 

Secrétaire. -1 

Gardien d’ócole et machine. 1 

Servants 5 

Aides. 45 

Force total de l'école. 64. 


TURE SECOND. 

CONSCRIPTION. 

Art. 1 . Tous les citoyens célibataires, de l'Sge de dix-huit jusqu’à tren- 
te-six ans,sont sujets à la conscription pour le service militaire. Us seront 
tirós publiquement au sort jusqu’à la quantité de vingt mille. Ce tirage 
aura lieu dans le mois de 

Art. % Sont considérés comme célibataires ceux qui se seraient ma- 
riés à l'époque de la publication de la présente loi. 

Art. 3. Les administrations départementales feront ouvrir de suite les 
registres destinés à cet objet ; ils devront ótre achevés dans l’espace d’un 
mois. 

Ari. 4. Chaque registro contiendra le nom et prénom, le nom du pére 
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l’ège , la taille , la demeure et profession de cbaque citoyen , avec une co- 
lonne d'observations dans laquelle seront marqués les fila uniquea , ceux 
qui par maladiea cbroniques et mauvaise conformation de corpa seraient lu- 
ca pablea du Service personnel dans la garde nationale sédentaire, de mèmc 
que les veufs ayant dea enfants. 

Art. S. Les quatre classes indiquées dans la seconde partie du présent 
article seront exceptées du tirage au sort. Si dans une mònne famille deux 
ou plusleurs frères arrivaient 4 tirer au sort en mòme temps, il n'y aurait 
que le premier tirantqui seraitobligé de servir, ou celui quiaeraitconvenu 
entr'eux. 

Art. 6. L'ìncapacité de aervice doit ótre attestée par un certificai 
d'un médecin ouchirurgien spécialement élu par la Comune pourcet objet, 
tout autre certiflcat devant ótre regardé comma nul. 

Art. 7. Si un certiflcat quelconque était reconnu faux , les signataires 
seront considérés comma fauteurs et complices de désertion, et punis de 
trois ans de travaux publics. Si le certiflcat se trouvait faux par frauda du 
conscrit, il sera puni de deux ans de travaux publics. Quiconque altérerait 
les régistresjde naissance,mariage et mortuaires,sera punicomme les fal- 
siflcateurs de certiflcat. 

Art. 8. Chaque département devra (burnir son contingent, suivant 
qu'il est dit ci-après. 

Savoir. 


Département. 

Population. 

Contingent. 

1. Agogna 

346,213 

1,768 

2. Olona 

526,234 

2,713 

3. Haut Po 

361,079 

1,861 

t. Serio 

294,142 

1,515 

5. Adda e Oglio 

371,894 

1,965 

6. Mella 

333,625 

1,721 

7. Mincio 

290,329 

1,542 

8. Panaro 

200,170 

1,030 

9. Crostolo 

179,795 

927 

10. Reno 

421,841 

2,215 

11. llas Po 

227,500 

1.174 

12. Rubicon 

304,846 

1,571 

Totaux 

5,857,668 

20,002 


Art. 9. En suite de celle répartition, chaque département diviserà son 
contingent sur tous ses distriets et ceux-ci sur chaque commune, de ma- 
nière que dans l'espace de quinze jours è compter de la publication de la 
présente loi , chacun connaisse la quote qui lui appartient. 

S’il arrivait qu'une commune ne s’élevét pas à 300 habitants, elle sera 
unie pour son contingent avec la commune la plus vuisine. 

Les tableaux des contingenta seront imprimés et aflìchés. 
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Art. 10 Si une commune désire étre dispensée du tirage au sort, elle 
devra présenter au cbef-lieu du district dans l’espace de quiuze jour» , 
ainsi qu ii est dit à l'article précédent, la quote qui lui a óté assignée, et 
doit répondre pendant trois ans de l’exactitude au Service des individua 
qu’elle a présentés, de leurs armes et de leurs vètements. 

Art. 11. Si dans l’espace de temps assigné à la.commune elle n’avait 
pas envoyó au chef-lieu du district les individus qu’elle doit fournir,il 
serait procédó de suite au tirage panni ses conscrits de la quantitó qu’elle 
aurait manqué de fournir. 

Art. 12. Ceux qui seront tombés au sort ne pourront ni ótre cbangés 
ni remplacés par d’autres individus, ni étre en aucune manière dispensés 
de servir. 

Art. 13. Les individus présentés par les communes devront leur ap- 
partenir par domicile, et étre inscrits sur le registro civique. 

Art. 14. Les administrateurs'de département ou municipalités, quise- 
raient convaincus d’avoir violé les dispositions prescrites par la présente 
loi, seront sujets aux peines portées à l’art. 7. 

ilrt. 15. Chaque commune enverra au chef-lieu du district, et celui-ci 
à l'administratym départementale, la liste des citoyens sujets à la conscrip- 
tion . accompagnée des détails prescrits ò l’art. 4 , en y notant cependant 
ceux qui seront tombés au sort. Elle expédiera en mème temps tous les 
certificats relatifs aux détails susdits. 

Art. 16. L’administration départementale formerà des différentes lis- 
tes de ses districts, une liste générale qu’elle enverra au ministre de la 
guerre , retenant toujours les certificats à la disposition de qui de justice. 

Tout citoyen a le droit de réclamer en tout temps contre ces mèmes 
certificats en cas de faux ou de falsification desdites pièces. 

Art. 17. Tout citoyen qui sans cause légitime de maladie prouvée 
par les certificats conformes è ce qui est prescrit à l’art. 6, ne se présentera 
pas au chef-lieu de son district dans le terme qui lui aura été indiqué par 
la commune, de méme qu’au chef-lieu du département dans le terme qui 
lui sera indiqué par lo district , sera condamné à deux années de travaux 
publics. 

Art. 18. Tout citoyen qui pour se soustraire aux dispositions de l’art. 
précédent se cacherait dans le territoire de la république, arrivant , dans 
quelque temps que ce soit, à étre arrété, sera regardé comme déserteur 
dans l’intérieur et subirà la méme peine portée au Code militaire contre un 
pareil délit 

i4rt. 19. Si quelqu’un , déja sorti par le sort, arrivait è sortir de la 
république pour se soustraire à l’enròlement après la publication de la 
présente loi, il sera considéré comme déserteur à l’ennemi, et arrivant 
à étre arrété , il sera sujet aux peines portées par le Code pénal militaire. 

Art. 20. Quiconque cacherait un ou plusieurs citoyens destinés au 
service militaire, sera sujet aux peines portées par l’art. 7. contre les faux 
signataires. S’il excitait les citoyens à la désobéissance, il sera condamné à 
sept années de fers. 

Art. 21. S’il arrivait que dans quelques communes il s’élevfttdes trou* 
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bles ou des iosurrections pour cause de l’enrbllement, et qu'ils ne pussent 
s’apaiser sans l aide d une force armée extraordinaire , cette commune 
sera sujette à toutes les dépenses que la république aura dù faire pour la 
faire rentrer dans l’ordre. Les chefs de llnsurrection seront traduits à un 
Conseil de guerre et jugds suivant toute la rigueur des lois existantes con- 
tro les coupables des crimes de lèse-oation et de contre-révolutionnaires. 

Per traduzione conforme 


Jl Capo della prima divisione 
Milobevitz. 


> 
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90. 

Liberti. Egalilé. 

Le Cornile de gouvernement à la Consulte legislative. 

Milan , le 29 prairial, an IX (29 mal 1801 ). 

Citoyens. 

Le Comité de gouvernement vieni d'étre instruit par la lettre du Mi- 
nistre de la guerre de la république francarne en date du 14 prairial, d’une 
nouvelle preuve qu’a donnée le premier Consul de l’intérét qu'il prend au 
sort de la république cisalpine. 11 conseille au Gouvernement de créer une 
force armée dont elle manque presqu'entièrement , et qui peut aeule assu- 
rer sa liberto et son indépendance , et sans laquelle on nen aura j3mais 
que le nom. 

C'est maintenant que le Gouvernement se voit certain que l'on veut 
que la république cisalpine soit grande et puissante, puisque l'on pense A 
l'armer. 

Le Ministre de la guerre Berthier, daus la lettre ci-dessus indiquée , 
dont le Comité a l'bonneur de vous faire passer ci-joint une copie, offre le 
projet au nom du premier Consul pour l'organisation de la force armée ci- 
salpine, proposant comme suffisant pour ìe moment 

2 Demì-brigades d'infanterie légère. 

4 Demì-brigades d'infanterie de ligne. 

1 Demi-brigade auxiliaire polonaise. 

3 Régiments de cavalerie , dont un de chasseurs et deux de dragons 

2 Bataillons de sapeurs. 

1 Régiment d’artillerie A pied. 

Le Comité de gouvernement ne peut qu'applaudir aux vues du pre- 
mier Consul ; mais comme alors il s’aglrait d une augmentation considéra- 
ble , il se trouve contrarié par la loi du 9 nìvòse dernier sur l’organisation 
de ladite force armée, qui en flxe un nombre bien intérieur A celui indiqué 
par le premier Consul. Cette loi die le nombre des combattants A 

D après le projet du premier Consul le nombre s éleverait A 

y compris la demi-brigade polonaise. Pour jeter un plus grand jour sur 
cet objet, le Comité joint icl deux tableaux indicatila, dont le second porte 
l'aogmentation des corps et des combattants. 

Si la necessité d'avoir une armée nationale n’était pas sufRsante , on 
en trouve assex dans les propositions du premier Consul et dans i’agran- 
dissement qu a éprouvé la république cisalpine par la róunion de Porto 
Legnago, Yérone et le Polesine de Rovigo, agrandissement qui nécessite 
un nombre majeur de bras armés pour la défense. Il faut donc nécessaire- 
ment déroger A la loi du 9 nivése pour cette augmentation. 

Jusquc 1A l’ouvrage est facile , mais il ne sera véritablement parfait, 
que quand vous appellerei A la défense de la patrie des nationaux , des 
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soldats citoyens, auxquels seuls on peutavec confiance remettre la dé- 
fense de l'État. Nous voulons vous parler ici , citoyens législateurs , de la 
con8cription. Nous vous la proposons. Alors on retirera tout l’avantage 
possible des dispositions du premier Consul, qui sont si parfaitement liées 
avec les intéréts de la république. 

Quant à ce qui est du détail, le Comitéde gouvernement vous soumet 
le projet de loi ci-joint, en vous sollicitant, au nom du bien public , à rap- 
porter ladite loi du 9 nivòse,et à en reproduire une nouvelle qui établisse 
la force armée de la Cisalpine au moyen d une conscription qui la rende 
vraiment imposante en ayant des défenseurs nationaux au lieu détran- 
gers , comme il a été pratiquó jusqu’ici au grand détriment de l’État , et 
cela forcément dans des moments où il fallait se servir de tous moyens 
pour pourvoir à la défense publique. 

A ce sujet le Comitó du gouvernement vous observera seulement 
que , quant à la cavalerie, le régiment de chasseurs à chevai existe dójà , 
et en place des deux régiments de dragons, il vous propose de conserver 
les deux de hussards qui existent dójà , et dont le premier , au moment de 
la retraite en France, fut conservò par un arrétó du Ministre de la guerre 
Bertbier. 11 seraitbeaucoup óconomique de conserver ces deux régiments. 
Il y aurait de grandes dépenses à supporter pour le changement des che- 
vaux, des habits , de léquipement etc. 

11 existe également deux compagnies d’artillerie lógore montées et 
organisées, que le Comitó du gouvernement est d’avis de conserver, 
quoiqu’il n’en soit pas parlò dans la lettre du Général Berthier, qui recon- 
naissant que la force armée Cisalpine est susceptible d’augmentation, nous 
offrirait la faculté de conserver cette arme aussi utile. 

L’objet dont il s’agit est grand, et le rósultat en est d'une importance 
extrème, et doit répondre à l’attente de la nation et au vceu du premier 
Consul. 

» 

Citoyens législateurs , dèci óter cette armée et une conscription , c'est 
assurer les destins de la république Cisalpine. 


91. 

Libertà. Eguaglianza. 

Repubblica Cisalpina. 

Milano, il primo messidoro anno IX repubblicano (20 giugno 1801 ; 
Il Ministro oblla Guerra ai Dklbgati presso il Governo Francese. 

A 

Cittadini. " 

Nell’ essere voi scelti dal Governo per trattare uno dei più grandi in- 
teressi della Nazione, qual’ è quello di dare vita alla forza armata che 
deve un giorno garantire la sua libertà, e nel tempo istesso sollevare la 
Repubblica dall' enorme peso , che si vorrebbe imporle pel mantenimento 
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di una truppa , amica si , ma straniera, io debbo non lasciarvi senza quelle 
preliminari nozioni , che possono guidare il vostro patriotismo e la vostra 
saggezza nell'onorevole ed importante incarico, che vi venne affidato. 

La forza militare cisalpina consiste attualmente in 9071 uomini, e 
l'ausiliaria polacca in 6,668 uomini. La prima è organizzata in quattro 
mezze brigate di fanteria di linea ; una mezza brigata di fanteria leggiera ; 
due reggimenti d’ Ussari : uno di cacciatori a cavallo ; quattro compagnie 
d'Artiglieria a piedi e due a cavallo; una compagnia di zappatori , una di 
operaj; ed un battaglione d’ Uffiziali. La seconda in due mezze brigate di 
fanteria di linea. 

La complessiva spesa di tutte queste truppe, amministrate ,(V.N. 1 .) 
ed assoldate sul piano francese, ammonta ad annui franchi, 19,372,213 ”/, M . 

Questa è quella forza militare, per quanto riguarda la sola truppa ci- 
salpina, che dalla restaurazione della Repubblica in poi si mantenne nello 
stesso grado , ad onta delle continue diligenze usate per darle incremento. 
Gli ostacoli, che vi si opposero furono una incessante mobilità, la di lei 
stazione in territorio straniero , 1' attualità della guerra , che perfeziona il 
soldato , ma che giammai può crearlo di nuovo, quando non vi concorra la 
più grande e salutare delle misure, intendo dire la coscrizione. 

Fu all’ epoca dei 9. Nevoso , che la Consulta Legislativa, dietro Mes- 
saggio del Governo, penetrata intensamente dalle riflessioni fattegli, si 
occupò di un nuovo piano di organizzazione dell' Armata. 

Questo piano porta la forza della medesima a 14,109 uomini divisi 
in quattro mezze brigate di fanteria di linea; due battaglioni di fanteria 
leggiera; un reggimento d'Ussari, uno dì cacciatori a Cavallo; quattro 
compagnie di Artiglierà a piedi e due a cavallo ; una compagnia di operaj; 
una compagnia di zappatori e minatori; un corpo di Gendarmeria; una 
guardia del Governo ; ed una scuola del Genio e dell' Artiglieria. 

Le spesa pel mantenimento completo di questa truppa ( V. N. 2.) am- 
monta ad annui franchi dieci milioni, due cento rentisei mila, e cento nove. 

Giova però 1' osservare, che questo piano stesso di organizzazione fu 
immaginato e fatto produrre alla Consulta suddetta da chi potevo, e co'suoi 
lumi e collo stesso suo consiglio, grandemente preponderare nel voto della 
medesima. 

L'esecuzione di un simile piano non ebbe luogo per delle cause sem- 
pre stringenti ed imperiose , che tennero 1’ Armata Cisalpina sempre 
dispersa. 

La suo inesecuzione , che io chiamerò felice , pel cambiamento a cui 
doveva andare egli stesso soggetto, lasciava tutto il campo alla Consulta 
Legislativa di poterlo ampliare. 

Il Governo stava già per provocare dalla Consulta %tessa una tale 
provvidenza, non disgiunta dalla legge di coscrizione , che sola può assicu- 
rare alla Repubblica un’ Armata cittadina , quando il Ministro della Guerra 
della Repubblica francese fece conoscere al Governo le intenzioni sempre 
paterne del primo Console, le quali vogliono , che l' Armata nostra portata 
sia a venticinque mila uomini in circa, non compresi i Polacchi. 

I Corpi che devono comporla, dietro queste istesse intenzioni, sono 
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quattro mezze brigate di Fanteria di linea; due di fanteria leggiera; due 
reggimenti di Dragoni; uno di cacciatori a cavallo; un reggimento d’ arti- 
glieria a piedi; un corpo del Genio; e due batterie di zappatori. 

Non ho fatto menzione nel dettaglio storico di queste tre indicate or- 
ganizzazioni , dello Stato Maggiore Generale dell'Armata, e del dettaglio 
del Corpo del Genio, onde non rendere superfluamente diffusa questa mia 
informazione, tanto più che dagli uniti stati di situazione rilevasi chiara- 
mente la forza da cui sono composti. 

Voi vedete facilmente, Cittadini Delegati, che con alcune tenui modi- 
ficazioni i due ultimi piani giungono a conciliarsi fra loro. 

L'organizzazione di una mezza brigata di più di fanteria leggiera; un 
reggimento di artiglieria invece di quattro sole compagnie a piedi; e due 
battaglioni di zappatori, invece di una compagnia attualmente esistente, 
porteranno i quadri della truppa all' ultimo piano proposto. 

li Governo, mentre è intento ad accelerare, per quanto da lui dipen- 
de, 1' esecuzione di un tale disegno, ravvisa la necessità di non trasfor- 
mare i reggimenti di Ussari in Dragoni, giacché questa operazione, mentre 
riescirebbe di sommo peso alla pubblica economia, inutilizzando tutto il 
vestiario, le armi, ed i cavalli , di cui sono completamente forniti , ci la- 
scerebbe nell’estrema difllcoltà di ritrovare cavalli propri all'arma che fu 
proposta. 

Inclinerebbe il Governo ancora, che si lasciassero in piedi le due 
compagnie di artiglieria a cavallo, essendo elleno del tutto organizzate , e 
perciò proprie al più utile ed attivo servizio. 

Esso inclinerebbe , che venissero formati un battaglione pel treno di 
artiglieria ; una guardia del Governo ; ed un Corpo di Gendarmeria , già 
voluti dalla riferita legge di organizzazione del 9 Nevoso ; e che fosse 
istituita finalmente una scuola di artiglieria e del Genio. 

L'enunciato quadro di organizzazione porterebbe I' Armata ad un di 
presso a 30,000 uomini; por i quali noi avressimo il corrispondente numero 
di UfQziali.e sotto Ufflziali, massime se considerare si voglia il battaglione 
degli Uffiziali Italiani, non Cisalpini, pei quali sarebbe dell' equità pubblica 
il non lasciarli più languire in uno stato, se è lecito il dirlo , umiliante e 
penoso. 

Una simile Armata mantenuta ed assoldata sul piede francese, ( V.JV.3.) 
costerebbe alla Repubblica nientemeno che trenta quattro milioni di lire 
annue; ' somma, che a prima vista sembra considerevole, ma non sarà poi 
tale , allorché si getti uno sguardo all’ effettivo dispendio che incontrasi da 
ogni Nazione bene costituita , il di cui primo oggetto è di non affidare ad 
altri che ai propri figli la sua difesa. 

A questo punto mi conviene rimarcare che l'estensione del nostro ter- 
ritorio; il numero della nostra popolazione; I' immediato nostro confine, 
con una Nazione possente ed armigera, ci condurranno un giorno ad 
aumentare della metà, o di un terzo almeno, l' Armata, che viene proposta. 

• Si fa noto, che la tabella n. 3 porta la spesa a 2G,4A1,673 franchi, 
che corrispondono ai trentaqualtro milioni suddetti di lire milanesi. 
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Oggidì però non sarebbe utile il farlo , poiché un' Armata del tutto nuova 
mal corrisponderebbe al grande oggetto della di lei istituzione. D' altronde 
le salutari intenzioni della nostra grande- alleata, di colei a cui dobbiamo 
la nostra politica esistenza , ci ispirano la confidenza di vedere, per questi 
primi tempi , associate le amiche sue legioni alle nostre, onde concorrere 
di concerto alla nostra comune sicurezza e prosperità. 

In questo stato di cose , quando la Repubblica , oltre le naturali sue 
truppe , giungesse a mantenere quindici mila stranieri , egli sarebbe il 
massimo sforzo che esigere si potesse da Lei. 11 pretendere di più sarebbe 
volere l'impossibile; e di questa impossibilità ne resterà facilmente con- 
vinto il grand' uomo che veglia ai futuri nostri destini. 

Eccovi , Cittadini Delegati, quanto poteva farvi conoscere un' uomo 
ispirato dall' amore del suo paese e dagli obblighi del Ministero, che lo 
onora. I vostri lumi, la vostra esperienza, ed il vostro cuor cittadino sa- 
pranno mettere a profitto le poche , ma utili verità, che vi ho svelate, 
lo le accompagno da altri circostanziati dettagli, i quali vi metteranno 
maggiormente al fatto dell'assidua applicazione del Governo per promuo- 
vere quanto può convenire , su tale argomento , ad un popolo libero. 

Possa l' opera vostra corrispondere al grande oggetto della vostra 
missione ; possa il governo francese penetrarsi di questo indubitabile prin- 
cipio , che quando si voglia l' esistenza politica di una Nazione , esistenza 
che concilia il bene reciproco di due popoli confederati , fa d' uopo di soc- 
correrla, od almeno almeno non privarla de’mezzi,che concorrere debbono 
essenzialmente alla di lei conservazione. Se questi mezzi siano tolti , col- 
l' augusto nome di uomini liberi in fronte, noi non resteressimo, infelice- 
mente, che un ammasso di schiavi; e schiavi tanto più miseri, quanto 
piu non ignari dei nostri diritti e della bella sorte, che potevano attendersi 
i nostri reiterati sacrifici. 

Salute e Fratellanza. 

Tbclik, General de divition. 

Il Capo della divmone Muokbvitz, Generale di Brigata. 
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tat approximatif des dépenses annuelles pour solde, habillement 
et entretien des troupes cisalpines et aoxiliaires polonaises 
existantes actuellement dans la Répuhlique cisalpine. 
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OBIETS DES DÉPENSES. 


SOM M ES 


POOR CRAQOE 
OBJ ET. 


it major général. 
omi-brigadesd’in- 
fanterie. .. • . . 
légiments de ci 
Valerio . . . • 
3otnpagnies d’ar 
tillerie à pied. . 
^ompagnies d ar 
tillerie légère. . . 
odi dea ufficierà 
I arti Ile rie . . 
nie J 


Totaux . . 
lemi-brigade* . . 


ITACX ofnÉRACX. 


Solde et appointenients 

Masscs. 

Pain et ael aox sons-offlciers et 
snidata, a 49 cent, par ratino. . 
Etat a 10 Cent, par lionune et par 
an sor la totalité, l’État major 

exclus 

Buia aox soos-officiert et soldats, 

à 1 , 55 lo quintal 

Logcment, casermement et catn- 
pement pnor la totalité, à 50 c. 

par an cliacan 

Hò intani a 21 cent, corame Ci 

dessas 

Ilabillfincnt a 70 cent, poor le 
cavalier et 38 cent, ponr le fan 
tascin, avec l’armement .... 
Entretien à 15 cent, le cavalier et 

9 cent, le fantassin 

Fourrage anx officierà des corps , 
anx cavalier* et aux officierà y 
ayant droit,a 2, 45 par ration. 
Beniunle è 80 cent, par an par 
cheval de auus-officier od ca- 

valier 
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magasins 

Appointeroents et dépenses iolé- 
rieores du dópartement de Ja 

guerre 

FortiUcationa et démolitioni . . . 


Total géjéral , 


4,408,800 - 


2,010,315 75 

157,390 - 
232,979 - 

157,390 - 
377,730 - 

599,340 - 
139,743 - 
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2-13,250 - 
1.981,933 - 

650.000 - 

230.000 - 


480,000 - 


230,000 

3,000.000 
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92. 

Liberili. Eguaglianza. 

Aldini al Cittadino Pancaldi Ministro degli affari esteri. 


Parigi, 26 Messidoro, Anno IX (15 luglio 1801 J. 

Cittadino Ministro, 

Posso finalmente rendervi qualche conto sull'oggetto relativo alla mia 
missione. Per lo passato avrei dovuto limitarmi a congetture vaghe ed in- 
significanti. 

È inutile ch'io vi dica che il Ministro della guerra si mostra dispostis- 
simo a favorirci. Voi conoscete il suo attaccamento alla nostra Repubblica 
e quindi non esiterete a persuadervi del suo impegno per noi : ma trattan- 
dosi di cose nostre, anch'egli sta strettamente attaccato agli ordini supe- 
riori. 

Il cittadino Calliard, che in assenza di Talleyrand ha il portafoglio 
degli affari esteri , s’incaricò di domandare una privata udienza per me c 
Serbo 1 1 od i al primo Console, e di fatto il giorno appresso ricevemmo 1' or- 
dine di portarci alla Matmaison in compagnia di Marescalchi. Noi dob- 
biamo nel nostro particolare esser soddisfattissimi dell' accoglienza fattaci 
da Bonaparte. Kgli ci fe’ introdurre nella camera stessa , ov' erano gli altri 
due Consoli ed i Ministri. Benché si parlasse in disparte, pure il discorso 
fatto a voce alta potè essere sentito da tutti. La conferenza durò quasi 
un’ ora e sempre molto animata. 

Prima di entrare nel soggetto particolare del nostro ricorso, egli ci 
chiamò a discorrere dell' indipendenza delia Cisalpina, di cui pur volevasi 
dubitare malgrado il trattato di Luneville che l' assicurava cosi chiara- 
mente: disse che dovevamo darci quella forma di governo che credevamo 
migliore e che, se aveva ricusato di porre il suo nome al progetto di Costi- 
tuzione fatto dalla Consulta, non era perchè il primo Magistrato della Re- 
pubblica francese vi si opponesse, ma perchè il nostro amico Bonaparte noi 
credeva addattato alle nostre circostanze. Gli fu risposto che si compiacesse 
di esternare quali fossero le sue viste su questo proposito. Disse che molte 
volte se n' era occupato, ma che trovava sempre ostacoli insormontabili, e 
che di tante cose fatte in vita sua, nessuna aveva trovata cosi difficile come il 
creare una Costituzione addattata ai nostri paesi : soggiunse che aveva 
molto piacere della nostra venuta anche per sentire su di ciò il nostro pa- 
rere. Rispondemmo di non avero su quest'oggetto alcuna commissione e 
che altronde sarebbe stato necessario conoscere dapprima le basi princi- 
pali su cui dovevasi disegnare una forma di governo. Su quest’ ultimo arti- 
colo egli si espresse cosi vagamente che non ci fu possibile di raccogliere 
se amasse che il potere esecutivo venisse affidato ad un solo od a molti. 
Però insistè vivamente perchè almeno come privati volessimo communicar- 
gli le nostre particolari idee. 

Se non avremo su quest' oggetto altro impulso , siamo d'avviso di non 
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esternare verun sentimento, anche per non incontrare quella immensa re- 
sponsabilità, di cui ci caricheremmo in faccia ai nostri concittadini qua- 
lunque fosse l'evento. Ma se il Governo, consapevole di queste disposizioni 
dei primo Console, avesse qualche cosa da proporre, noi ci faremo un do- 
vere di porgli sotto gli occhi quanto ci verrà spedito. 

Finalmente ci riuscì di entrare nel discorso della truppa, da cui pa- 
reva che in certo modoei volesse declinare. Le nostre ragioni furono ascol- 
tate implacidamente, ma niuna ne fu taciuta. Non saprei ripetere tutto 
quello che fu detto e risposto. Però la conclusione fu questa, che la Francia 
non aveva nè interesse nò volontà di tenere truppe in Italia se non per 
quanto lo esigeva la nostra sicurezza; che sforniti d'armi noi non avevam 
modo di diffonderci contro l’ Austria; che però non si intendeva di oppri 
merci, ma solo di gravarci in proporzione delle nostre forze. Molto fu dispu- 
tato sulle nostre risorse eh' egli pretendeva essere assai maggiori di quello 
che realmente sono. 

In fine si conchiuse che non più di trentamila uomini sarebbero rima- 
sti nella Cisalpina e che la forza francese si sarebbe ritirata a misura che 
la nostra truppa fosse stata organizzata; ma quando queste dispozioni deb- 
bano essere eseguite non fu possibile di fargli precisare. 

Sappiamo che, in conseguenza del detto abboccamento, è stata presa 
una determinazione, ma non conosciamo quale; cercheremo di venirne in 
chiaro e dopo daremo un'altra memoria per sollecitare una precisa dichia- 
razione. 

Non posso tacervi, Cittadino Ministro, che Bonaparte si mostrò assai 
malcontento di cotesto Governo, a cui attribuisce molti abusi di autorità e 
di amministrazione. Vi avrei volentieri taciuta questa circostanza; ma 
egli stesso ci inculcò con tanta forza e cosi replica temente di scriverne, che 
crederei di mancare al mio dovere passandola sotto silenzio. 

11 giorno 25 assistemmo alla parata. Fummo quindi presentati al- 
l' udienza pubblica, ed invitati con tutto il Corpo diplomatico al pranzo del 
primo Console. Siamo pur stati invitati dagli altri due Consoli, che si mo- 
strano pieni di premura per noi, della qual cosa ci riconosciamo debitori 
alle lettere del Ministro Petiet. 

Spero di potere dirvi nel prossimo ordinario qualche cosa di più pre- 
ciso; almeno ne sono lusingato. 

Il nostro viaggio ha importato molto più di quello che ci eravamo figu- 
rati. Non ci sono avanzati che settantadue luigi dei duecento datici pel 
viaggio, e questi si sono ripartiti egualmente fra me e Serbelloni, giacché 
ritorneremo separatamente. Questa circostanza unita alla probabilità di do- 
vere qui trattenermi oltre al tempo presupposto, mi obbliga a pregarvi di 
volermi fare qualche rimessa dì cui vi renderò conto al mio ritorno. 

Piacciavi, di mettere sotto gli occhi del Governo il contenuto della 
presente ed insieme di aggradire le proteste della mia singolare conside- 
razione. 

(Minuta di lettera dettata da Aldini con correiioni di tua mano.) 
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93. 

N. 2147. 

Libertà. Eguagliatila. 


Repubblica Cisalpina. 


Milano, 1 termidoro anno IX (20 luglio 1801). 


Il Ministro dblib relazioni estere al Cittadino Aldini membro 
della Commissione straordinaria di Governo attualmente 
IN DEPUTAZIONE PRESSO IL PRIMO CONSOLE. 


II vostro primo dispaccio del 18 dello scorso mese, giuntomi appena 
ieri, è stato da me immantinente comunicato al Comitato, cui era già noto 
il vostro arrivo costà scritto con istraordinaria occasione dal Ministro Ber- 
thier al Cittadino Visconti. Ciò nonostante ci è stato di gran piacere il sen- 
tirvi in buono stato di salute, essendo già qui percorse le nuove degl’ in- 
comodi sofferti lungo il viaggio. 

Era purtroppo persuaso che costà si fosse da lungo pezzo travagliato a 
fissare maliziosamente delle false idee sulle nostre pretese ricchezze. A voi 
però non sarà di grande fatica il dimostrare il contrario colle carte che 
avete e con tutti gli altri dati che vi sono purtroppo noti. 

11 Governo, e posso anche dirvi, la Nazione intera, hanno in voi ripo- 
ste le loro speranze. Tutti sono persuasi che mezzo alcuno non sarà da voi 
lasciato, onde mettere le cose nel vero loro aspetto ed ottenere in seguito 
quelle misure che si crederanno del caso. 

Aspettiamo con impazienza gli ulteriori vostri dispacci nella lusinga 
sempre di avere de’ favorevoli riscontri. 

Dalle carte che in nome del Governo spedisco al Cittadino Marescal- 
chi, rilevasi il contegno che, malgrado la pace, i trattati e le replicate pro- 
messe, tuttora si tiene dalle militari autorità. L' bo incaricato di comuni- 
carvele e vi prego di interessarvi ancora, per quanto potete, perché si riesca 
una volta a conseguire gli ordini più efficaci e precisi per porre un freno 
a tanti disgustosi disordini. 

Son persuaso che dallo stesso Deputato Marescalchi vi vengano parte- 
cipate tutte le altre nuove che riguardano l’ Italia, per cui mi astengo dal 
darvele. Gradite intanto le assicurazioni sincere della mia perfetta stima e 
distinta considerazione. 

Salute e Fratellanza. 

Pancaldi. 

Cblentani, Segretario Centrale . 
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Liberia. 


94. 


Eguaglianza. 


Repubblica Cisalpina. 

Milano, il 14 termidoro, Anno IX (2 agosto 1801). 

Il Ministro dbllb relazioni ksterb al Cittadino Aldini 

MBMBRO DBLLA COMMISSIONE STRAORDINARIA IN MlbSIONB A PARIGI. 

Col ritorno del corriere Piantanida mi è giunto il vostro dispaccio del 
9 coll’ acclusa copia dell’ altro del 3 che non ho ancora ricevuto. Non ho 
mancato di sottometterli al Comitato, il quale ha veduto con piacere la 
riduzione promessavi relativa al numero delle truppe francesi che dovranno 
rimanere nella Cisalpina e che pel mantenimento delle medesime debba 
codesta Repubblica concorrere per la sesta parte. 

Ciò nonostante confida in voi e spera , mediante la vostra efficacia ed 
il vostro impegno, di ottenere ancora sul numero annunciato un' altra qua- 
lunque diminuizione. 

Approva il Governo il temperamento da voi immaginato di fissare un 
sussidio certo senza imbarazzarci in altro , non essendosi potuto altrimenti 
ottenere l’ intento principale. 

In questo caso converrà , cittadino , fissare bene le massime per non 
incorrere nei mali passati e pagare doppiamente , in denaro cioè effettivo 
ed in prestazione di derrate. 

È necessario sopratutto ed indispensabile di stabilire ciò che debba 
praticarsi per assicurare alle truppe , in marcia e di passaggio da un luogo 
all’ altro , le sussistenze ed il pagamento. In caso contrario , costrette que- 
ste dalla necessità, si serviranno dei soliti mezzi di requisizioni e contri- 
buzioni tanto fatali alle nazionali risorse, alle private proprietà ed alla 
tranquillità dei cittadini. Voi non ignorate , e l’ esperienza del passato ce 
ne ha abbastanza convinti, quanto difficile , penoso e lungo sia di ripetere 
non solo quello che una volta si è sborsato , ma di regolare ben anche le 
partite. Bisognerà qui determinare che, pagandosi da noi in regola le somme 
convenute, debbono sempre trovarsi nei rispettivi siti i Commissari inca- 
ricati od altri per gli opportuni pagamenti e per le necessarie forniture. 
Da per voi ne sentite , son certo , 1* importanza e la precisa necessità. Non 
mancherete quindi , e ne son sicuro , di darvi tutto l’ impegno possibile , 
ed il Comitato riposa interamente, in un tanto oggetto, nella vostra pre- 
mura e nei vostri troppo noti talenti. 

Gradite poi le riproteste sincere di tutta la mia considerazione. 

Salute e Fratellanza. 

1 

Pancaldi. 

Celbntani, Segretario Centrale. 
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95. 

Libertà. Eguaglianza. 

Repubblica Cisalpina. 

Milano , il a fruttidoro Anno IX (23 agosto 1801}. 

Il Ministro delle relazioni estere al Cittadino Aldini membro 
della Commissione esecutiva deputato presso il primo Console. 

Nel leggere il vostro Dispaccio del 30 p. p. pervenutomi col ritorno 
del corriere Piantanida, sono stato ben rincresciuto che voi abbiate preso 
in un senso inconveniente ed anche offensivo del vostro carattere, la con- 
venzione passata tra il Governo ed il Generale Murai ed il mio silenzio 
verso di voi sopra un punto cotanto essenziale. Conoscendo la ragionevo- 
lezza vostra sono persuaso che, essendo voi informato delle ragioni che 
vi indussero il Governo , le quali sono dettagliate in un mio dispaccio, che 
porta la data del 26 termidoro , diretto ai Deputato Marescalchi con ordine 
di comnnicarvelo, ritornerete dalla prima impressione e saremo perfetta- 
mente d' accordo tanto sulla massima , quanto sui motivi che la fecero ad- 
dottare. Nulladimeno stimo bene opportuno di ritornare sopra questo ar- 
gomento e di descrivere a voi direttamente il vero stato della cosa anche 
per togliervi 1’ ombra del sospetto che si sia potuto mancare ai riguardi 
dovuti alia vostra persona. 

La convenzione , di cui si tratta non è che provvisoria ed il Governo si 
è creduto non solo nella necessità di doverla stipulare, ma nella situazione 
di fare con essa un vantaggio pronto alla nazione. Voi non ignorate che 
esistono nel territorio delia Repubblica 45 mila uomini di truppe francesi 
e che pel mantenimento di questa truppa eravamo forzati di corrispondere 
ciaschedun mese I' immensa somma di sei milioni di lire milanesi, che 
tanto importava la spesa delle somministrazioni in denaro per gli oggetti 
di legna , foraggi, vino e candele, non che la spesa per gli spedali, pel 
vestiario, per l'armamento, ed il milione al mese pel soldo. Sappiate ora 
che oltre a ciò le requisizioni non cessavano di pesare enormemente sopra 
i dipartimenti e che si minacciava di fare alloggiare i soldati nelle case dei 
cittadini , quando mai non si fosse da noi provveduto prontamente a tutti i 
mezzi di loro sussistenza dopo che era stato deciso dal Console di ridurre 
le truppe sul piede di pace. 

Le prime proposizioni fatte dal Generale Murat al governo furono que- 
ste. Sapeva il Generale che trattavasi a Parigi di definire questo importante 
articolo, lo sapeva il Governo, che aveva principalmente affidati nelle 
vostre mani i più cari interessi della Repubblica: ma lajiresenza di 45 mila 
uomini da mantenersi, l' urgenza di provvedervi all'istante sopra un nuovo 
piede, non permetteva al Generale di aggiornare la esecuzione delle sue 
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domande, nè al Governo di riferirsi alla conclusione delle trattative di Pa- 
rigi per ricusarvisi. Tutto domandava un pronto ripiego ed il Governo, 
adottando quello dello sborso di 2 milioni e 750,000 franchi mensili , ot- 
tenne sul momento un risparmio certo di più di due milioni al mese e 
riscattò i dipartimenti dalle vessazioni minacciate ed in parte eseguite. 

Oltre a queste considerazioni altre ben forti ve ne furono per vieppiù 
determinarlo a questa misura. Se lo sborso di due milioni e 750 mila fran- 
chi al mese fu giudicato sufficiente al sostentamento di 45,000 uomini e se 
questo numero, secondo i vostri recenti avvisi fondati sulle buone disposi- 
zioni del Console e del Ministro Berthier, dovrà ridursi sul piede di 25 a 
30 mila uomini, il Governo coll' adottare la nota convenzione ha piantata 
una base, di cui nel conto delle spese avvenire si potrà con dei dati propor- 
zionali discendere ad un notabile risparmio: risparmio che andrà a divenire 
molto più sensibile a nostro favore, quando la promessa di corrispondersi 
dai Governo francese la sesta parte della spesa che corrisponde al vestiario 
ed armamento sarà mantenuta. 

Grave è certamente l' obbligo che ci siamo assunti e superiore alle 
nostre forze, ma molto più grave e più insopportabile era quello che ci 
opprimeva prima della convenzione. Questa convenzione , la quale ancor- 
ché non fosse stato espressamente specificato , porta intrinsecamente il 
carattere di una misura provvisoria si per le imperiose ragioni che la vo- 
levano sul momento , si per la gravezza stessa del carico che c’impone, 
ben lungi da ostare alle trattative da voi intavolate costà e lontano ancora 
da indurre la cessazione della vostra missione , è anzi un argomento di più 
per convincervi della necessità di raddoppiare i vostri sforzi, onde condurre 
a termine un trattato definitivo e delia vostra presenza a Parigi per solle- 
vare co' vostri mezzi la patria dai pesi straordinari ond’è oppressa. Questa 
idea è cosi ovvia che, persuaso io che potesse presentarsi naturalmente 
alla mente vostra , mi dispensai dal farvene parte direttamente nell’atto 
che ne scrissi al Deputato Marescalchi , come a quest' ora avrete rilevato, 
e mi restrinsi a comunicarvi, semplicemente come una notizia di fatto, la 
seguita convenzione per partcciparvela e per fame poi unitamente quel- 
l' uso che potesse tornare a nostro maggior vantaggio. 

Conseguente sempre alla lealtà dei miei principii, non ho nè meno 
sospettato che questa omissione , se tale può chiamarsi , avesse potuto es- 
sere interpolata da voi come una mancanza a quei riguardi che vi sono 
per tutti i titoli dovuti. 11 Governo ne è penetrato di dispiacere ed impo- 
nendomi di discendere seco voi ai sopra enunciati dettagli, mi ha espressa- 
mente incaricato di pregarvi di continuare a restare al vostro posto , sin- 
tantoché pel bene della patria non abbiate colla vostra influenza portato a 
buon termine una convenzione definitiva relativamente agli oggetti della 
vostra missione. 

Per provarvi maggiormente la premura in cui siamo di vedere sgom- 
brare dalla vostra mente le idee sinistramente concepite, il Governo vi 
spedisce ia presente per espresso e spera di vedere con soddisfazione i 
primi vostri riscontri. 

Avrete ricevuta a quest’ ora la cambiale di luigi 100 che vi si è ri 
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messa, ed occorrendovi nuovi fondi, non avete che a farne un cenno 
perchè vi siano fatti immediatamente. 

Aggradite le proteste della mia particolare stima ed amicizia co’ sen- 
timenti di 

Salute e Fratellanza. 

Pane aldi. 

Cblentani, segretario Cenlrale. 


96 

N. 2*47. 

Libertà. Eguaglianza- 

Repubblica Cisalpina. 

Milano il 14 Fruttidoro, Anno IX (1 settembre 1801). 

Il Ministro delle relazioni estere al Cittadino Aldini 

MEMBRO DELLA COMMISSIONE STRAORDINARIA 

di Governo in missione a Parigi. 

Col ritorno del corriere Romaggi, m' è pervenuta la vostra dell '8 del 
corrente, che non ho trascurato di comunicare tosto al Governo. 

Questo nella convenzione seguita col Generale Murat ha agito con 
tutta la possibile buona fede , ed è nella positiva sicurezza che all' uopo 
tanto dal medesimo, quanto dai cittadini Petiel e Bornod Commissario or- 
dinatore, non si mancherà di attestare la verità di quanto ai espone. 

Si è sempre calcolato, e colla penna alla mano, sull'esistenza effettiva 
di 45 mila uomini, colle distinzioni delle rispettive armi e dei corrispon- 
denti soldi. Voi potete pure liberamente asserirlo costà e fare, al caso, for- 
male istanza perchè vengano qui interrogati i dissopra nominati cittadini. 

Non si è mancato di farlo già varie volte sentire, protestandosi alta- 
mente (ciò che pur troppo è vero) non potersi in alcun modo soffrire un 
peso cotanto per noi enorme al di là di due o tre mesi al più, pei quali si è 
procurato di provvedere alla meglio colla riscossione della lotterìa. 

Qui siam tutti sicuri del vostro impegno per terminare nel miglior 
modo questo affare che tanto cl interessa. 

Vi prego poi di gradire sempre le assicurazioni sincere della mia par- 
ticolare stima e vera considerazione. 

Salute e Fratellanza. 

Pancaldi. 

Cblbntani , Segretario Centrale. 
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97. 

. 4 m ciloyen Talleyrand , Ministre dcs relation s extérieures. 

Paris, 16 Tructldor An IX {3 septembre 1801). 

Je vous envoie, citoyeii Ministre, deux rèdactions difTérentes d'un 
projet de Constitutìon Cisalpine. Conférez-en avec les citovens Marescal- 
chi, Aldini, Serbelloni et Melzi et vovez les changements qu’il y aurait à y 
Taire. Faites leur promettre, avant toul, de ne rien écrire chez cux sous 
quelque prétexte que ce soit 

Jedésire avoir.le 19, les observations de ces citoyens sur les chan- 
gements qu’ils croiraient devoir Otre faits, et sur les inconvénients qu'ils y 
verraicnt. 

BONAPARTl. 

(Corresp. T. 7. p. 24i N. 5728.) 


98. 

Ah ciloyen Talleyrand, Ministre des rélalions extérieures. 

Paris, S^jour complémentaire An IX (20 septembre 1801). 

Je redola, cltoyen Ministre, le prejet de Constitution Cisalpine. Le 
nombre de 150 membres pour Ics trois collèges ne me par itt pas suffisant. 
Puisque ce Corps est à vie, ctdoit Taire un Corps prépomlérant dans l’État, 
il Taut qu’il soit très-nombreux. Ce serait, autrement, manquer absolument 
à la Constitution. Il serait plus de la nature de cotte Constitution de mettre 
les possidenti à 300, en réduisant 5 200 cliacun des deux autres collèges. 

il n'y a non plus aucune raison, dans la. nature de cette Constitution, 
pour Oter le droit do ciloyen aux non-propriétaires. 

Une assemblée de 700 se trouverait trop nombreuse, si on réunissait 
les trois collèges en un seul. Il est d'ailleurs nécessaire que l'opinion atta- 
ché une distinction particuliòre à Otre de l'un ou de l'autre collège. Il 
Taut donc les tenir séparós. 

Faites les dilTérents changements qui vous paraitront nécessaires afin 
que nous puissions, dans la première dècade , de vendémiaire envoyer 
la Constitution h Milan. 

Bonapirte. 

fCorrup. T. 7. p. 261 N. 5758.) 
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«9. 

.4u ciloyen Talleyrand , Ministre des relation» exlèrieures. 


Paris, 7 vemlém. An X (29sept 1801). 

Je vous renvoie, Citoyen Ministre, le pngetde Constitution pour la 
Cisalpine. J'ai supprimé l'article 23, parce qu ime loi particulière détermi- 
nera le mode de mise à exécutien de la Constitution. 

Comme les trois Collèges nommcnt à tous les autres emplois, jen noni- 
merai les membres pour ia première foia. 

Je vous piie d'envoyer ce projet de Constitution à la Consulte par un 
couirier extraordinaire. Elle délibérera et discuterà en secret, et le ren- 
verra par un courrier extraordinaiie & Paris. Je désire que pour celle dis- 
cussion la Consulte soit composée comme elle I était au commencement. 

Bonaparts. 


(Corresp. T. 7. p. 267 N. 5771). 


100 . 

Proclama del Generale Gobert. 

Quartiere generale di Bologna, lì brumale, anno X (3 Nor. 1801). 

Il Gen«ralb di Brigata Gobert Comandanti! 
nel Dipartimento del Reno. 

Una colpevole insurrezione si è manifestata jeri. Degli uomini traviati, 
ricusando di obbedire alla legge, agli ordini del Governo, hanno chiuso 
P orecchio alle mie esortazioni , non che a quelle dei loro Magistrati e dei 
loro (iniziali. Egli è tempo di por termine a tale disord ne. La legge della 
Consulta legislativa e gli ordini del Generale in capo debbono essere ese- 
guiti. Da malevoli, senza dubbio, sono stati traviati li per innanzi granatieri 
e cacciatori della guardia nazionale; ma l’errore loro non può mai essere 
che quello di un momento. Coloro che si sono sempre condotti da buoni re- 
pubblicani e da buoni militari, non saprebbero dimenticare per lungo 
tempo che l'ubbedienza alle leggi, la subordinazione vorso i capi sono le 
principali virtù del cittadino e del soldato. No di certo, essi non vorrebbero 
oscurare cosi P acquistata loro gloria. 

Cittadini, voi mi conoscete e non ignorate i sentimenti che sin ora la 
vostra buona condotta mi ha inspirati per voi tutti : lo voglio la vostra tran- 
quilliti, ed è, prendendo le misure che m'impone il dover mio, che posso 
procuracela. Conseguentemente ordino che per ( innanzi granatieri e cac- 
l. 85 
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datori della guardia nazionale depositino, subito dopo la pubblicazione 
del presente ordine, le loro armi ed i loro segni distintivi al quartiere detto 
dei servi. Ogni individuo ritrovato con armi da fuoco, con ispallette o pen- 
nacchi che distinguevano i prelodati granatieri e cacciatori, verrà arrestato 
e processato militarmente. 

Gobkrt. 

(Colimene delle leggi, bandi eie. dopo il ritorno dei F rance'! parte XXXI pag. 45). 


" 101 . 

Au citoyen Talleyrand, Ministre des relation s exlérieure*. 

Paris, 22 vendémiaire, an X (14 octobre 1801). 

J'ai regu, Citoyen Ministre, les dépèches de Milan que vous mavez 
cuvoyées. Je ne con^ois qu’une manière qui me mette à niòme de pouvoir 
remplir le vceu des Cisalpina; ce seraitde rénnir è I.yon tous les membres 
de la Consulte et du Gouvernement provisoire (hormis les trois nécessaire! 
è l'administration du pays) et dix notables par département, en ayautsoin 
de (aire venir une pai tic des évèques et les hommes les plus considérés de 
cheque classe. Je merendraisde mon còté è I.yon, et là il me serait possible, 
en cinq ou sixjours de tems.d'arranger leur Constitution,de la proclamer, et 
de nommer tous les individus qui doivent composer les troia Collèges et les 
administrations. 11 faudrait que les notables Cisalpina fussent rendus à 
Lyon le 20 brumaire. afin que je puisse Otre de retour à Paris le premier 
frimaire. Lyon me serait plus convenutile que Paris pour cette réunion,parce 
que cette ville est à mi-chemin, et que nous serena à i’abri des intrigues du 
Corps diplomalique. Je vous prie, Citoyen Ministre, de consulter les quatre 
députés cisalpins qui soni ici, en leur recommandant le plus grand secret, 
et leur demandant de rédiger le projet de message à la Consulte, et le projet 
de loi pour la réunion, à Lyon, d une Consulte qui s'appellerait Consulte 
extraordinaire. Il faudrait que le message, le discours que le citoyen Petiet 
prononcerait en cette occasion, et le projet de loi, concourussent à attirar 
è Lyon au moins 500 individus des plus notables de la Cisalpine. Voici à 
peu près le résultat qu'il faudrait obtenir: 


Le Gouvernement provisoire 6 

La Consulte 40 


Tous les évèques, et, en place de ceux qui, à cause de leur 
ftge ou de leurs infirmités, ne pour raient enireprendrc ce voyage, 

Ieurs grands vicaires ; députation de tous les chapitres ; députa- 
tion par département pour représenter tous les curés et autres 
ministres du culto: cheque département pourrait, pas exemple, 
envoyer de deux à quatre cuiés ; total du chapitre du clcrgé. . 80 à 100 


Deux membres de cltaque tribunal 80 

Députation de l'Cniversité de Pavie,de ITnstitut de Bolo- 
gne, des autres collèges de la tiépublique Cisalpine 20 
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Un membro de 1 administration de chaque département. . 20 

. line députation des quarante principales villes 40 

Una députation des gardes nationales des vingt dóparte- 

mens 160 

Enfin, cinq notables désignés dans chaque département 
parmi ceux qui ont le plus d'influence, et les plus riches. ... 100 


5 à 600 

11 faudrait y ajouter uue députation de chaque corps militai re soldó , 
composé d un chef de batailion, d’un capitaine et d'un lieutenant. 

Bonapahtk. 

(Archives dea affairea élrangèrea . En minute auso Arch.del Emp.) 
(Corresp. T. 7, p. 290, N. 5807. 


402. 

Au Comilé de Gouvernement de la Rèpublique Cisalpine. 


Paris , 9 brumaire , An X (31 octobre 1801). 

Vous metransmettez, par votredépèche dui 6 vendémiaire (8 octobre), 
le désir de vos compatriotes que je me chnrge de la nomination des mem- 
bres des trois Collèges qui sont la base de votre Constitution. Je connais 
parfaitement vos circonstances , et je ne me dissimulo pas les embarras de 
tonte espèce qu'occasionneraient aujourd'hui parmi votre peuple des no- 
minations ausai nombreuses et aussi essentielles. 

Mais comment concevoir que je puisse, de mémoire , nommer les 
hommes les plus dignes à plus de seize cents emplois? Je ne puis donc 
procèder à ces nominations qu'autant que je serai à mòme de connattre 
personnellement le voeu de tous les ordres et de toutes les classes de 
votre Rèpublique, ce qui ne peut avoir lieu qu’en me trouvant au milieu 
deux. Róunissez-vous avec la Consulte, et avisez aux moyens d’opérer cette 
róunìon,aQn queje puisse remplir votre vceu,et Taire , cequeje regar- 
derai toujours cornine undevoir particulier pour moi, tout ce qui peut étre 
utile et bon pour votre pays. 

Bonapartb. 


4k 

(Archives de l'Empire.) 


{Corresp. T. 7, p. 312, N. 5853.) 


403. 

Milano , 26 febbraio 1802. Anno 1. 

Prima che si ultimasse la Consulta straordinaria di Lione , essendosi 
presentata al primo Console una deputazione di notabili Cisalpini , compo- 
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sta di uno dei medesimi per ogni Dipartimento, questa gli presentò una 
rimostranza, la quale per essere di grande onore all’omor patrio dei nostri 
Deputati , ed appartenendo alla storia della Repubblica, riferiamo , come 
trovasi già pubblicata su di alcuni fogli nei modo seguente: 

c Cittadino Primo Console. La Commissione dei notabili tradirebbe 
se stessa e la patria, se in faccia al Primo Console della Repubblica fran- 
cese guardasse un reo silenzio sulle spaventose miserie della Cisalpina. 
Nel volgere di dieciotto mesi enorme è stato il carico delle imposizioni, 
barbaro non rare volte il modo di esigerle. Lo sculato salito a 100 denari; 
le anticipazioni percette di mesi sei ; i prestiti forzati; le tasse sul com- 
mercio; le azioni e le imposizioni indirette montano a 188 milioni di lire 
milanesi. Saranno poi 300 milioni, ed assai piò, se si calcolino I residui 
prezzi dei beni nazionali e le infinite requisizioni non compensate. Qual 
peso enorme per uno Stato già afflitto per antecedenti contribuzioni , av- 
volto quindi fra gli orrori ad un tempo stesso di inondazioni, e di epizoozia, 
di carestia, e di guerra! Aili sei Maggiori Estimati di ogni dipartimento si 
chiede 1' immediato pagamento dello scutato arretrato; piombano ogni 
giorno azioni forzate sui creduti più facoltosi ; a’ impiega la forza armata 
contro gli uni e gli altri , che , esausti di denaro , offrono mobili , e campi. 
Al momento stesso, in cui i notabili Cisalpini passano per vostro invito le 
Alpi nevose, i soldati invadono le loro case , avvolgendo i loro figli e te 
loro spose nella disperazione e nei pianto. Comune è poi l’angustia per 
le somministrazioni degli alloggi militari; il ribrezzo per le non pagate 
pensioni, ad onta di apposite lasse , agl’ individui delle Corporazioni sop- 
presse ; il fremito infine per tanti impiegati senza patria, senza talenti, 
senza morale. Si cancelli la dura legge che percuote i sei maggiori Estima- 
ti , si porti un fine a tante insopportabili tasse ed azioni ; non si adopri la 
mano militare a tuibare gli asili domestici, a violare ie proprietà. Voi 
Primo Console , giusto qual siete, ristorate sollecito i nostri mali. Fedele 
interprete dei voti comuni, ve io chiede 1' Assemblea dei notabili della Ci- 
salpina, a chi , siccome ad opera vostra , voi stesso dovete preparare un 
fiorente stato. 


i roti 

iOI. 


La Commissione straordinaria di Governo al Cittadino Aldini 
membro della Commissione straordinaria suddetta. 


Milano, il 23 brumale, Anno X (14 novembre 1801,). 

Cittadino. 

La Commissione straordinaria di Governo e la Consulta , cui col 
mezzo del Generale Murai e del Ministro Petiet sono state comunicate le 
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ultime provvide disposizioni del primo Console relative ai destini della 
Repubblica Cisalpina , hanno procurato dal canto loro di prestarsi alla ese- 
cuzione la più esatta e la più pronta , come vi sarà facile rilevare dalle 
misure contenute nelle stampe che vi si acchiudono. In meno di 24 ore si 
è adempito a tutto ciò che era di loro ispezione. 

Occupasi poi il Governo degli altri mezzi e non ommette quelli di pri- 
vata persuasione, perchè nessuno ricusi l'onorevole incarico al quale è 
chiamato , ed acciò tutti si trovino in l.ione nel giorno stabilito. 

Voi, cittadino , come membro della Commissione straordinaria , non 
mancherete al certo di trovarvici , ed essa ve ne invita formalmente II 
cittadino Marescalchi è incaricato di passare io vostre mani la somma di 
cento zecchini accordativi dalla legge provvisoriamente all' indicato og 
getto. 

Salute e Fratellanza. 

La Commissioni straordinaria di Governo 
Sommari va , Presidente. 

C '.avena , Segretario generale. 


405. 

Libertà. Eguaglianza. 

Repubblica Cisalpina. 


Lione, 19 nevoso, Anno X repubblicano (9 gennaro 1802) 

La Sbzionb seconda della Consulta straordinaria Cisalpina. 

- t 

Considerando che l’art. 39 della Costituzione vuole distribuito il nu- 
mero dei legislatori in ragione della popolazione dei dipartimenti. Visto lo 
stato delle rispettive popolazioni attuali propone il riparto seguente 


ipnrlimenti. 

Popolazione. 

Legislatori. 

Agogna 

N. 

34G.213 

N. 

5 

Lario 

» 

371,894 

» 

8 ■ 

Olona 

» 

526,234 

» 

8 

Serio 

» 

294,142 

» 

5 

Ideila 

»» 

333.625 

1» 

5 

Alto Po 

» 

361,079 

• 

6 

Mincio 

» 

290,329 

» 

4 • 

Crostolo 

n 

179,795 

• 

$ 

Panaro 

» 

200,170 

» 

3 

Basso Po 

• 

270,000 

» 

4 ■ 

Reno 

» 

421 ,000 

» 

? 

Rubicone 

» 

269,810 

9 

4 


A. Aldini, 


Pres 


dente. 


A. Belmonw, Segretario. 
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106. 

Libtrlii. Eguaglianza. 

Repubblica Cisalpina. 

I.ione 1 9 nevoso , Anno X repubblicano (9 gennaro 1801). 

La Sezione seconda della Consulta straordinaria Cisalpina. 

Considerando che l’ art. 17 della Costituzione stabilisce che la legge 
determinar deve la quantità necessaria di proprietà fondiaria per essere 
eletto membro del Collegio degli elettori 

Propone 

Il termine infimo di proprietà fondiaria per essere ammesso nel Colle- 
gio elettorale dei possidenti è del valore censnario di scudi quattromila di 
Milano. 

A. Aldini, Preeidente. 

A. Bblmontr , Segretario. 


107. 

Libertà. Eguaglianza. 

Repubblica Cisalpina. 

Lione SO nevoso, Anno X repubblicano {IO gennaro 180?). 

La Sezione seconda della Consulta straordinaria Cisalpina. 

Considerando che la nuova attivazione del Potere Giudiziario è implo- 
rata ardentemente da tutto il popolo Cisalpino. 

Considerando ch'essa non può effettuarsi senza che la legge prescriva 
alcune norme di esecuzione a termini dell'atto costituzionale 

Propone 

1. Ogni dipartimento ha diritto di avere un tribunale civile di appello. 

?. Ogni circondario comunale ha uno o piò giudici conciliatori. 

3. Ogni circondario comunale ha diritto di averd giudici o tribunali 
di prima istanza. 

4. Le spese occorrenti sono a carico dei dipartimenti e dei comuni 
rispettivamente. 

B. Le sportule cedono a vantaggio dei comuni e dei dipartimenti 
rispettivamente. 

6. In raso di revisione di giudizio si ha ricorsosi Tribunale di appello 
di uno dei dipartimenti limitrofi. 
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7. Il numero del giudici del Tribunale di cassazione non può essere 
minore di undici. 

8. La loro età non minore di anni trentacinque. 

9. La indennizazione dei giudici di prima istanza non può essere minore 
di L. 1500 di Milano. 

10. Quella dei Giudici del tribunali civili d'appello e dei tribunali 
criminali non può essere minore di L. 400*). 

11. Quella dei giudici di cassazione è di L. 10,000. 

12. Le spese del tribunale di cassazione e quella dei tribunali crimi- 
nali sono a carico della nazione. 

13. I giudici nun possono , durante il tempo delia loro carica , eserci- 
tare 1' officio di avvocato , nè di causidico , nè di notaro. 

A. Aldini, Presidente . 

A. Rblmontb , Segretario . 


108. 

Li ber là. Eguaglianza. 

Repubblica Cisalpina. 

Lione 20 nevoso, Anno X repubblicano (10 gennaro 1802). 

Là Srzionb sscondà della Consulta straordinaria Cisalpina. 

Considerando che a tenore dell' art. 71 della Costituzione dev' essere 
determinato il numero, le attribuzioni ed il trattamento dei Ministri 

Propone 

1. Vi sono quattro Ministri , cioè di finanza , dell’ interno , dell'estero 
e della guerra. , 

2. Sono attribuite al Ministro di finanza le incombenze speciali pre- 
scritte dati' art 72 della Costituzione. 

3. L’attributo di Guardaslgillo si dà al Ministro dell’interno, cui 
pure vengono affidate le funzioni esercitate in addietro dal Ministro di giu- 
stizia e di polizia generale. 

4. Gli altri Ministri conservano gli attributi, che la legge loro accor- 
dava per lo passato. 

5. Il trattamento del Ministro dell’interno è di L. 45,000 di Milano, 
quello dei Ministri di finanza , dell' estero e della guerra è dì lire 30,000 
pure di Milano. 

6. La nazione non indennizza se non Be la spesa cui devono sottostare 
i Ministri per ragione del Ministero. Al Ministro però delle relazioni estere 
il Governo assegna una casa decorata, come lo esige la sua rappresentanza. 

A. Aldini , Presidente . 

A. Bblmontb, Segretario. 
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i«9. 

Libertà. Eguaglianza. 

Repubblica Cisalpina. 

. Lione 20 nevoso , Anno X repubblicano (10 geunaro 1802). 

La Sezione seconda della Consulta straordinaria Cisalpina. 

Considerando che il miglior essere delia Repubblica dipende in mas- 
sima parte dalia più pronta attivazione del suo Governo Costituzionale 

Propone 

1. Il Governo appena nominato si reca provvisoriamente nell'attuale 
Capo luogo della Repubblica, e fa cessare immediatamente le autorità go- 
vernative e legislative attuali. 

2. Al più tardi due mesi dopo il suo arrivo nella Centrale suddetta 
devono essere messe in attività tutte le autorità costituzionali. 

3 intanto il Governo è abilitato ad adottare tutte quelle riforme sul- 
l'amministrazione e sopra qualunque altro oggetto che conduca ad una 
savia economia, purché non siano in opposizione coi principii costituzio- 
nali. 

4 Nel caso che per ristrettezza di mezzi si trovi in situazione di te- 
mere ritardata la marcia delle sue necessarie operazioni preliminari è au- 
torizzato a prendere la somma occorrente ad iroprestìto volontario collo 
sconto mensile di piazza. 

A. Aldini, Presidente. 

A. Dblmokte , Segretario. 


1 1O. 

A u Conseil gènèral du déparlemenl de la Scine. 

Paris, 3 nivése , An X (24 dicembre 1801). 

Citoyens du Conseil général du département do la Seine , j’ai vu avec 
reconnaisance les sentiments qui animent ics magistrats de la ville de 
Paris. 

L'idée de dédier des monumenta aux hommes qui se reodent utiles 
au pcuple est honorable pour les nations. 

J’accepte l offie du monument que vous voulcz m'élever. ()ue la place 
reste désignée , mais laissons au siècle à venir le soin de le constrtiire.s'il 
ratifle la bornie opinion que vous avez de moi. 

le vous salue affeetneusement. 

Bon aparte. 

(Corresp. T. 7. p. 352. N. 5300.) 


Bt§tfeeé-b^Gqi 


LIBRO PRIMO. — DOCUMENTI. 


393 


III. 

Aux Cumuli Cambacèrè* el Librati. 


Lyon, 5 pluviòse, An X (2o jnnv. 1802). 

La Consulte a nommé un Comité de dente individua, qui lui a hit un 
rapport, que, vu les circonstances intérieures et extérieures de la Cisalpine, 
il était indispensable de me laisser géi'er la première magistrature, jusqu'à 
ce que les circonstances permettent et que jejuge convenable de nommer 
un successeur. Demain je compie me reridre è la Consulte réunie: on y 
lira la Conslitution, les nominatìotis, et tout sera terminé 

Vous dcve7. avoir actuellement presque toutes les iistes. Gomme tous 
les citoyens ont été en mouvement pour Taire ces Iistes, je crois qu'ìl 
ne scrait pas convenable de ne pas les suivre, d'antant plus que l’on m'as- 
sure que partout elles sont bien faites. Je ne pense pas qu’ìl soit convena- 
ble que je présente un message pour ne pas cboisir dans les liste». 

(Coriesp. T. 7, p. 370, P>. 5932.) 


112 . 

Discorso di Bondparie Primo Console alla Conmila 
straordinaria di Lione. 

La Repubblica Cisalpina , riconosciuta a Campoformio, ha di poi pro- 
sate molte vicende. 1 primi sforzi fatti per costituirla riuscirono male In 
V3&a dalle armate nemiche la sua esistenza non pareva più nè audio possi 
bile, quando il popolo francese scacciò per la seconda volta colla forza delle 
sue armi i vostri nemici dal territorio vostro. Dopo questo tempo si è tutto 
tentato per smembrarla... ia protezione della Francia ha vinto... Voi siete 
stati riconosciuti a Luueville. Accresciuta la Repubblica di un quinto, ora 
esiste più potente, più solida, con speranze più lusinghiere. Composta di 
sei nazioni diverse, sarà riunita sotto il regime di una Costituzione la me 
glio adattata ai vostri costumi ed alle circostanze vostre. 

lo ho riuniti voi,oume i principali cittadini della Cisalpina, intorno di 
me in Lione. Voi mi avete dato i lumi necessari ad adempire l'augusto inca- 
rico, che ai 'imponeva il mio dovere come Primo Magistrato della Republiea 
Francese, e come quegli che ha più degli altri contribuito alla vostra crea 
zione. Nè spirito di partito nè spirito di località mi hanno diretto nella 
scelta die ho fatta per le vostre primarie Magistrature. Non ho trovato tra 
voi veruno che avesse ancora abbastanza di diritto sulla pubblica opinione, 
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che fosse abbastanza superiore ad ogni spirilo di località, e che avesse resi 
tanto grandi servìgi alla patria, da potergli affidare la carica di Presidente, 
il Processo verbale, che mi avete fatto presentare dalla vostra Commis- 
sione dei trenta, ed in cui sono analizzate con precisione e con veracità 
le circostanze interne ed esterne della vostra patria, mi ha determinato 
ad aderire al vostro voto, e, finché le stesse circostanze lo vorranno, io m'in- 
caricherò del pensiero dei vostri affari. Fra le cure continue, che esige il 
posto in cui mi trovo, tutto ciò che v' interesserà e che potrà assicurare la 
vostra esistenza e la prosperità vostra, sarà sempre uno degli oggetti piò 
cari ai mio cuore. Voi non avete che leggi particolari, ed avete bisogno di 
leggi generali: il vostro popolo non ha che costumi locali, ed è necessario 
che acquisti costumi nazionali. Voi finalmente non avete armate, e le Po- 
tenze che potrebbero divenir vostre nemiche ne hanno delle molto forti... 
Ma voi avete tutto ciò che può produrle; una popolazione numerosa, cam- 
pagne fertili, e l’esempio, che in tutte le circostanze vi ha dato il primo 
popolo di Europa. 

(Corrtsp. T. 7, p. 371, N. 5934.) 


1 13. 


Arrélés. 


l-yon, 7 pluviòse, an X (27 janv. 1802). 

Ari. 1. Le gouvernement constitutionnel de la République italienne 
entrerà en fonctions le 20 pluviòse. 

Ari. 2. LaCommission du Gouvernement provisoire, la Consulte !é' 
gislative et le général Murat soni chargés de mettre à exécution le présent 
arrété. 


Ari. 1. Le cltoyen Melzl, vice-président de la République italienne, 
remplira les fonctions sttribuées par la Constitution an président. 

Art. 2. Le président se réserve directemenl la signature des projets 
de loia et arrftés relatifs aux objets suivants: nomination et révocation des 
mlnistres, prorogatton ou convocation du Corps législatif, convocotion des 
Collèges et présentation du budjet. 


Le citoyen Marescalchi, membre de la Consulta di Sialo, est nommé 
ministre des relations exlérieures de la République italienne. 

Le citoyen Marescalchi, ministre des relations exlérieures de la Ré- 
publique italienne, les conseillers.... se rendront à Paris pour y remplir les 
fonctions de leurs placca. 

Bonaparti. 


[Archivei de l'Empire.) 


(Corrtsp. T. 7. p. 374. N. 5938.) 
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Mi. 

Au citoyen Melzi , Vice-Prèsident de la République ilalienne 
à Milan. 

Paris, 6 ventose, an X (25 février 1802). 

J'ai vu avec plaisir la manière dont s'est faite votre installatine. J'ima- 
gine que Marescalchi vons écrit tous les jours et vous tient au coursnt. Il 
est convenable que vous gardiez è Milan les minlstres de toutes les ptiis- 
sances de l'Italia, et que vous correspondiez directement avec les ministres 
de la République dans les petites eoura ri' Italie pour toutes les afTaires de 
commerce, de limites etc. Sons pcu de jours, quand j'aurai appris la réu> 
nion de la Consulta di Stato, je lui Tersi connattre la situation actuelle des 
relations de la République italienne avec les grsndes Puissances de l’Eu- 
rope. 

Ma confiance en vous est entière et absolue ; travaillez sana relftche li 
l'organisation et au bonheur de votre patrie. 

Bonapartb. 

(Corresp. T. 7, p. 399, N. 597*.) 


115. 

Au citoyen Melzi, Vice-Prèsident de la République italienne. 


Paris, 21 ventose, an X (12 mars 1802). 

La nomination desdeux ministres que vous aviez demandée a dO vous 
étre envoyée par Marescalchi, ainsi que des arrétés relatifs aux troupes 
frangaises et italiennes. Je ne vois pas de nécessité que vous ayez 5 Milan 
aucun employé, ni adminlstration frangaise. I.e Général en chef peut seul 
y rester, parce que sa présenee est bonne et ntile partout. Il Tsut s'attacher 
aussi 5 ce que tous les individue de l'armée frangaise fassent leur demeure 
hsbituelle au quartier-général. Un relevé exact et secret, avec des notes 
sur ce que cheque frangala fait è Milan, envoyé è Marescalchi, qui me le 
comjnuniquerait, nous conduirait è ne laisser h Milan que des hommes utiles. 

Je n'attends pas un bon résultat d'un conseil de flnances au lieu d uo 
Ministre. Il y a dans l’admlnistratign une portico d'exécution qui ne peut 
jamsis ftre géiée par un Conseil. Le Ministre des flnances n'empéche pas 
que la parile de la Consulte qui est chargée des flnances ne s'en occupe. 
Pourquoi ne nommeriez-vous pas Ministre Prina de Novare? Dans un état 
naissant, il n’y a point de réputatlon faite; mais une année d'une benne ad- 
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mintstration et un peu de bonheur accréditeiit tous les membres d’une ad- 
ministration. 

La Prgsse a, la première, reconnu ce qui a été fait è Lyon ; l'Autriche 
Tieni de le reconnaltre également. 

, Bonapartk. 

(Corresp. T. 7, ili, N. 5992.) 


H6. 

(Al 1032) 

Il Vice-Presidente della Repubblica Italiana al Cittadino 
Aldini membro del Consiglio legislativo, a Bologna. 

Milano , 10 marzo 1832 Anno 1. 

Avendo lo trovato conveniente di generalizzare la disposizione 
espressa nel mio foglio del giorno 2 corrente per l’ esazione dei residui 
delle imposte e dei prestiti, ora vi rimetto le istruzioni che ai diramano a 
ciascuno dei speciali delegati , raccomandando efficacemente al vostro 
zelo ed attività singolare il più sollecito effetto della commissione affidata 
alla vostra saviezza. 

IL Vce-Preiidente Mezzi. 

Canzoli , Segretario. 

Istruzioni al Commissario e Consigliere legislativo speciale 

DBLEGATO DEL GOVERNO NBL DIPARTIMENTO DEI. RENO. 

1. L'autorità della legge ed il bisogno dell'erario comandano impe- 
riosamente di affrettare l’esazione degli arretrati. 

2. Le autorità competenti e singolarmente i Commissari di Governo 
sono stati eccitati a dare in proposito le più efficaci e pronte provvidenze. 

3. Affine però di dare ai Cittadini di tutti i Dipartimenti, una prove 
della conQdenza che in essi loro ripone il Governo e delie di lui premure 
di sollevare , per quanto le circostanze il permettono, la condizione dei 
debitori dei reliquati ,.ha nominato voi , cittadino Consigliere del Diparti- 
mento del Keno, affinchè, sul prospetto degli arretrati che vi si comunica , 
piocediate in primo luogo alla verificazione del .vero debito del Diparti- 
mento nelle diverse categorie. 

4. Pel quale effetto vi dirigerete al Commissario del Governo , che , 
per mezzo singolarmente della regolatola dipartimentale, vi farà sommi 
lustrare le notiate opportune. 

5. In proposito dei debitori di azióni forzate appartiene alle Commis- 
sioni apposite la cognizione dei reclami per l’ esonerazione e per la sosti- 
tuzione di terzi a norma dei decreti ed istruzioni relative. 

6. Ciò non pertanto, a fine di combinare il principio che oon ammette 
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modificazioni dell'introito del totale caricato al Dipartimento colle facili- 
tazioni accordabili ai debitori , potrete nei cosi [ articolari prendere colle 
Commissioni apposite quei concerti e misure che crederete più opportune 
al doppio intento. 

7. Assicurato il debito tanto in massa , quanto negl’ individui , avrete 
in vista che le more al pagamento siano le più brevi che le angustie del 
contribuente vi permetteranno , e si approverà che il pagamento sia anche 
diviso in due o tre rate a tempo Asso. 

8. Quando il capo soldo incorso dal moroso spettasse alla nazione 
(non al terzo, cui ne fosse acquistato il diritto che deve rimaner salvo) voi 
potrete assolvamelo, ma lo riterrete obbligato pel caso che non soddisfa- 
cesse poi nelle more che gli accorderete. 

9. Avvertirete che le cambiali, pagherò ed altri effetti consimili , che 
il moroso rimetterà , siano buoni e realizzabili senza grave difficoltà e che 
sla compreso in essi l'importaredello sconto verosimile, cui l'erario dovrà 
sottoporsi a favore dei propri creditori. 

10. Dette cambiali , pagherò ed effetti li farete rimettere alle casse 
rispettivamente caricate dell incasso del debito per cui verranno spedite. 

1f. Occorrendo casi speciali per cui lo spirito più che l'espressione 
della vostra commissione e della presente istruzione non vi paresse guida 
sufficiente olle vostre determinazioni , ecciterete la Direzione interinale 
del tesoro pubblico e delle finanze. 

Approrate Mki.zi , Vice-Prtsidenle. 


Ter copia conforme. 


Appuri. 


117. 

mi 

Repubblica Italiana. 

Milano , SI marzo 1801. Anno I. 

La Direzionr irteriralb del tesoro pubblico k delle finarzb 
al Cittadiro Aldiri delegato del Goveero per l’ attivazione 

DELLE LEGGI ED IRC48SO DEGLI ARRETRATI IR BOLOGRA. 

Nella circostanza di angustia in cui trovasi il pubblico tesoro per do- 
ver effettuare entro il corrente mese i pagamenti alle armate francese ed 
italiana , egli è della massima urgenza che la Direzione sia Informata con 
sicurezza delle somme precise che potranno disporsi in causa dei prodotti 
delle leggi pecuniale e dei residui arretrati delle leggi medesime. 

A questo fine la Direzione v’invita a volerle sollecitamente sommini- 
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«trare tali preventive notizie per norma della medesima, precisando la 
somma su cui il tesoro pubblico possa con certezza contare. 

^temperamento che da taluno dei Delegati si è divisato per facilitare 
l'incasso delle azioni della legge 11 vendemmiale, di dimidiarecioè le azioni 
di detta legge, non può essere autorizzato dalla Direzione , la quale perciò 
vi perviene per norma delie vostre operazioni. Può bensì ripromettersi 
che il Governo sopra rapporto vostro sarà per annuire a chò siano esone- 
rati quei cittadini che dopo l'applicazione dell’intera azione avendone 
pagata prontamente una porzione faranno legittimamente constare della 
loro impotenza al pagamento quand' anche si accordassero loro delle dila- 
zioni , a cui nella qualità vostra di Delegato siete stato dal Governo abili- 
tato. 

Se quindi si aumenti per una parte il numero degli azionisti mediante 
1 applicazione dell intera azione di L. IO.OiX) e vengano per l' altra esone- 
rati dappoi i tassati di alcune quote parti a giudizio dei Delegati con appro- 
vazione da riportarsi dal Governo , si consegue il fine della legge e si 
soddisfano più agevolmente le vedute del Governo. 

Nell' applicazione di questa misura e nell’esecuzione delle operazioni 
relative procederete di concerto colla Commissione apposita per l' esame 
dei reclami istituita in forza dell' avviso 13 nevoso. 

Piuma. 

IIra.mbii.la , Segretario. 


118. 

(N. 1017. Diretta.) 

Repubblica Italiana. 

« 

Milano, li 3 aprile 1802. Anno 1. 

La dirbzionb imthrimalh dbl tesoro n bulico b drllb pinanzk al 
Cittaoimo Aldim bruciale Dklbgato dbl Govbbmo sul Diparti- 
mento del Remo, Bologna. 

Li conti stati compilati da codesta contabilità, e che vi compiaceste , 
Cittadino Delegato, di rimettere alia Direzione con vostra lettera 17 marzo 
p. p., si sono riconosciuti dalla Contabilità Nazionale di troppo complicati , 
e che si allontanano anche dal fine, che il Governo si è proposto nell' ordi- 
nare io stato dei residui che rimangono da esigersi in causa delle diverge 
leggi state emanale , quello , cioè , di sollecitarne l'incasso a profitto del 
tesoro pubblico. 

Perché 1 operazione sia semplice e tenda direttamente ai divisato 
intento, deve essa consistete nel rilevare quale fondo esista nella cassa 
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dipartimentale dipendentemente da ciascuna legge , e quali rimanenze vi 
siano da riscuotere pure a legge per legge, ritenuta ferma la già ordinata 
sospensione del pagamento degli assegni , e procurando la riscossione di 
queste rimanenze , le quali devono , secondo le istruzioni che, Cittadino 
Delegato , vi vennero già comunicate, rimanere intangibili a disposizione 
del Governo. 

1 residui , de' quali si tratta , si riducono a tre classi. 

La prima è quella che risguarda tutte le leggi state emanate sino alla 
installazione dell’ attuale Governo , escluse però le partite qui sotto ac* 
cennate. 

La seconda concerne la diretta ordinaria dell’ anno 1801 , rispetto alla 
quale i sei principali Estimati del dipaitimento sono solidamente obbligati 
di versare nel tesoro nazionale quanto non è stato soddisfatto dai singoli 
contribuenti a termini della legge 12 brumale, anno X. 

La terza è relativa al sopraccarico di den. 7 ed all’anticipazione di den. 
6. della legge il vendemmiale, non che alla prima rata della diretta 1802. 

Frattanto però che la suddetta Contabilità Nazionale sta compilando 
il conto tra il ricevitore dipartimentale, ed il tesoro pubblico rispetto alle 
partite della detta terza classe, dietro L esame de’ relativi ricapiti chele 
sono recentemente pervenuti, la Direzione trova necessario che siano 
compilati gli stati dei residui relativi alle partite delle prime due classi 
indicate nella qui unita tabella. 

Da relazione del Commissario di Governo dei 6 marzo prossimo scorso 
risulta , che dal Ragionato Cellina stato spedito costà dal cessato Governo 
provvisorio a rilevare specialmente i residui della secouda classe da darsi in 
esazione ai sei principali Estimati del Dipaitimento, appaie che Io stato di 
questi residui é vicino al suo termine, e che delle tre straordinarie imposte 
18 e 21 messidoro , e 28 fruttidoro, Anno Vili rimangono da esigersi peri 
detti 8. , e 20 L. 34li 341,15,2, e per la tassa di prestito imposta al commer- 
cio L. 835,929,12,2, che in tutto sono L. 1,181,271 , 7, 4, la qual somma deve 
per intiero versarsi nel tesoro , attesa la massima della sospensione degli 
arretrati momentaneamente operativa anche per L. 484,935. 1 . 11 dovute ai 
prestatori dell* atto legislativo, 6 Ormale, Anno IX. 

Da lutto ciò si deduce che rilevanti somme sono rimaste finora 
inesatte , in parte perchè le tasse non sono state ripartite per tutta la 
quota assegnata al Dipartimento, e in purte perchè molti tassati non 
hanno paranco pagato. 

Quindi la Direzione v’invita , Cittadino Delegato, a disporre. 

Primo. Che si prosegua ed affretti il riparto delle tasse imposte Quo 
alla concorrenza della somma stata assegnata al Dipartimento. 

Secondo. Che si prosegua ed affretti altresi 1’ incasso nei regolari 
modi, e secondo le istruzioni date in proposito, tanto delle somme già ri- 
partite, e non pagate dai tassati , quanto di quelle che rimangono da 
ripartirsi. 

Terzo. Che particolarmente pei residui della diretta ordinaria dello 
scorso anno 1801 abbia effetto il disposto dalla citala legge 12 brumale. 

Quarto. Che, compiti e rettiùcali gli stati delle rimanenze rispettive, 
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ne siano rimesse le copie conformi alla Direzione per sua intelligenza e 
per le successive operazioni di contabiliti». 

Riguardo poi alle partite, che nei surriferiti conti compilati dalla con- 
tabilità di codesto Dipartimento si dicono rimesse al tesoro nazionale , o 
convertite pei bisogni del Dipartimento stesso , la Direzione si riserva di 
prenderle in esame , avute che avrà dalla contabilità nazionale le risultanze 
delie operazioni di sua ispezione , che intorno ad essi sta eseguendo. 

La Direzione aggradirà inoltre , che vi compiaciafe , Cittadino Dele- 
gato , di renderne di tuttociò inteso anche codesto Commissario del Go- 
verno per sua intelligenza e contegno. 

Prina. 

Rettificazione delle restanze del Dipartimento del Reno in causa delle 
imposte a tutto il giorno 13 febbraio 1802, ferme le competenze (Issate 
dalla Contabilità nazionale e ritenuta per l'esito l’evasione data nello stato 
presentato dai Ragionati Delegati dal Cittadino Aldini membro del Consiglio 
legislativo al N. 638 
8192 


Evasi»» a. 



Competenze. 

Introiti nella 1 

Erogate dalle au- 

Restarne. 

Contribuitane di guerra 
4 messidori», Anno 9*. 1 

! 

.. 322,916- 13 6 

Tesoreria . 

tori'à diparti- 
mentali da giu- 
stificarsi. 

189,769. 13. 2 

133,147 - 2 

Prestito forzato 16 niea- 
•ìd »ro Anno 8° sur- 
rogato Alla tifila c»u- 1 
l ribattane «li guerra. 
Per la quota ll«*ala 
L 322,916 13. 4, 

impoi to del Di parti- 
manto L. 23 679. 

314.395 <3. 4 

| 322,916. 13. 4 

23,679. - - 

! 

Leggi 2 e 12 vendem- 
miale Anno 9°. 

1,348,000' — — j 

611,392. 8. 10 

385,639 17. 16 

520,767. 13- 4 

Leggi (Sitatile Ann« O*. 
Quota assegnala «lai 
Governo. L 600,000. 
Imposte dal Commi*- 
zario governativo. 

L 2 1,000. 

624,000. - - 

228,000. - - 

988,883- 1. 2 

7,116- 18. 10 

Alto legislativo 18 rae*- 
•itloro Anno 9^ 

267,000. 

250,6)1. 16. 6 

10,338 - 3- « 

— — — — 

Allo legislativo 29 sud- 
detto. 

201,562 10. - 

' 21,919. 16. 9 

1,172. 10. 1 

235,439. 17- 2 

Legge II vendemmiai» 

Anno 10°. 

1,200,000. 

1,091,089. 5. - 

30,722. 8. ■» 

| 72,188. 6. 8 

1 

.. 4,570,071. 16. 8 2,571,210. - 5 

1 ,030,203. - 1 

i 

968,059. 16. 2 
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119. 

(Diretta 1152.) 

Repubblica Italiana. 

Milano , il 9 aprile 1802. Anno I. 

La Direzione interinale del tesoro pubblico e dellb finanze al 

Cittadino Aldini memoro dbl Consiglio legislativo e Delegato 

SPBCIALB DEL GOVERNO IN BOLOGNA. 

Tra i mezzi diversi che la Direzione ha presi in disamina siccome i più 
propri ad affrettare I' esazione degli arretrati della prediale anteriori al 
1801 , ha prescelto quello di invitar voi , cittadino Delegato , ad entrare in 
trattativa cogli attuali esattori dei rispettivi Comuni, con istabitire ad essi i 
termini al pagamento dei detti arretrati e colla condizione dello scosso e 
non scosso, a termini dei capitoli normali, lasciandone! resto alla prudenza 
vostra calcolatrice la fissazione a ciascun Esattore della provvisione ad un 
tanto per cento, che secondo la difficoltà maggiore o minore della esazione 
vi sembrerà conveniente. 

Prina. 

Brambilla, Segretario. 


120 . 

(N. 1549. Diretta). 

Repubblica Italiana. 

Milano, 29 aprile 1802. Anno I. 

La Dirrzionb interinale del tesoro pubblico b delle finanze al 
Cittadino Consigliere legislativo Aldini specialb Delegato 
del Governo nel Dipartimento dbl Reno. 

Ritenuti i concerti presi con Voi, Cittadino Consigliere Delegato, re- 
lativamento agli arretrati d’imposta prediale e delle leggi portanti tasso 
nel Dipartimento del Reno , la Direzione si fa premura di rimettervi qui 
unito P appuntamento in detta occasione rilevato per vostra intelligenza e 
regolamento e per le ulteriori disposizioni , che troverete opportune di 
dare in proposito. 

Prina. 

Brambilla , Segretario. 

l. 20 
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Concerti presi col Cittadino Consigliere Aldini nella Sessione 26 aprile 
1802. Anno I. 

1. Sugli arretrati d'imposta prediale di denari 8 
per legge 18 messidoro, e di denari 24 per legge 11 

fruttidoro , Anno Vili di L. 334,636. 17. 5 

e della diretta 1801 di I.. 372,821. 19. 6 

L. 707,158. 16. 11 

prima di proporre al Governo alcuno dei tre pro- 
getti indicati nella precedente Sessione, 23 aprile cor- 
, rente, si attenderanno li quinternetti colla nomenclatura 
dei debitori onde conoscere della qualità e quantità 
delle singole partite formanti il tutto di L. 707 ,158. 16.11 ; 
da chè il Consigliere Aldini assicura essere di già for- 
mati e potersi in breve conseguire i quinternetti sopra 
esposti. 

2. Sull’arretrato in causa delle leggi 2 e 12 ven- 
demmiale di !.. 519,000. 

resta fissato che debbasi dallo stesso Consigliere Aldini 

eccitare la Commissione apposita per l'attivazione di 
detta legge a render conto della sua operazione, onde 
avere 1‘ elenco dei tassati tuttavia debitori di dette 
L. 519,000, e contemporaneamente a dover spiegare in 
dettaglio e giustificare la spesa di L. 18,000 circa , state 
già diblcate dai prodotti di dette leggi. E cosi sul propo- 
sito del mezzo per % già accordato per la esazione di 
dette leggi, verificando il denaro effettivo stato riscosso 
dai giri di carta od assegni che vi avessero avuto luogo. 

3. Sull’arretrato in causa dell’ atto legislativo 29 

messidoro, Anno IX di !.. 235,839. 17. 2 

si èritenuto in cassa della Ricet- 

torìa di finanza 1’esistenza di. ... L. 4,377. 7. 2 

ed il residuo da riscuotersi ancora 

dai tassati di !.. 46,500. 


L. 50,877 . 7. 2 50,877. 7. 2 

Si è fissato il rimanente in L. 184, %2. 10. — 


Quanto sia ai debitori già tassati, promette ilConsigliere 
Aldini di presentarne l'elenco alla Direzione e di pre- 
mere a Bologna, onde siano costretti al pagamento senza 
ritardo. E rispetto alla somma delle L. 184,962. 10 , che 
non fu ripartita in causa di detto atto legislativo , il 
Consigliere Aldini, oltre ai ridessi da esso fatti nella ac- 
cennata precedente Sessione, ha proposto di consigliare 
il Governo ad accordare la vendita del fondi corrispon- 
denti , anziché venire ad un nuovo e forse intempestivo 
riparto, colla facilità ai compratori di sborsarne il prezzo 
metà in luglio e metà in settembre prossimi. 
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4. Sull'arretrato in causa della legge 21 messidoro, 

Anno Vili , ossia sulla tassa del Commercio apparente- 
mente di L. 844,477. 19. 8 

propone il Consigliere Aldini di differire qualunque 
provvidenza in proposito , Ano a che abbia esso ripor- 
tati dei riscontri , che attende da Bologna , alle dispo- 
sizioni da esso date a quel Delegato del Governo. 

Ila fatto riflettere frattanto che i prodotti di questa tassa finora esatti 
sono stati erogati dalle autorità locali ad altri usi di urgeuza, e che i tassati 
in via di prestito forzato per 1' atto legislativo del 6 frimale , nella somma 
di L. 184,935 1. 11 sono tuttavia allo scoperto, malgrado che il prodotto di 
detta legge 21 messidoro dovess' essere erogato a soddisfarli. 

Per (a qual cosa il Consigliere Aldini si è incaricato del conto di eroga- 
zione non tanto di questa che delle altre somme derivanti dai prodotti delle 
citate leggi nelle cause , che diconsi d' urgenza e spettanti precisamente a 
carico della nazione , operata dulie autorità locali , onde consti Analmente 
della versione del denaro pubblico nei bisogni ed a profitto dello Stato. Fi- 
nalmente si è osservato che le somme già detratte dai mentovali prodotti 
a titolo di spese vive , d' indennizzazioni , di cambi e di mercedi ai ricevi- 
tori sono di tale e tanta entità che si debbono assoggettare all' esame e li- 
quidazione della contabilità nazionale. 


121 . 


Repubblica Ituliana . 

Bologna , 14 aprile 1802. Anno I. 

Al Cittadino avvocato Antonio Aldini Consigliere legislativo, 
Domenico Tesi Campionierb del censo nel Dipartimento del Rbno. 

In riscontro al vostro pregiatissimo foglio di jeri ho I' onore di parteci- 
parvi che gli elenchi degli arretrati della tassa prediale, che si formano 
colle regole state dettate dal Cittadino Rocco Cellina già Delegato dal Go- 
verno, comprendono tutte le tasse state imposte dal 1797 e scadute a tutto 
marzo 1801 e rispettivamente a tutto luglio di detto anno quanto alla mon- 
tagna bolognese; e che li detti elenchi sono formati a distretto per distret- 
to, ed in cui sono notati i possessori pel loro debito competente al valore 
di tutti i beni da essi posseduti in diverse Comuni, e che il nome della Co- 
mune , che viene notato dicontro ciascun possessore, è soltanto per indi- 
cazione e regola delle pìgnorazioni che T esattore ha diritto di eseguire. 
Dall’ esposto appare'non essere eseguibile la proposta trattativa cogli at- 
tuali esattori comunali , e che sarà d’ uopo , per la realizzazione degli arre- 
trati delle tasse scadute alle accennate epoche, di procedere ad uno o a più 
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appalti a norma dei capitoli normali, comprendendo anche 1’ arretrato del 
1801 , altrimenti se si volesse tenere separato questo, sarebbe d' uopo du- 
plicare tutta la indaginosa operazione che si sta ora eseguendo. 

Devo però prevenirvi , Cittadino Consigliere, che per essere la tota- 
lità dei detti arretrati composta di un gran numero di minutissime partite 
o dovute generalmente dai più miserabili possidenti , abitanti nell' alta 
montagna e che nella maggior parte dell'anno abitano fuori di Stato per 
procurarsi col loro travaglio la sussistenza, non sarà facile trovare esattori 
senza una s^hsibile perdita. 

Debbo pure farvi presente non sembrarmi conveniente che l’ esattore 
od esattori fossero legati a patti rigorosi , altrimenti graviterebbero essi 
implacabilmente e contemporaneamente sopra la popolazione , la quale , 
benché indigente, è però la più robusta e risoluta; tanto più che la totalità 
dell’arretrato è superiore alla rendita annuale. 

Con tali prevenzioni sembrerebbe opportuno di avere in vista in que- 
sto affare più la situazione di tante miserabili famiglie , che il maggior utile 
del contratto in proposito. 

Non devo occultarvi di avere traspirato che qualcuno non sarebbe 
alieno dall' assumere 1‘ esattoria totale degli arretrati colla condizione di 
versare cambiali a discrete scadenze per la metà'dell’ importare degli ar- 
retrati, e per un terzo dei medesimi cedere tanti crediti liquidi verso la 
nazione , ritenendo il rimanente del detto importare per indennizzo delle 
spese dell’ esazione. 

Tanto dovevo rispettosamente sottoporvi mentre con distintissima 
stima v' auguro e protesto. 


Salute e rispetto. 


Domenico Tesi. 


122 . 


Osservazioni sulla lettera della Direzione interinale del Tesoro 
Pubblico e delle Finanze, in data del 3 Aprile 180 2, di- 
retta al Cittadino Consigliere Avvocalo Aldini. 


Ritiene la Direzione con detta Lettera, che tutte le restanze delle lm- 
posizioni, Tasse etc. portale dalle Leggi attivate dall’ingresso francese 
sino all’ installazione del Governo Constituzionale, debbano rimanere in- 
tangibili a disposizione del Governo, ordinando il riparto delle Tasse, sino 
alla concorrenza della somma stata assegnata al Dipartimento, ed il solle- 
cito incasso di quelle già ripartite e non pagate dai tassati, come delle al- 
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tre che restano da ripartirsi, e distinguendo le rimanenze indicate, nelle 
seguenti tre classi. 

La prima risguarda 

La Contribuzione di guerra del 4 Messidoro, An. Vili. 

Le Azioni forzate delle Leggi 2 e 12 Vendemmiale, An. IX. 

Le altre Azioni forzate delle Leggi 18 Fiorile, An. sud. 

11 prestito dell'atto Legislativo 29 Messidoro, An. stesso. 

E le Azioni forzose della Legge 11 Vendemmiale, An. X. 

Si fa riflettere, rispetto alla Contribuzione di guerra, che il Tesoro 
Nazionale ha giò realizzata la competenza di essa mediante il prodotto del 
prestito dell’Atto Legislativo 10 Messidoro, Anno Vili, surrogato in via 
provvisoria alla detta Contribuzione; e che, in forza di tale Atto e disposi- 
zione di Legge, i Creditori dell' indicato prestito hanno le loro Azioni assi- 
curate su l'arretrato della prefata Contribuzione, che è di L. 133,147.-2, 
onde al Tesoro Nazionale non può per questo titolo competere somma al- 
cuna, come dal fatto ancora resta provato ; perchè qualora si volesse ri- 
partire il suddetto arretrato , e che i prestatori insoluti avessero i titoli che 
si richiedono per aggravarli della suddetta Contribuzione, essi potrebbero 
soddisfar questa, col versar per contanti le Apoche di Credito del memo- 
rato prestito, giacché sin ora niuna legge si è opposta ad una tale compen- 
sazione. 

Per le Azioni delle Leggi 2e 12 Vendemmiale, AnnoIX, rimane a ripar- 
tirsi ancorala vistosa somma di L. 519,000. Le circostanze dei tempi, molto 
angustiose ancora per i più facoltosi in causa delle pesanti e frequenti gra- 
vezze di cui sono stati sin ora quotizzati, rende, si può dire, impossibile 
di poter realizzare un tale arretrato col farne un ulteriore riparto , il quale 
cader non potrebbe che sopra quei soggetti stessi , che giù , tassati da 
prima, ne furono poi in seguito per conosciuta impotenza sgravati in parte, 
ed alcuno anche affatto esonerati. 11 Fondo di cassa di questa provenienza, 
Che è di L. 1,767. 13. 4, esiste presso la Cassa di Finanza. 

Per le azioni forzate della Legge 18 Fiorile, Anno IX , si ha una re- 
stanza di Cassa di L. 7,1 16. 18. 10, esistente presso la ricevitoria di Finanza. 
£ da osservarsi in rapporto a questa legge, che dal Commissario Governa- 
tivo furono ripartite c realizzate quattro Azioni di più del Contigente di 
cui il Governo aveva quotizzato il Dipartimento, Tintroito delle quali è 
stato erogato per conto del Tesoro pubblico; onde una tale eccedenza d'at- 
tributo, che è di L. 24,000, si crede giusto, che debba rivolgersi a contrappo- 
sizione del debito che vien fatto al Dipartimento dalle altre Leggi c Impo- 
sizioni. 

Il prestito dell'atto legislativo 29 Messidoro, Anno IX, ha una restanza 
di L. 235,439. 17. 2, la quale è composta di un fondo di cassa nella ricevi- 
toria suddetta di L. 4,377. 7. 2, e di arretrati per L. 231,062. 10, questi ul- 
timi derivano, quanto a L. 46,500 dal residuo di debito dei tassati, e ri- 
spetto a L. 184,562. 10 per somma che resta da ripartirsi. Li riflessi e ragioni, 
che si sono notate nel proposito del' innattivato della Legge 2 Vendemmiale, 
hanno luogo ancora per l'arretrato di questo prestito; e specialmente le 
sopravvenute Azioni della Legge 11 Vendemmiale, di cui furono percossi 
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anche li prefati prestatori, rese inesigibili le accennate L 231.062. 10 di ar- 
retrati. 

E finalmente in quanto alle Azioni della Legge 11 Vendemmiale, Anno X , 
la di cui restanza, che si era dimostrata nello stato 13 febbraro di L. 63,333, 6. 8 
per residuo di debito dei Tassati dal cessato Governo, giova sperare che si 
possa in breve realizzare, giacché per l'asserzione del Commissario Go- 
vernativo del dipartimento si ha che i concerti da lui presi coi detti debi- 
tori, assicurano un facile e pronto incasso di detta rimanenza.il divario 
che nasce dalla restanza suddetta a quella di L. 72,188. 6. 8, dimostrata nella 
Tabella unita alla Lettera della Direzione, proviene che nello stato 13 Feb- 
braio della Contabilità Dipartimentale si erano considerate per competenza 
della Legge N. 121 Azioni già ripartite dal Commissario Governativo, po- 
scia ridotte a 118 per lo sgravio particolare di 3 Azioni accordato dal supe- 
riore Governo al Cittadino Marescalchi; a contraposizione di dette 1 18 Azioni 
si era calcolato il realizzato di esse, escluse L. 11,145 provenienti dal 
Capo-soldo della mora ; per cui ne risultava la predetta restanza di 
L. 63,333. 6. 8. La Direzione per lo contrario prende a calcolo sole N. 120 
Azionidicontingentea carico del Dipartimento, senza aver riguardoallo sgra- 
vio Marescalchi; Contrapone ad esse non solo il realizzato dalle medesime, 
quant' anche l'accennato prodotto del Capo-soldo della mora; in conse- 
guenza di che ne viene l'arretrato da lei dimostrato di L. 72,188. 6. 8. 
Questo calcolo della Direzione, che non sembra contrario a una giusta 
massima, porta che nel Dipartimento resterebbe ancora da ripartirsi la 
somma di L. 8,855 a piena evasione della prefata Logge , meno però que- 
gli ulteriori introiti di Capq-soldo che si facessero dai Debitori delle L. 
63,333. 6. 8 dopo 1* epoca 13 Febbraro. 

Concerne la seconda Classe la Diretta ordinaria del 1801 » per la quale 
intende la Direzione che i sei principali Estimati del Dipartimento siano 
solidalmente obbligati di versare nel Tesoro Nazionale quanto non è stato 
soddisfatto dai singoli contribuenti; e ciba termini della Legge 12 Brumale, 
Anno X ; volendo espressamente la Direzione medesima, che una tale di- 
sposizione abbia il suo pieno effetto. 

È da osservarsi che i detti arretrati della Diretta del 1801 dimostrati 
in somma di L. 372,521. 19. 7, riguardano in parte il debito dei possidenti 
della Montagna e Casatico di Bologna per le prime quattro rate, giacché 
soltanto dopo le indicate scadenze furono attivate le Esattorie nelle rispet- 
tive Comuni dei mentovati luoghi, a termini dei Capitoli normali per tale 
effetto prescritti dal Governo. 

È d'avvertirsi altresì che la realizzazione degli arretrati della Tassa 
predetta dovuta dai Contribuenti, fra i quali vi è compresa T Agenzia dei 
Beni Nazionali , non è eseguibile in tempo breve, come lo ha ricercato re- 
plicatamcnte il Governo, stante T indagine delle vaste operazioni, le quali 
sono richieste dalla liquidazione di un quasi immenso numero di partite. 

In vigore della citata Legge 12 Brumale devono i principali Estimati ver- 
sare nel Tesoro le restanze della detta Tassa per rivalersi sopra li primi 
Estimati Comunali , ed essi sopra li Contribuenti. Qifesta serie di azioni e 
reazioni richiede che gli elenchi, o siano stati dei Debitori, siano distinti 
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Comune per Comune. Siccome i Catasti, che servivano prima delle Esat- 
torie Comunali, sono costrutti in regola di possidenza, perciò se un contri- 
buente è debitore per residuo di Tassa , è d’ uopo proporzionare il debito 
alti rispettivi Estimi Comunali. Sono stati testimoni di questa indagine i 
Delegati spediti dal Governo, c specialmente il Cittadino Ragionato Cellina, 
il quale ha preordinata l'opera delia liquidazione degli arretrati a norma 
della possidenza, obliando perciò le prescrizioni della citata legge. Ora che 
l’opera non è molto lontana al suo compimento ed è tendente all' oggetto 
di un Appalto, non potrebbersi per ciò colla medesima obbligare i princi- 
pali Estimati dei Dipartimento ad esigere li suddetti arretrati , poiché man- 
cherebbero ad essi 1 titoli per reagire contro li Maggiori Estimati Comunali. 
In conseguenza per tanto del preordinato dal Governo mediante i di lui 
Delegati, non si possono più obbligare gli Estimati Dipartimentali alla pre- 
tesa esazione, quando però non si volessero render nulle le disposizioni ed 
opere dei Delegati medesimi per intraprenderne altredi maggiore indagine, 
ed eseguibili in lunghissimo tempo: ciò che a stento si può supporre. 

La terza classe è relativa al sopraccarico dei Denari sette , cd all’an- 
ticipazione di denari sei della Legge 11 Vendemmiale, non che alla prima 
rata della Diretta del 1802. Di questa non accade per ora alcuna cosa in 
contrario , trattandosi di oggetti di rapporto parziale e di liquidazione di 
conti fra il Ricevitore Dipartimentale ed il Tesoro pubblico. ^ 

In quanto agli arretrati degli 8 e 20 denari , non che della tassa in via 
di prestito sul Commercio, trovasi che, per le competenze delle due prime , 
risultano inesatte L. 334,636. 17, Si, e per quella della terza L. 844,477. 19, 8, 
che in tutto sono L. 1 ,179,1 14. 17, 1 . Li risultati di dette restanze, sono di- 
versi da quelli indicati nella Lettera della Direzione, perchè appoggiati 
questi ultimi ad un conto ad essa spedito dal Commissario di Governo, che 
dalla Contabilità Dipartimentale fu formato per lo speciale oggetto di ve- 
dere i rapporti del Dipartimento colle imposte predette e non le compe- 
tenze precise del Governo in causa delle medesime. Li Conti formati nei 
detti due diversi aspetti portano che per conto del Governo , dovendosi 
considerare li contingenti delle due tasse degli 8 e 20 denari , quali sono 
corrispondenti al valore censurario del Dipartimento, che si conosceva 
all'epoca dell'attivazione delle medesime, quel di più, che si deve da esse 
realizzare, in causa della tenue eccedenza di frazioni infime che sono nel ri- 
parto, si calcola a benefizio del Dipartimento; onde resta ferma pel Tesoro 
pubblico la restanza delle notate L. 334,636, 17,5; e cosi per la Tassa sul 
Commercio, dovendosi considerare in riguardosi Governo la quota precisa 
attribuita al Dipartimento non depurata dal salario appartenente agli Esattori 
per lo scosso di essa, ne risulta perciò l'arretrato delle dette L. 844,477,19,8 
che In corpo formano le predette L. 1,179,114. 17, 1. Questa somma efie 
dalla Direzione si vorrebbe tutta realizzata a benefizio del Tesoro pubblico, 
non ostante le azioni che su di essa hanno li prestatori dell' Atto Legisla- 
tivo 6 Frimale per il residuale loro Credito di L. 484,935. 1,11, non si può 
assolutamente calcolare sul suo totale a vantaggio del detto Tesoro , perchè 
la misura del contingente attribuito al Dipartimento , e così ai rispettivi 
distretti, è assolutamente improporzionata alle loro forze, di modo che le 
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municipalità , che avrebbero dovuto fare il riparto della quota distrettuale 
loro assegnata dall' Amministrazione dipartimentale , non hanno potuto 
eseguirlo che per minima parte in mancanza di soggetti tassabili. Non è 
poi stato possibile nemmeno di realizzare una parte sensibile deli'accen- 
nata quota ripartita , attese le orride circostanze tanto per l'incaglio del 
commercio, che per l’ estrema carestia dei prossimi scorsi anni; per cui 
nel solo distretto di Bologna , quotizzato di L. 702,972 non si sono incassate 
che L. 181,087 . 8. 10; e gli altri 24 distretti del Dipartimento tassati pro- 
porzionatamente pel residuo del contingente dipartimentale , e cioè di 
L. 329.700, hanno unicamente versate nella cassa del Dipartimento 
L. 6,526. 11.6; potendo però essi avere introitata maggior somma, disposta 
poi dalle Municipalità per gli urgenti bisogni in cui sonosi ritrovate dovendo 
però di questo dare ragione. Non ostante gli espressi motivi , possono 
essere eccitate le Municipalità predette 8 realizzare, per quanto sarà 
possibile, la quota indicata, previo un equo e proporzionale ribasso; 
avvertendo che nel caso della realizzazione non si potrà evitare l’ammor- 
tizzazione del prestito 6 frimale a favore di quei tassati che fossero anche 
prestatori. 

Riassumendo il fin qui esposto si rileva , che le restanze della prima 
classe, formata dal conto della Direzione nella somma di L. 968,659. 16. 2, 
sodo composte rispetto a L. 13,261. 19. 4 da altrettanti fondi di cassa, e 
rispetto a L. 955,397. 16. 10 dall’ importare degli arretrati di diverse leggi. 
Di questi ultimi , qnanto a L. 133,147. — 2 relative alla contribuzione di 
guerra, non si riconoscono, per le ragioni notate, di pertinenza del Tesoro 
pubblico, e rispetto a L. 24,000 si considerano dovute in compenso al Di- 
partimento pel di più corrisposto al Governo in causa della legge 18 fio- 
rile anno IX; onde si residua il diritto del Tesoro, in sole L. 798,250. 16. 8; 
delle quali però , quanto a L. 72,188. 6. 8 si calcolano di pronta realizzazio- 
ne, in piena evasione della legge 11 vendemmiale anno X per azioni for- 
zose, e rispetto al reliquato, che è di L. 726,062. 10 relativo alle leggi 2 e 12 
vendemmiale ed al prestito dell'atto legislativo 29 messidoro stesso anno, 
la di cui realizzazione si renderebbe impossibile ottenere nei modi vo- 
luti dalle leggi rispettive, si proporrebbe di ripartirlo in ,via di tassa 
straordinaria sull' estimo del Dipartimento, colla condizione però che fos- 
sero ceduti a di lui favore que' beni stessi che dalle leggi erano assegnati 
per compenso ai tassati in causa delle leggi medesime; onde col fruttato 
dei detti beni ne risentisse in seguito il Dipartimento il benefizio per lo 
sgravio o diminuzione di quei sopraccarichi che annualmente gli possono 
abbisognare per le proprie spese. Si desume pure , in quanto alla seconda 
classe, relativa alla realizzazione dell'arretrato di L. 372,521. 19. 7, fra le 
quali è compreso il debito dell’ agenzia dei beni nazionali per la diretta del 
1801 , come sia difficile e di lungo tempo 1' ottenerla nei modi voluti dalla 
Direzione; e che l'unico mezzo, facile e vantaggioso pel Tesoro pubblico 
si riconosce poter essere quello, di farla mediante l' assegnazione degli ar- 
retrati della diretta a tutto il 1800 , già preordinata dalle autorità diparti- 
mentali a favore dei pubblici creditori, dai quali verrebbero versate tante 
cambiali per la somma corrispondente all' arretrato del 1801 , che ad essi 
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sarebbe data in esigenza unitamente agli altri arretrati assegnati per com- 
penso dei crediti. 

In quanto alla terza classe si rileva non accadere per ora alcuna os- 
servazione. « 

E finalmente che per gli arretrati degli 8 e 20 denari nella somma di 
L. 334,636. 17. 5, non si possono anch' essi realizzare con maggiore facilità 
di quello che si è proposto per gli altri del 1801 , giacché colla formazione 
dello stato di questi si eseguisce in egual modo l'elenco ancora dei debitori . 
per le suddette due tasse. E per gli arretrati della tassa commercio , che 
sono di L. 884,477. 19. 8 , riflettendo che non sì può che con disposizione 
legislativa abbrogare un' altra legge, e non essendo ciò accadbto, si ritiene 
che in forza dell’atto legislativo anno IX debbasi contraporre alla restanza > 

suddetta il credito pel prestito portato dal detto atto, che è diL.484,938. 1.11 
per cui il diritto del Tesoro sull’ indicato arretrato si fa residuare a sole 
L. 359,542. 17. 9, del quale riconoscendosi difficile disporre la realizzazione 
sul commercio in genere, si proporrebbe per ciò d' Imporre per le dotte 
L. 359,542. 17. 9 una tassa speciale in via di prestito sui capitali fruttiferi , 
come quella porte di proprietà e di fondi, che sin' ora hanno contribuito 
in minore ed insensibile misura pei pubblici bisogni ; per compensarne 
poscia i prestatori nei modi e termini prescritti dalla legge 2t messidoro 
anno Vili. 

Ciò è quanto ec. 


123. 

(Privata.) 

Repubblica Italiana. 

Modena, 2 maggio 1802. Anno I. 

Il Commissario del Governo nel Dipartimbnto del Panaro 
al Cittadino Consigliere Aldini, Milano. 

La Commissione apposita per l'esecuzione della legge 11 vendemmiale 
trovasi nel maggiore imbarazzo. Una tal legge non deve percuotere che i 
più ricchi, e si vede assolutamente impossibilitata (seguendo la massima 
adottata dalla stessa legge di non tassare che chi arrivasse all' entrata di 
15,000 lire di Milano] ad incassare il totale della somma. Vi unisco copia 
della consulta che con quest' ordinario si avanza alla Commissione interi- 
nale del pubblico tesoro e delle finanze , e vi prego a prendere in consi- 
derazione ciò, che io vi aggiungerò affinché la Consulta stessa abbia il 
bramato efTetto. 

Considerate lo stato di questo Dipartimento: in 18 mesi egli ha pagato, 
senza la legge 11 vendemmiale, dodici milioni di lire di Modena per tasse 
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straordinarie e per la diretta ; egli ha pagato tin milione e mezzo all' in- 
circa per r indiretta. La tassa della legge 11 vendemmiale, della quale si 
tratta, importa un milione, ciò che fa ammontare, il pagato alla nazione 
per un anno, più di nove milioni e mezzo, e cosi, sulla sua popolazione di 
circa 200,000 anime, viene ad aver pagato a testa circa L. i8, senza le 
enormi somministrazioni fatte in generi alla truppa durante la Guerra. 

Considerate in altro aspetto la rendita dei fondi di tutto il Diparti- 
mento che non oltrepassa 21 milioni all* incirca; detraetene i nove e mezzo 
pagati, e si avrà un residuo di undici milioni e mezzo; ciò che mostrerò, 
che la popolazione ha dovuto vivere con meno di 58 lire a testa , cioè con 
meno di 29 lire milanesi. 

Considerate che la popolazione e la ricchezza del Crostolo non sono 
quasi per nulla inferiori a quelle del Panaro , e che frattanto il Crostolo è 
stato tassato di sole 13 azioni , ed il Panaro di 50. 

1 primi tassati erano certamente dei più ricchi del Dipartimento. Con 
tutto ciò la Commissione consultiva in allora, considerando le particolari 
circostanze addotte , votò per lo sgravio di molti e per la sostituzione di 
altri , e la Commissione decidente in Milano approvò in due volte lo sgravio 
di molli; ma quando si vennero ad esaminare qui i reclami dei sostituiti 
cominciò ad apparire l'imbarazzo. 

Ritenete che in questo Dipartimento non vi è registro di sorte alcuna 
d'ipoteche, non vi è camera di Commercio; quindi i crediti e debiti dei 
particolari , quindi il traffico non possono giudicarsi che sulla pubblica vo- 
ce; anche l'estimo ho dovuto accorgermi che non è affatto regolare, e per 
verità non è neppur ben certo quanto debbasi annualmente al Tesoro Nazio- 
nale. Non vi è registro complessivo di ciò che ciascun cittadino possiede 
nelle diverse Comuni. Si sono fatti molti contratti di compra e vendita, 
senza fare seguire i necessari trasporti ; quindi non vi è alcun dato regolare 
per misurare con fondamento la ricchezza dei Cittadini. Si è dovuto vedere 
chiaramente non essere tutt’oro quel che luce. 

Aggiungete i Professori notabili di questo Dipartimento che sono stati 
tassati negli altri, quantunque o per il maggior tempo dell'anno abitanti 
in queste Comuni, o possidenti in questo Dipartimento di somme più gran- 
di , che negli altri. Tre esempj allegati nella consulta, e si pdò aggiugnere 
il quarto del Cittadino Formigini , che pretende aneti' esso d' essere stato 
tassato per la totalità dei suoi averi nel Dipartimento d’ Olona. 

Dall’unita tabella rileverete i passaggi fatti dall'una all'altra persona. 
E quantunque io, che nulla conoscevo il Dipartimento durante la Commis- 
sione consultiva , le di cui operazioni ebbero termine nei primi giorni Fri- 
niate, e che ancora, ritenuto quanto sopra , sono costretto di riportarmi ai 
miei colleghi , o ad informazioni stragiudiziali per valutare la ricchezza dei 
tassabili , ho dovuto vedere l' impossibilità di ottenere la totale esigenza 
senza fare delle ingiustizie. 

Aveva io stesso proposto che ferma la massima di non tassare che i 
ricchi , il di cui redito sia almeno di 15,000 lire di Milano, si dividessero le 
azioni , avuta considerazione agli altri aggravi straordinari portati dai Cit- 
tadini per rendei più facile l' esazione ; ma ora vedoche molti de' tassati o 
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non arrivano alla supposta ricchezza , o se vi arrivano non possono però 
per particolari circostanze portare raddossato peso. 

Se avessi avute prima le cognizioni ora acquistate, non avrei aderito 
a proporre lo sgravio di tutti quelli che furono riconosciuti esonerabili in 
Milano , e neppure mi sarei prestato col mio volo a sgravare nel modo pra 
ticato tutti quelli che sono stati qui esonerati : non perchè le loro circostanze 
non mi facessero sensazione, ma appunto per non incorrere nella difficoltà 
di rinvenire soggetti capaci ad essere sostituiti ; ed infatti nelle sessioni di 
questa Commissione , dopo che è decidente, ho sempre domandato che 
avanti di proferire lo sgravio si pensasse a trovare chi dovesse essere sosti- 
tuito. Ma con tutto questo debbo confessare che si sono presi grossi sbagli, 
e che è impossibile di far l' intiera distribuzione , senza aggravare coloro, 
che comodi possidenti , ma non ricchi , possono appellarsi. Kgli è perciò 
che interesso la vostra giustizia , affinché la domanda della Commissione 
abbia il bramato efTelto. 

Considerate , Cittadino Consigliere, che gl' istessi più ricchi, i quali 
hanno soddisfatto, essendo privi di numerario , hanno contratto la maggior 
parte dei debiti fuori del Dipartimento fino al 20 per % d' interesse , ed al- » 

curii a ben* anche più grave. 

L’ equità del nostro Governo mi fà sperare buon effetto , e l’ umanità 
vostra mi eccita ad interporvi perchè tutto sia preso nella maggiore conside- 
razione. 

Se il Governo non accorda l' addomandata diminuzione almeno di 5 
azioni, egli non potrà non ascoltare le lagnanze di coloro che si chiamassero 
gravati col provare di non essere tra i ricchi. 

Perdonate, Ciltadino Consigliere, se mi avanzo a scrivervi , ed attri- 
buitelo alla premura che io ho, che si renda giustizia ai reclamanti , dei 
quali voi stesso sapete che alcuni non sono destituiti di fondamento nelle 
loro dimande , cd ho 1‘ onore di salutarvi con stima e rispetto. 

Margaritis. 

P. S. t.a tabella vi s3rà irinoltrata nel p. v. ordinario, essendo man- 
cato il tempo materiale per copiarla. 


124. 

(N. 471. Segreteria Centrale.} 

Repubblica Italiana. 

Milano , 12 maggio 1802, Anno I. 

Il Consigliere ministro degli affari interri al Cittadino 
Consigliere Aldini. 

Ricevo in questo momento dalla Segreteria di Stato il grato avviso 
della destinazione onorevole in voi fatta per presentare il messaggio del 


" Digitiz ed by Google 


412 


ANTONIO ALDINI ED I SUOI TEMPI. 


Governo al Collegio dei dotti. Incaricato dal medesimo dispaccio di tutte le 
disposizioni relative a questa missione , credo d' invitare voi stesso , Citta- 
dino Consigliere, a propormi quanto vi occorra pel viaggio od altro dipen- 
dentemente dalla straordinaria incumbenza affidatavi dal Governo. 

Attendo pronto riscontro per le ispezioni del mio istituto. 

Salute e considerazione. 

Villa. 

V ism ara , Segretario Centrale. 


123. 

(N. 6ò0. Segreteria Centrale.) 

Bepubblica Italiana. 

Milano, 26 maggio. Anno I. 

Il Consigliere ministro degli affari interni al Cittadino 
Consigliere Aldini, Cremona. 

Sono sensibile alla compiacente sollecitudine con cui mi avete comu- 
nicato il risultato delle operazioni del Collegio elettorale dei dotti, presso 
il quale il Governo vi aveva incaricato dell’ onorevole sua rappresentan- 
za. In seguito alla suddetta comunicazione io mi sono fatto un dovere 
d'inoltrare tutte le carte al Vice-Presidente per tutto ciò che vi può interes- 
sare le sue viste superiori. 

Ho la ferma fiducia che in Cremona troverete già date le opportune 
disposizioni relative tanto alla vostra persona, quanto alla Censura. 

La vostra soddisfazione sull'esito della prima delegazione vi è garante 
tanto dell' eguale successo della seconda , quanto del superiore aggradi- 
mento pel disimpegno dell' una e dell' altra. 

Accettate le espressioni anche delle mie felicitazioni ed assicuratevi 
dei sentimenti con cui vi dico. 

Salute e considerazione. 


Villa. 

Vismara, Segretario Centrale. 
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12G. 

Il Vice- Presidente della Repubblica Italiana al Cittadino 
Aldini Consigliere legislativo. 

Milano , il 24 maggio 1802. Anno I. 

Ora che le operazioni dei Collegi elettorali sono ultimate e che va ad 
aprirsi la seduta della Censura, (ad’ uopo, cittadino Consigliere, ch’io ri- 
chiami la vostra attenzione sul modo con cui essa procede alle nomine che 
le spettano. 

Il regolamento provvisorio al art. 22 porta che la Censura proclama 
eletti quelli che in tutti i collegi hanno ottenuta la maggiorità assoluta dei 
suffragi, ed elegge alle altre cariche vacanti per ischede segrete ed a mag- 
giorità assoluta di voti sulle liste presentate dai collegi. 

Richiedendosi nella seconda parte di questo articolo la pluralità asso- 
luta , il che è pure consentaneo al prescritto dalla Costituzione , può ben 
facilmente avvenire che molti scrutinj riescano inutili e senza effetto. Anzi 
le diverse combinazioni dei voti possono protrarre questa frustraneità in 
lungo assai, e fors’anche continuarla ad unrfserie indefinita di combinazioni 
con perdita inutile di molto tempo. 

Su tale riflesso io credo opportuno e conveniente che da voi sia ciò 
fatto presente alla Censura medesima , affinchè preliminarmente alle no- 
mine che le competono voglia essa stessa combinare ed adottare un metodo 
che sulle tracce della Costituzione prevenga il caso della reiterata inutilità 
degli scrutinj. 

Vi prevengo che i censori , che sono qui, pensano di partire per Cre- 
mona giovedì prossimo. 

Apparterrà a voi , cittadino Consigliere , il vedere Se convengano per 
la Censura quelle stesse dimostrazioni che si sono usate verso i Collegi elet- 
torali. 

Ho il piacere di salutarvi con distinta stima e considerazione. 

Mblzì, Vice- Presidente. 

Cànzoli, Segretario Generale. 


127. 

Il Vice- Presidente della Repubblica Italiana al Cittadino 
Aldini membro del Consiglio legislativo. 

Milano, 26 maggio 1802. Anno I. 

Colla vostra del 24 ricevo i soddisfacentissimi risultati delle opera- 
zioni del Collegio dei dotti. V i sono obbligato delle ottime direzioni che colà 
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avete date, e confido che saprete insinuare lo stesso spirito alla Censura che 
va a decidere àu tutti i punti. 

Se il numero e lo spirito degli elettori ci hanno offerta una nuova e 
preziosa sanzione della Costituzione , non ci resta più a desiderare , se non 
se di vedere che le prime scelte cadano in uomini investiti della pubblica 
stima. Niente potrebbe meglio concorrere a dare alle cose nostre edal futuro 
spirito delle convocazioni elettorali un vero impulso verso il bene. 

Tanto la lettera dei dotti a Bonaparte, quanto quella dei commercianti, 
non sono in misura da figurar molto sui fogli francesi. 1 possidenti, invece 
di scrivergli , ne hanno incaricato la Censura in nome di tutti. Io crederei 
dunque opportuno che animaste la Censura a farlo in un modo convenevole 
per l' espressione e la dignità. Voi siete in grado di sentire quanto i risul- 
tati di quest’opera tutta sua gli tocchino il cuore, voi potete quindi far co- 
noscere che non è indifferente all' interesse che abbiamo di animarlo sem- 
pre più per noi, di presentarglieli con sentimenti ch'egli abbia compiacenza 
nel pubblicarli. Portatemi dunque una bella nomina ed una bella lettera, 
ed avrete ottimamente coronata l'incombenza che avete sostenuta con 
tutta la saviezza e distinzione e tornate poi al vostro posto che non può fa- 
cilmente supplirsi. 

Mslzi. 


12S. 

Sunto della lettera dì Milossevilz ad Aldini scrìtta da tiaila 
il 23 piovoso, anno X f H febbraio Ì802). 

Si congratulacon Aldini del suo ritorno in patria. Non osò, mentr' erano 
entrambi in Parigi, e nè pur ora osa di condursi, come vorrebbe, alla sua pre- 
senza: glielo vieta la umiliazione in cui cadde. Non già eh* ei tema l'aspetto 
degli uomini onesti , chè sarebbe un’ offesa alla propria innocenza ed alla 
loro equità, ma lo rattiene il rispetto verso la legge e la pubblica opinione. 
Gl’ invia un richiamo da presentare al nuovo governo tostochè sarà istitui- 
to. Ogni ora di ritardo è un martirio ; ma trova conforto nella speranza che 
se ad Aldini sembrerà ragionevole la sua domanda anche il Governo gli ren- 
derà giustizia. Altro non chiede se non che una Commissione di uomini 
istrutti ed imparziali giudichi sevi fu titolo o motivoqualunque di condan- 
narlo. Ricorre a lui perchè crede di essere da lui conosciuto , perchè sa 
ch’egli è da tutti stimato. Forse non pervenne in Lione una lettera , in cui 
gli dava ragguaglio della sua sciagura. Tanto in lui confida che punto non 
dubita non sia per accettare il benevolo officio. Attende risposta , pronto ad 
uniformarsi pienamente ai suoi consigli. 
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129 . 


Petizione al Governo di JV. N. 

10 debbo difendermi sopra un’accusa che mi rende odioso alla Nazione 
ed all'armata. 

11 giudizio emanato dall' antecedente provvisorio Governo non ha per 
base che un rapporto fatto dal ministro della guerra che si compiacque di 
caricarmi della più orribile colpa. 

Debbo difendermi perchè la dignità della Nazione e dell'armata, forso 
più ancora che la lealtà dei miei sentimenti , lo esigono. 

I.a vostra giustizia saprà far diritto ed all’ una ed all’ altra. 

Riflettete che quegli che m’ incolpò fu ad un tempo il mio delatore e, 
posso dire , il mio giudice. 

Se io sarò riconosciuto tale quale mi si pretende , non debbo servire 
d' inutil peso alla Nazione, non servire d' ingombro all'armata, ma pian- 
gere nella massima oscurità il mio delitto. 

Salute e rispetto. 


130. 

(Repubblica Italiana. Copia di decreto ) 

Estratto dei Registri delle determinazioni del Presidente della 
Repubblica Italiana. 

Paris, il 7 thermidor, An X (26 juillet 1802). 

Honapartk, Premier Consul ne i.a Rkpubliqub khar^aisr et 

PkÉSIDBNT DR LA RÉPUBLIQUB ITALIBKMB 

Arréte. 

Ari. 1. Le ministre des relatlons extérieures de la République it.i- 
lienne aura cent vingt mille francs de traitement. Il lui sera alloué qual i o 
vingt mille francs pour les frais de bureaux à Paris. Trente mille francs 
pour ceux de Milan. La Trésorerie de Milan tiendra àsadisposition jnsqu’à 
deux cent mille francs par an pour dépenses extraordinaires, police secréte, 
cadeaux d'usage. 11 lui sera alloué cent mille francs une fois payés pour 
frais de premier établisaement et ameublement complet de l'Hòtel des re- 
lations extérieures à Paris. L'inventaire du mobiliar sera déposé aux ar- 
chives. 
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Art. 2. Tous les emplois des bureaux , soit à Paris soit b Milan , sont 
à sa nomination. Les bureaux seront organisés conformément à l'État 
ci-joint. * 

Art. 3. Le ministre des relations extérieures est chargé de l'exécution 
du présent Arrèté, qui aura son exécution è dater des Comices de Lion. 

Signi, Boxapartb. 


Pour copie conforme. 


Le ministre des relations extérieures de la République ilalienne. 


151 . 

- Noie pour le Ministre de la Guerre. 

Paris , 1 1 fructidor an X (29 aoOt 1802). 

Les députés ' seront présentés au Ministre de la guerre, qui leur don- 
nera k dtner et les fera présenter chez tous les ministres par un de ses ofB- 
ciers; ils seront présentés aux généraux de la garde , au gouverneur du 
palais,aux inspecteurs des différentes armes; ils me seront présentés le 15. 
Le Ministre de la guerre leur fera donner h chacun 3.000 francs; il leur fera 
connaltre qu’à leur présentation du 15 ils pourront faire un petit discours, 
dans lequel ils parleront du plaisir qu'ont les babitants de l'tle d'Elbe d'Otre 
réunis à la Praoce et de faire partie de cette grande nation. 

Bonapartb. 

Archives de l'Empire. 

(Coiresp. T. 8, p. 16, n. 6289.) 


132. 

* Au ciloyen Marescalchi. 

Paris 12 germinai , an XI (2 avril 1803). 

Comme la quantité d'occupations que j'ai dans ce moment ne me per- 
mei pas d'écrire à Milan, et qu’au mileu des grandes affaires que j'ai, toutes 
ces petites discussions d'étiquette et de qucrelles me fatiguent plus que 
l'on ne peut penser , je vous prie de lui dire (k Melzi) conQdentiellement 
que je suis toujours le mème pour la République et pour lui. . . Mais, par 
Dieu ! recommandez-leurde bien vivre avec les agents frangais et avec Mu- 

1 Les Irois députés de l’ile d’Ellie. 
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rat, qui vivrà bien avec Melzi. L'union est nécessaire à tous; et s'ils ont le 
moindre attachement pour moi, chacun fera la moitié du chemin. 

Bonapartb. 

(Corresp. T. 8, p. 365, N. 6664.) 


citoyen Melzi. 

Paris, 12 germinai , an XI (2 avril 1803). 

Les nombreuses occupations que j'ai ici ne me permettent pas de ré- 
pondre en détail à vos différentes lettres. Je m'en réfère à ce que vous 
écrira Marescalchi. Il vous dira que vous avez tort de pcnser que j'aie jamais 
changé d'opmion sur vous; que j'espère, si vous avez un peu d'amitié pour 
moi, que toutes ces tracasseries Dniront ; que vous tirerez un peu les rènes, 
et que vous vivrez en bonne intelligence avec les agents frangale et spé- 
cialement avec le Général en chef... 

Bora parte. 

(P. 266, N. 6665.) 


133. 

Au Général Murai. 

Paris , 12 germinai , an. XI (2 avril 1803). 

Je regois vos différentes lettres, citoyen Général. Je suis féché que 
vous ayez de la peine, mais tout ce qui se passe aujourd'hui à Milan m'en 
fait beaucoup. J'ai dans ce moment assez de sujets d'occupation, et j'exige 
que vous fassiez tout ce qui est convenable pour bien vivre avec Melzi et 
la Consulte.... 

Je ne pourrai écrire à Milan que la semaine prochaine. Je vous écris 
ce peu de mota par un courrier que vous garderez et par lequel vous me ré- 
pondrez que vous étes bien avec Melzi, que toutes les querelles sont finies, 
et que tout va bien dans la République italienne. 

Bonaparte. 

(Corresp. T. 8, p. 266. N. 6666.) 


134. 

Au citoyen Melzi. 

Saint-Cloud, 4 floréal, an XI (24 avril 1803). 
Votre lettre du 13 avril m'a fait plaisir. L'arrété de la Consulte m'u 
paru convenable, et tout ce qui me revient, par les ltaliens que j’ai lieu de 
I. 27 
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voir ici, me persuade que vous avez bieo fait de débarrasser les Conseils de 
la République d une téle aussi folle que Cicognara. Je ne laisse pas d'en 
(tre un peu peiné, parce que c'est un des premierà hommes que j'ai em- 
ployés en Italie. Si l'assiette de sa tète se rétablit, il peut compter que j'ou- 
blierai tout, par le méme principe que je n'oublieraijamais qu'il a été utile 
au systóme dans des temps critiques. . . . 

Bonapartb. 


(Corresp. T. 8. p. 292, N. 6711 ) 


153 . 


Cariss. e Stim. mio Cugino. 

Non v' Importunerò con molte parole. Voi siete persona di grandissimi 
affari, ed io non vi debbo trattenere inutilmente. Vi dirò dunque solo che, 
tenendomi io sicuro della buona disposizione del vostro animo, credo neces- 
sario di farvi sapere che la mia carica di storia naturale è stata assegnata 
ad un Brunelli, che non ha alcuna parentela coi nostri e che questo stesso è 
morto, onde potete più francamente operare perchè mi sia confermata. 
Siate certo che tanta è la fiducia che vorrete favorirmi quanta è la stima e 
la riconoscenza con cui mi protesto 
Di voi cariss. 


Al 22 febbraro 1803, Bologna. 


AfT. ed Obbl. Cugino 
Camillo Galvani. 


136. 

Al Consigliere Legislativo Cittadino Aldini, L. Rossi Capo 
della 4» Divisione nel Ministero dell’ Intei'no. 

Milano 3 Agosto 1803, An. Il, Repubblica Italiana. 

Bramando di avere ulteriori notizie sull' abilità di certo Abbate Ran- 
zani, uno dei 24 dell’ Accademia Benedettina di Bologna e che vien suppo- 
sto degno dì occupare la cattedra di storia naturale in quella Università, 
mi rivolgo a voi per sapere se concorriate in questa opinione e perchè mi 
somministriate argomenti a proporlo, se il giudicate opportuno. 

Attribuite il disturbo al sentimenti di rispetto e di stima che vi pro- 
fesso. 

Rossi. 
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137. 

(N. 148 Segreteria centrale.) 

Repubblica italiana. 

Milano, 19 gennaro 1803, Anno II. 

II Ministro degli affari interni al Cittadino Aldini 
Membro dbl Consiglio legislativo, Bologna. 

Il Vice-Presidente della Repubblica m' Incarica di signiBcarvi che la 
vostra assenza dal Consiglio legislativo, prolungata senza causa nè appro- 
vata nè conosciuta, dà luogo a dei discorsi ai quali egli non può essere indif- 
ferente. 

Ctie se mai l'importanza dei vostri affari fosse di natura tale da assor- 
bire la vostra persona, egli sarebbe bensì sensibile al dispiacere di vedersi 
privato dell’ opera vostra, ma amerebbe meglio tuttavia di dovervi accor- 
dare la dimissione da una carica che non foste in grado di disimpegnare 
come conviene; sopra di che attende di conoscere le precise vostre inten- 
zioni. 

Dopo di avere soddisfatto alle parti del dovere che mi è ingiunto, per- 
mettete, Cittadino Consigliere, che vi ripeta i sentimenti della distinta mia 
stima e considerazione. 

Villa. 


138. 

Repubblica Italiana. 

Decreto sugli oggetti di pubblica amministrazione di competenza 
dbl Consiglio Legislativo. 

1. Nelle questioni di pubblica amministrazione, che per l’articolo 
100 delia Costituzione sono di privata competenza del Consiglio legislativo, 
se in qualche modo fosse involto il diritto privato tra parte e parte, o tra la 
partee la nazione, ìlConsiglio decide le sole questioni sugli oggetti di com- 
petenza del potere esecutivo ed amministrativo, e rimette nel resto le 
parti ai tribunali giudiziari competenti. 

La Costituzione e le leggi riguardanti li rispettivi poteri sono la re- 
gola delle sue decisioni. 

2. Sopra gli oggetti amministrativi la parte interessata promove le 
sue istanze o avanti qualche ministro o avanti li prefetti, secondochè l’og- 
getto è della rispettiva competenza. 
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3. 11 Ministro e rispettivamente li Prefetti risolvono. 

La risoluzione viene notificata a chi n'abbia interesse. Ogni interes 
sato può averne copia , pagando la tassa corrispondente. 

4. In caso che alcuna delle parti interessate si credesse lesa ne'propri 
diritti, come pure nel caso di negata o ritardata risoluzione si ricorre al 
Consiglio legislativo. 

5. Ove la nazione fosse interessata, fa la figura di parte, ed agisce per 
la medesima il rispettivo procuratore nazionale. 

6. Il ricorso contro una risoluzione dev’essere presentato al Consiglio 
legislativo nel termine di un mese dacché la risoluzione è notificata alla 
parte interessata , altrimenti non è più ammesso. 

7. Può accordarsi però la restituzione in intiero qualora vi concorrano 
legittime cause pienamente giustificate. 

8. 11 Consiglio legislativo ammette il ricorso con sospensione , 
o no, come crede conveniente alla natura, circostanze, ed urgenze del- 
l' affare. 

9. La petizione si presenta in duplo coi documenti dai quali è appog- 
giata. È firmata dal ricorrente, o suo legittimo procuratore. A tergo v'è un 
breve estratto del suo contenuto e la indicazione dell' abitazione del ri- 
corrente , o suo procuratore In Milano , e quella di ogni altra parte che vi 
fosse interessata. I Documenti devono essere numerati, ed in calce della 
petizione vi è un elenco dei medesimi con un breve estratto del loro con- 
tenuto. 

10. Un esemplare della petizione con l'elenco de' documenti annessi 
si consegna unitamente all' intimazione alla parte , o parti interessati, pre- 
figgendo un termine congruo non maggiore di trenta giorni alla risposta. 

11. È comune alla risposta quanto è prescritto nell'artieolo 8 per la 
petizione. 

12. Ciascheduna delle parti potrà vedere in uffizio gli allegati dell’al- 
tra, ed averne copia, pagando la tassa vigente in Milano per le copie. 

13. Dopo la risposta si assegna alle parti un termine non maggiore di 
giorni dieci per produrre in uffizio le loro ulteriori allegazioni , e un ter- 
mine successivo non maggiore di giorni cinque , onde una parte possa ve- 
dere l' allegazione dell' altra e replicare ciò che credesse. 

14. Non si possono però produrre nuovi documenti da alcuna delle 
parti , se il Consiglio non lo accordi , facendoli comunicare all' altra parte. 

15. Tutti li termini indicati nel presente regolamento , concorrendo 
ragionevole causa, non possono prorogarsi dal Consiglio se l'istanza non 
ne sia fatta tre giorni prima dello spirare del termine. 

16. Spirati li rispettivi termini, prodotte, o non prodotte la risposta 
o le allegazioni, il Consiglio esamina e decide sopra le risultanze delle 
carte e documenti presentati. 

17. Nel caso che un Prefetto non potesse risolvere come agii articoli 
13 e 14 della legge 24 luglio 1802, il Consiglio decide sulle carte, e do- 
cumenti , che gli sono rimessi dal Prefetto col mezzo del competente Mini- 
stro. Qualora però il Consiglio non trovasse in essi li fondamenti necessari 
per risolvere, o abbisognasse d'ulteriori schiarimenti, ossegna un congruo 
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termine alle parti perché possano produrli , giusta il metodo fissato negli 
articoli precedenti. 

18. La stessa disposizione ha luogo se un Ministro si astenesse dal 
risolvere per qualche ragionevole motivo e rimettesse l’ affare alla deci- 
sione del Consiglio legislativo. 

19. Ove le comunicazioni, ed intimazione alle parti, non possano 
farsi dagli uscieri del Consiglio, si fanno dagli uscieri , od altri ufficiali di- ‘ 
pendenti dai Ministri o Prefetti. In tal caso il Consiglio invita il Ministro 

od il Prefetto, secondo che l'oggetto è della rispettiva competenza, a farle 
eseguire ed a trasmettere il riscontro uffiziale. 

20. Le decisioni del Consiglio si notìficano alle parti interessate, e si 
comunicano ai rispettivi Ministri, o prefetti , per lume e per la loro ese- 
cuzione ove occorra. Le parti possono averne copia autentica dall’ uffizio, 
pagando la tassa corrispondente. 

21. Il Consiglio può prendere quelle disposizioni provvisorie che 
credesse convenienti alle circostanze particolari dei casi anche prima che 
sia esaurito il metodo, come sopra prescritto, riservandosi poi la decisione" 
definitiva. 

22. Il Consiglio ha un uditore ed un cancelliere addetti al medesimo. 

L' uditore ammette i ricorsi qualora siano in regola, veglia alla confezione 
degli atti, ordina le comunicazioni, prefìgge i termini, e fa tutt' altro che 
occorra sino alla decisioue esclusivamente, riferendo prima al Consiglio in 
tutto ciò che è riservato come sopra alla sua autorità. 


Ì39. 

Repubblica Italiana. 

Decreto del consiglio legislativo, che per regola propria specifica gli oggetti 
di pubblica amministrazione e che sono di sua competenza, letto ed 
approvato nella seduta 10 giugno 1802, da diramarsi ai Ministri per 
loro lume e direzione , e per le rispettive diramazioni ai Prefetti e 
Commissari presso ai tribunali. 

Il Consiglio Legislativo. 

Considerando che, oltre il Regolamento adottato da pubblicarsi, è ne- 
cessario che il Consiglio determini alcune massime generali per regola 
propria nell’esercizio della privativa competenza di decidere le questioni 
di pubblica amministrazione attribuitagli dalla Costituzione negli articoli 
78 e 100. 

Decreta. 

1° Sono questioni di pubblica amministrazione tutte le questioni, che 
insorgessero sull'interpretazione ed applicazione delle leggi e Regola- 
menti disponenti. 
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I. Nelle materie censuarie e daziarie in quella parte che non è attri- 
buita espressamente dalle leggi medesime al potere giudiziario. 

II. Sulla classificazione delle spese nazionali , dipartimentali e co- 
munali. 

III. Sull’ avvocazione de’ beni , od altri diritti della Nazione. 

IV. Sulla legalità delle vendite, od altre disposizioni fatte di beni 
od altri diritti nazionali tanto all’ asta, quanto fuori d'asta. 

V. In materie di strade, argini ed acque pubbliche. 

VI. Tutte le questioni , che insorgessero sull’esecuzione de’ pubblici * 
appalti, e di pubbliche commissioni ne’ suddetti od altri pubblici oggetti. 

VII. Sopra tutti gli oggetti di polizia amministrativa. 

Vili. Sull’esercizio dell’autorirà tutoria riservata dalle leggi al Go- 
verno nell’ amministrazione delle comunità, ed università, e degli istituti 
di religione, di beneficenza e d’ istruzione pubblica. 

IX. E generalmente tutte le questioni che tra parte e parte, o tra una 
parte e le autorità amministrative emergessero dalla Costituzione e dalle 
" leggi al potere amministrativo, e sull’interpretazione delle leggi e regola- 
menti relativi. 

2° In caso di conflitti di attribuzioni tra le autorità giudiziarie e le 
amministrative rimane in sospeso la pendenza sino alla decisione che il Con • 
siglio legislativo pronunzierà sul rapporto del Ministro, a cui appartenesse 
la materia, udito, col mezzo del Ministro della giustizia, il rapporto del tri- 
bunale con cui nascesse il conflitto. 

3° Se si tratti di qualche dubbio di massima, per cui il Ministro od 
il Prefetto col voto del Consiglio di prefettura non si credano abilitati a ri- 
solvere, ne fanno rispettivamente il loro rapporto al Consiglio legislativo 
che decide la massima. 

4° 11 presente decreto sarà comunicato ai Ministri per loro lume e 
direzione, e per le rispettive diramazioni ai prefetti e commissari presso 
i tribunali. 


140. 

Repubblica Italiana. 

Milano , 10 maggio 1803. 

Il Consiglio Legislativo al Cittadino Mblzi Vicb-Prbsidente. 

L’annesso progetto di legge sulle strade è il risultato delle considera- 
zioni fatte dal Consiglio legislativo sui tre progetti relativi allo stesso argo- 
mento che voi, Cittadino Vice-Presidente, lo invitaste a prendere in esame. 
Benché il Consiglio abbia creduto di non dovere scostarsi dalle massime 
fondamentali che altra volta gli aveva proposte la sua sezione dell’interno, 
pure si è fatto un dovere di secondare molte utili vedute che presentavano 
tanto il progetto del Ministro che quello del Consigliere Carlotti. Non vi 
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si vuole dissimulare che il Consiglio, pressoché concorde sa tolte le altre 
massime del progetto, si è trovato diviso dì opinioni sull'articolo delle bar- 
riere, nè la maggiorità si è indotta ad approvarlo se non sulla fiducia che 
il Governo sia per proporre o la totale soppressione del dazio di transito 
od almeno una notabile diminuzione. 

(Minuta tutta di carature d' Aldini.) 


Ut. 

Il Ministro dell' interno rappresenta al Vice-Presidente la necessità 
di una legge pel regolamento delle acque della Repubblica, che con misure 
determinate ed uniformi allontani stabilmente il pericolo dei mali , cui è 
ridotta in oggi la materia delle acque. Fa presente che anche il cessato 
Governo, persuaso della necessità di un provvedimento, ha destinato, in se- 
guito alla legge 1 1 frimale anno VII , una Commissione a suggerire i mezzi 
conducenti al compimento migliore di questo importante oggetto, delle cui 
operazioni ne rassegna il risultato. Dice che le provvidenze da ordinarsi 
dalla nuova legge non dovrebbero ora estendersi a ciò che riguarda V eser- 
cizio dei diritti attivi che competono alla nazione sulle acque di pubblica 
ragione , come sono le gabelle, le pesche e le concessioni d - acque per ir- 
rigazione, riservandosi per questi oggetti a proporre altra legge per quella 
parte che può appartenere alle sue ispezioni, sembrandogli che la presente 
dovrebbe limitarsi alle provvidenze solamente che occorrono per la garan- 
zia del terrirorio e per assicurare il corso della navigazione. Aggiunge 
inoltre che i fiumi artificiali dovrebbero essi pure Interessare le cure del 
Governo, e che il loro regolamento può più congruamente formare il sog. 
getto di convenzioni coll'estero limitrofo, che di una legge. 

Dimostra altresì essere necessario che siano prese in considerazione 
lo petizioni che rassegna , state presentate al suo ministero per parte de- 
gl' interessati del Polesine di Rovigo, dell'ex provincia del ferrarese e 
della Legazione di Bologna relativamente a quelle acque. Conchiude per 
ultimo che lo stabilimento di una legge in proposito diviene essenziale ai 
bene della pubblica causa, alla tutela del privato interesse e per norma 
delle incombenze del suo Ministero. 


142 . 


Cittadino Consigliere. 

Abbiamo fatte tre sedute e l' affare del Reno ne è stato l'oggetto. Iso- 
lani mi scrive la notizia che gli avete data , cosa che gli è dispiaciuta assai. 
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Se poi altre notizie aveste che potessero essermi utili , mi lusingo che non 
vorrete tacermele. DL attività e di buona fede non mancherò certamente, e 
ciò pare che possa bastarmi avendo fra le mani una causa giusta e di tanta 
entità. Ma questi conti spesse volte non tornano , e ne ho veduti e sofferti 
altre volte esempi per me i più molesti. Questi per altro mi hanno reso 
forse troppo diffidente e, se ho da parlarvi candidamente, temo anche nel- 
l'affare presente, perchè ogni ombra mi pare un gigante. Ricordatevi che 
voi potete perder molto nelle vostre sustanze , dove io non posso soffrire 
nè in queste nè nel mio onore, poiché ad evento sinistro pubblicherò le 
mie fatiche, delle quali tengo copia, e queste mi potranno giustificare. Con- 
servate in grazia vostra il vostro 

Guqliblmini. 

Da Modena , ilio agosto 1803. 


113. (’) 

Repubblica Italiana. 

Milano, 18 di ottobre 1803. Anno II. 

Il Consigliere Segretario di Stato al Consiglio Legislativo. 

D' ordine del Vice-Presidente debbo significarvi che con di Ini decreto 
del giorno d’ oggi è stato sospeso il Consigliere Aldini dall' esercizio delle 
sue funzioni fino alla rielezione dei membri del Consiglio. E ciò attesa la 
di lui assenza fino ad ora protratta nonostante la imminente convocazione 
del corpo legislativo , nonostante che presso di lui esista qualche progetto 
di legge che dal Consiglio non si è potuto quindi discutere , e senza che la 
medesima assenza sia stata permessa o giustificata da verun titolo. 

Salute e Considerazione. 

L. Vaccabi. 


143. (’) 

Repubblica Italiana. 

Milano, 21 ottobre 1803. Anno li. 

Il Ministro degli affari interni al Cittadino Aldini 
Consigliere Legislativo. 

Incaricato della esecuzione del decreto del Vice-Presidente del giorno 
18 corrente ottobre che vi riguarda, Cittadino Consigliere legislativo, vi 
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communico la qui annessa copia conforme del medesimo per vostra intelli- 
genza e contegno. 

Ho l’ onore di salutarvi con distinta stima. 

Il Consigliere incaricalo del portafoglio Felici. 

Rottig.ni , Segretario. 


US. (*) 

Repubblica Italiana. 

Milano, 21 di ottobre 1803. Anno li. 

Aldini Consigliere Legislativo al Cittadino Fblici 
Ministro dell'interno. 

Accuso ii vostro dispaccio di questo giorno segnato N. 1631 segreteria 
centrale. In conseguenza del dispaccio medesimo vi prego di rimettere al 
Vice-Presidente colla possibile sollecitudine l' acclusa lettera. 

Ho l' onore di salutarvi colla più distinta considerazione. 

(Rinula di carattere di Aldini.) 


141 . 


Milano , 48 ottobre 1803. Anno II. 

Il Vice-Prbsidbnte della Repubblica Italiana. 

Considerando cbe il Consigliere legislativo Aldini rimane assente dal 
Consiglio nonostante la imminente convocazione del Corpo legislativo. 

Considerando che tale assenza non è giustificata nè da permesso ed 
autorizzazione nè da alcun altro titolo. 

Considerando che la medesima è tanto più imputabile a colpa in quanto 
che presso lo stesso Consiglierò Aldini esistono progetti di legge che dal 
Consiglio legislativo non possono quindi discutersi. 

Decreta 

11 Consigliere legislativo Aldini è sospeso dalle sue funzioni fino alla 
rielezione del Consiglio legislativo. 

Il Ministro dell’ interno è incaricato della esecuzione del presente de- 
crcto che noti sarà stampato. 


Mblzi, Vice-Presidente. 
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443 . 

Repubblica Italiana. 

0 

Milano, 21 ottobre 1803. Anno li. 

Aldini, membro del Consiglio Legislativo, al Cittadino Melzi, 
Vice-Presidente della Repubblica Italiana. 

Fino dallo scorso febbraio ufficialmente vi rappresentai per mezzo del 
Ministro dell’ interno, che i miei affari non mi permettevano di servire al 
Consiglio Legislativo con quell’assiduità che avrei desiderato, e che perciò 
vi pregava a procurarmi la mia dimissione , al più tardi , dopo la sessione 
del Corpo Legislativo che allora credevasi imminente. Resto altamente 
sorpreso, che, invece di secondare quella mia spontanea preghiera, ab- 
biate preferito di allontanarmi dal Consiglio col vostro decreto del 18 cor- 
rente, il quale tende ad inabilitarmi all* esercizio delle mie funzioni per 
tutto quel tempo in cui la Costituzione mi rende inamovibile. 

Questo decreto , di cui ho avuto cognizione ufficiale alle 11 antimeri- 
diane di quest’ oggi per mezzo del Ministro dell' interno, è concepito come 
segue: a 11 Vice-Presidente della Repubblica Italiana. — Considerando 
che il Consigliere Legislativo Aldini rimane assente dal Consiglio non 
ostante la imminente convocazione del Corpo Legislativo.— Considerando 
che tale assenza non è giustificata nè da permesso od autorizzazione, nè da 
alcun altro titolo. — Considerando che la medesima è tanto più imputa- 
bile a colpa, in quanto che presso lo stesso Consigliere Aldini esistono 
progetti di legge che dal Consiglio Legislativo non possono quindi discu- 
tersi. — Decreta. — Il Consigliere Legislativo Aldini è sospeso dalle sue 
funzioni fino alla rielezione del Consiglio Legislativo. — 11 Ministro del- 
l’ interno è incaricato della esecuzione del presente decreto , che non sarà 
stampato. — Melzi Vice-Presidente. » 

Se io potessi considerarmi un'impiegato di Governo, lacui destituzio- 
ne o sospensione fosse dipendente dal vostro arbitrio, cercherei di giu- 
stificarmi , nè mi sarebbe difficile il farlo. Vi direi, che mi sono trovato in 
Milano avanti la seduta del Corpo Legislativo e vi sarei stato alcuni 
giorni prima, se le dirotte pioggie non avessero impedito il passaggio dei 
fiumi oltrepadani; che ho data evasione a tutti i progetti di legge dei 
quali era stato incaricato ; che le carte relative a un sol progetto , cioè a 
quello della legge sulle acque, esistono presso di me, e che le avea por- 
tate meco per redigerne il progetto, come fa qualunque altro Consigliere; 
che io sapeva molto bene essere il Consiglio occupato d’altri affari, nè 
poter assumere la discussione di quel progetto in tempo della mia lonta- 
nanza ; che non partii da Milano, se non dopo essermi congedato da voi in 
Monza ; che la mia assenza di circa due mesi è giustificata dalla natura dei 
miei affari, e dalla permanenza quasi continua di sette mesi antecedenti 
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fatta in Milano; che qualora il Governo avesse avuto bisogno o della mia 
persona , o delle carte esistenti presso di me, potea farmene l'invito, e 
che io non debbo essere considerato in mora se non dopo questa interpel- 
lazione, la quale non mi è stata mai fatta nè ufficialmente nè amichevol- 
mente. 

Questo è ciò che vi direi rapporto ai titoli sui quali poggia il vostro 
decreto. Ma in qualità di Magistrato, e di uno dei grandi funzionari della 
Repubblica, sono autorizzato a tenervi un linguaggio diverso. E prima di 
tutto debbo ingenuamente dichiararvi che non vi credo munito di suffi- 
ciente facoltà per destituirmi, o sospendermi, se pur deesi aver qualche 
rispetto alla Costituzione, la quale prescrive i confini ai vostri ed a miei 
diritti, lo riconosco il mio posto nel Consiglio Legislativo dalla nomina del 
Presidente, ma le mie funzioni mi sono assegnate dalla Costituzione, la 
quale me ne garantisce il non interrotto esercizio per un intero triennio, 
Art. 75. Per queste funzioni essa mi esime da qualunque responsabilità, 
Art. 105. E se fossi prevenuto di delitto di Stato, o di altro delitto perso- 
nale, nel primo caso mi rimette alla Consulta affinchè proceda in via di 
misura estraordinario , Art. 61 , e nel secondo vuole che io sia rimesso ai 
Tribunali competenti per decreto ÀI Corpo cui ho l’onore di apparte- 
nere. 

Se Bonaparte primo Console e Presidente, rivestito di tutta la sua glo- 
ria e di tutto il suo potere, non ha sdegnato di rendere omaggio alla Costi- 
tuzione, rimettendo alla Consnlta di Stato il giudizio di un altro membro 
del Consiglio Legislativo, perchè avete voi sdegnato di seguire il di lui 
esempio trattandosi di me? Invano avete cercato di giustificare la misura 
qualificandola col nome di sospensione. Chi vi ha dato diritto di sospendere 
un funzionario pubblico? Vi credereste voi autorizzato a sospendere un 
membro della Consulta di Stato, del Corpo Legislativo, del Tribunal di 
Cassazione , o di revisione? In pochi casi la Costituzione ha permesso che 
qualche funzionario pubblico sia sospeso dall' esercizio delle sue funzioni, 
ma dove lo ha voluto , lo ha detto e ne ha circoscritto il modo od il tempo. 
Altronde destituzione assoluta , ed inabilitazione perpetua non sono che due 
formole diverse esprimenti la stessa cosa. La qualità di funzionario pub- 
blico è inseparabile dal diritto di esercitare le funzioni della propria carica; 
se questo cessi, cessa insieme la magistratura. 

A voi poscia, che insieme con me e cogli altri Presidenti delle sezioni 
interveniste in Lione alle private conferenze tenute col primo Console, a 
voi, Cittadino Vice-Presidente, mi è permesso di ricordare per quali mo- 
tivi esso credette a proposito di rendere i membri del Consiglio Legislativo 
revocabili bensì dopo il triennio, ma non prima. Volle che fossero revo- 
cabili per dar loro un motivo di tenersi attaccati al Governo da cui di- 
pende il confermarli. Ma non volle che lo fossero prima di un triennio per 
non esporli al pericolo di vedersi destituiti ogni volta che non pensassero 
a modo del Governo. Or se quegli , che non ha facoltà di revocarli prima 
del triennio , avesse facoltà di sospenderli per tutto il triennio , sarebbe 
troppo mostruosamente eluso l' effetto e lo spirito della disposizione. 

Conosco bene, e l' ho conosciuto da molto tempo, che la mia persona 
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non è quella che possa piacervi nel Consiglio ; ma io non vedo che due 
strade per sortirne, cioè la mia spontanea dimissione, ovvero la destitu- 
zione nelle forme Costituzionali. Qualunque delle due piacciavi di scegliere 
mi sarè indifferente. Onorato dal primo Console Presidente della carica 
che copro, parmi di doverla rinunciare nelle sue mani. Vi accludo per- 
tanto una lettera, io cui gli chiedo la mia dimissione sul motivo di non 
ritenere un posto, del quale non posso esattamente disimpegnare i doveri. 
Pregovi di rimettergliela e di appoggiarla. 

Che se per quella che il vostro decreto chiama mia colpa , o per altra 
qualsivoglia causa, preferiste dì procedere contro di me nelle forme Costi- 
tuzionali , ve ne sarè grato egualmente. Destituito o sospeso tante volte 
quanti sono stati i cessati Governi, queste vicende mi sono ormai familiari, 
e potendo come uomo pubblico sottomettere la mia condotta alla più rigo- 
rosa censura, ho l’ ambizione di credermi al di sopra di qualunque accusa. 

Tal' è la confidenza che io ho nella vostra rettitudine , Cittadino 
Vice-Presidente, che non ho dubitato di parlarvi ingenuamente il franco 
ma rispettoso linguaggio della verìtè. Spero di non avervi parlato inutil- 
mente, e mi lusingo per ciò che vorrete aprirmi la strada di sortire dal 
Consigliò in una maniera legale, come vi ho proposto. Ma se per mala 
sorte non fossi riuscito a persuadervi, in tal caso, per quanto può la voce 
della ragione sempre debole in faccia alla forza, non acconsentirò mai di 
vedermi illegalmente tolti o sospesi quei diritti , dei quali la Costituzione 
mi accorda e garantisce il libero esercizio per un triennio. Protesto quindi 
rispettosamente , che malgrado il vostro decreto del 18 corrente io intendo 
di ritenere l'esercizio di tutti i diritti, delle funzioni e prerogative annesse 
alla carica di Consigliere Legislativo fintantoché non ne sia privato per le 
vie Costituzionali, o non venga espressamente accettata la spontanea mia 
rinuncia dal Presidente della Repubblica , od anche da voi, qualora vi cre- 
diate autorizzato ad accettarla in suo nome. 

Piacciavi, Cittadino Vice-Presidente , d' accogliere l’omaggio del 
profondo rispetto che professo alia vostra persona ed all'eminente grado 
che occupate. 

A. Aldini. 


446. 

Repubblica Italiana. 

Milano, 21 Ottobre 1803, An. 11. 

Aldini, membro del consiglio Legislativo, al Consiglio Legislativo. 
. Cittadini Colleghi. 

Solamente questa mattina sul mezzo giorno mi è stato ufficialmente 
comunicato il decreto 18 corrente, con cui il Vice-Presidente mi dichiara 
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sospeso dalle mie funzioni di Consigliere Legislativo. Mi credo in dovere 
di trasmettervi copia della lettera che gli ho rimessa per mezzo del Mini- 
sto dell’ Interno. Ilo fatto’dal mio canto ciò che ho creduto conveniente al 4 
mio decoro, ed a quello del Corpo cui ho l' onore di appartenere. Voi esa- 
minerete nella vostra saviezza, se per parte del Consiglio convenga di dare 
verun passo. Ho 1’ onore di salutarvi rispettosamente. 

Aldini. 


KVt. 

Repubblica Italiana 

Milano, 28 Ottobre 1803, An. 11. 

Aldini Consigliere Legislativo al cittadino Consigliere Villa 
Ministro dbll’ Interno. 

Cittadino Ministro. 

Sotto il giorno 19 Gennaio prossimo passato con vostro dispaccio se- 
gnato N. 148 e direttomi a Bologna, mi significaste ufficialmente che, qua- 
lora i miei affari non mi avessero permesso di disimpegnare , come con- 
viene, le mie funzioni di Consigliere Legislativo, il Vice-Presidente era in 
grado di accordarmi la dimissione, su di che m’ invitaste a farvi conoscere 
le mie precise intenzioni. 

Alla suddetta lettera risposi immediatamente giustificando prima di 
tutto coll'attestato del medico la malattia pericolosa che mio malgrado mi 
riteneva in Bologna. Soggiunsi che, siccome niun altro motivo mi aveva 
fatto accettare un posto nel Consiglio fuori del singolare attaccamento che 
professavo al Vice-Presidente, cosi conoscendo che i miei affari non mi 
permettevano di disimpegare esattamente i doveri della carica, desideravo 
di ottenere la mia dimissione, terminata la prossima Sessione del Corpo Le- 
gislativo, e ne anticipavo allo stesso Vice-Presidente le mie preghiere. 

Non trovandosi questa mia risposta al Protocollo del Ministro dell' In- 
terno, ed avendomi voi riscontrato d' averla ricevuta, sono io necessitò di 
pregarvi a volermi indicare se l' abbiate presso di voi o se per avventura 
l'aveste rimessa ai Vice-Presidente. Più poi mi sarebbe grato che poteste 
confermarmi il contenuto della medesima , se pur questa piccola cosa ha 
potuto meritar qualche luogo nei vostri pensieri. 

La singolare bontà che mi avete sempre dimostrata mi anima a spe- 
rare che vorrete favorirmi, lo ve ne anticipo i miei ringraziamenti, e vi 
confermo le proteste dell' alta mia considerazione. 

{ Minuta tutta di pugno di Aldini.) 
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448 . 

Repubblica Italiana . 

Milano, 1 Novembre 1803, An. li. 

Aldini Consigliere Legislativo al Consiglio Legislativo. 

Cittadini Colleglli. 

Mi viene presentato per mezzo di un Usciere del Consiglio il mandato 
mensile della mia indennizzazione, che si enuncia ristretta al giorno 18 
scaduto. Non potendo io, senza una manifesta incoerenza alle proteste fatte, 
ricevere un mandato diverso da quello che si dà agli altri Membri del Con- 
siglio, mi scuserete se ricuso di accettarlo. Benché il Consiglio non abbia 
creduto che io meriti I* onore di un suo riscontro alla mia lettera del 21 
scorso, ciò non di meno mi credo per mia parte in dovere di manifestargli 
i motivi della mia condotta in tutto ciò che concerne un affare, il quale, se 
pel fondo della cosa interessa me solo, dovrebbe per la forma interessare 
tutti gli altri Membri del Consiglio al paridi me. Argomenterete da questo, 
Cittadini Colleghi, che, qualunque sieno i vostri sentimenti a mio riguardo, 
è inalterabile in me il rispetto che vi debbo e che vi professo. 

Aldini. 


U9. 

Il Consiglio Legislativo della Repubblica Italiana 
al Cittadino Aldini Consigliere Legislativo. 

Milano, 3 Novembre 1803 , An. II. 

11 Consiglio Legislativo ha informato il Sig. Vice-Presidente del vo- 
stro rifiuto del mandato, che vi ristringe gli appuntamenti dal giorno die- 
ciotto ora scaduto Ottobre. Quindi il medesimo è autorizzato a riscon- 
trarvi, che essendo stata la vostra lettera del giorno ventuno Ottobre 
(rimessa dal consiglio al Vice-Presidente Costituzionale del Corpo mede- 
simo) mandata a Parigi per attendere la decisione del Primo Console Pre- 
sidente, il Vice Presidente si riserva di pronunciare su la questione presente 
al ritorno della risposta. Questo solo era il motivo, per cui il Consiglio 
Legislativo tardava a riscontrarvi, ed ora si compiace di protestarvi la 
stima più sincera e la più distinta considerazione. 

Il Presidente alla seduta , Bargnani. 

Il Consigliere Segretario, L. Giovio. 
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430. 

Au citoyen Melzi. 

Paris, 3 frimaire, an XII (25 novembre 1803). 

Citoyen Melzi, Vice-Présiderit de la Républiqne ltalienne, je ne puis 
que biamer la conduite d'Aldini, et je ne congois pas en eiTet comment un 
membre du Conseil législatif peut s'absenter de Milan sana votre permis- 
sion. Je crains que ce ne soit lèi un peu la faute de la Constttution. Le Con- 
seil législatif devrait, comme à Paris, Otre tout entier dans la main du 
gouvernement. Faites venir Aldini à Paris ; dites-lui que j'appronvc tout 
ce que vous avez fait dans une circonstance aussi urgente. 

Parme etPlaisance conviennent bien & la République italienne ; mais 
ils sont l'objet d une négociation qui Gxe déjà l'attention de toute ('Europe. 
C'est un moyen de paix , et je ne pourrais me décider è commettre la pré- 
cipitation de réunir aujourd'hui ce pays que par une compensation qui 
m'aidét véritablement è soutenir la guerre. Celle compensation ne pour- 
rait se trouver que dans une somme d'argent assez considérable , et je 
connais assez la situation de la République italienne pour croire qu’elle 
pùt trouver difRcilement cette somme. Cependant, voyez. Voussavez qu'un 
gouvernement se forme l’opinion publique et marche aveo ce qu'impose 
i'opinion publique, qui raisonne etcalcule tout. 

Quant'au Concordat, il différe peut-étre un peu de celui de la Répu- 
blique; mais il faut avouer aussi que les circonstances sont un peu diffé- 
rentes. Mettez tous vos soins à vous procurer cette paix religieuse qui, une 
fois perdue, ne peut se recouvrer qu’avec tant de pei ne. 

Bonaparte. 

(Corresp. T. 9, p. 112, N. 7323.) 


434. 


Bologna, 20 Novembre 1803 

Amico carissimo. 

So che sono stato accusato a voi e ai Bolognesi che sono a Milano, 
d'avere profittato della circostanza della vostra sospensione per far la corte 
al Vice-Presidente a vostre spese. 

Se foste ancora in carica non ci penserei, ma non essendolo , voglio 
scusarmi coll’ assicurarvi sulla mia parola d'onore che il fatto è falso, 0 
che ho troppa superbia per dare il calcio dell’ asino al leon moribondo. 

I miei sentimenti per voi non hanno che fare colle vostre cariche, e 
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sono troppo sinceramente attaccato al Governo per nbn deplorare la D er- 
dita dei vostri talenti. 

Mulazzani che viene a Milano ve ne conterà delle belle. In quanto a 
me c è di buono che mentre sono accusato di persecuzione appo voi e gli 
amici vostri, lo sono di connivenza appo il Governo. Cosi è : sono stato de- 
nunziato al Vice-Presidente di avere sparlato di lui, o del Governo in gra- 
zia vostra. Notate che io non esco mai la sera, non tratto nessuno e non 
vedo che Martinetti, lo però non mi voglio confondere, continuo a lavorare 
meno male che so e posso, e lascio cantóre. Suppongo che farete ristesso 
e penserete, quii vaut mieux avoir un bon fauteuil chez soi, quun ta- 
bouret à la Cour. Addio. 

Argioliiu. 

(V Angiolini era Segretario generale della Prefettura di Bologna). 


152. 


Au Ciloyen Melzi. 

Paris, 15 ventose, An XII (6 mars 1801). 

Citoyen Melzi, Vice-Président de la République italienne. J’ai chargé 
Marescalchi de vous instruire de tout ce qui se passe ici. Vous devez ajou- 
ter une pieine foi au rapport qui m’ a été fait par le grand Juge. 11 n'y a 
rien de plus que cela. Cette affaire en serait à peine une pour moi , sans la 
part qu'y a le général Moreau, qui s est rendu complice de ces misérables , 
chose que j'ai été trois jours sans pouvoir me la persuader. Mais les preuves 
se sont multipliées tellement, qu’il ne m'a plus été possible d'erréter le 
courBde la justice. Paris et la Franco ne sont qu'une famille, n’ontqu’un 
sentiment, une opinion. 

Faites en part à la Consulte d’État. N’ajoutez aucune croyance à tous 
les faux bruits qu on pourrait répandre. Je n'ai couru aucun danger réel , 
car la police avait les yeux sur toutes ces machinations. J’ai eu la consola- 
tion de ne pas trouver un seul homme, de tous ceux que j'ai placés dans 
cette immense administration , dont j'aie eu à me plaindre. Moreau est le 
seul ; mais il était de puis longtems éloigné du Gouvernement. 

Boraparte. 

(Corretp. T. 9, r . 271, N. 7591.) 
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«3. 

Dai conti resi e pubblicati nel Bollettino delle 
leggi dell'anno 1803 N. 77,78,79 e 80 pag. 200 e aeg. 
risulta cbe al Ministro della guerra erano state asse- 
gnate per le spese dal 14 di febbraru alla fiue del- 

l’anno 1802 L. 37,311,000 

poi coi fondi addizionali L. 11,811,862 10 2 

in tutto L 49,122 862 10 2 

e cbe la spesa n>ont6 L. 44,122,684 8 6 

onde rimase un avanzo di L. 5,000,178 1 8 

Non si comprendevano nel bilancio di questo 
ministero le somme sborsate per le truppe francesi , 
ascendenti a L. 24,107,343 15 — 

Si erano messe alla disposizione delGran Giudice 
Ministro della giustizia, incominciando dal 13 di mag- 
gio del 1802, compresevi le addizioni L. 4,438,275 16 10 

se ne spesero L. 3,382 379 12 5 

si risparmiarono L. 1,055,896 4 5 

Al Ministro delle finanze dal I aprile si erano 
preventivamente accordate per le spese da farsi anche 
dal Ministro del tesoro e dal Ministro del culto dal 
1 di maggio L. 19,852,028 8 11 

Questi due Ministri rilasciavano mandati, ma 
non avevano un fondo proprio. 

Le spese non oltrepassarono la somma di. ... L. 11,191,070 15 2 

e cosi v'ebbe una rimanenza di L. 8,660,957 1 3 9 

Si erano stanziate per le spese del Ministero 

dell' interno L. 7,532,000 

c con altri assegnamenti parziali L. 3,861,072 12 7 

L. 11,393 072 12 7 

ne furono erogate L. 11 ,063,294 12 3 

Rimasero L. 329,778 — 4 

I. 28 
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Al Ministero degli affari esteri 
si erano attribuite per le future 
spese della prima divisione resi- 
dente in Parigi L. 675,000 


L. 1,339,860 17 11 


L. 87,441 — 7 

L. 353,869 1 4 

L. 441,303 TÌT 


della seconda in Milano L. 646,000 

e per varie addizioni . L. 18,860 17 11 

Dalla prima divisione si spesero E. 587,558 19 3 

e si risparmiarono 

Dalla seconda divisione si spesero L. 310,998 15 7 
e si risparmiarono 

Risparmio totale. 


154 

Il conto consuntivo dell’anno 1803, pubblicato dal Ministro dell’ in- 
terno ed inserito nel Bollettino delle leggi N. 77 pag. 670, ascende a 
L. 14,49-1,009 57. 

Fu di ben poco scemata la spesa per l’ alta polizia e per le carceri , 
che importò L. 2,031 ,982 1 1 . 

Ma si aumentò più del doppio la spesa impiegata nella pubblica istru- 
zione che ascese a L. 898,614 08 2. 

Il Corpo Legislativo colla legge del 21 di marzo 1804 mise a disposi- 
zione de! Governo, per l'esercizio di quell'anno, novanta milioni di lire, di 
cui sole L. 10,480,000 pel Ministero dell’ interno, imperocché le spese per 
le case di forza si erano ridotte a L. 400,000 e le segrete a L. 870,000. 

Ma al Ministero della guerra si assegnarono (come al 
Bollettino delle leggi N. 24, pag. 146) per l'esercito italiano. L. 22,500,000 


per le fortificazioni e per 1' artiglieria L. 4,000,000 

per le truppe francesi L. 25,500,000 

in tutto L. 52,000,000 
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(Divisione li. Genio N. 14734). 

Repubblica Italiana. 

Milano, li 24 luglio 1803, Aubo II. 
Rapporto dei. Ministro della Guerra al Yicr-Presidbnte. 

Vi presento , Cittadino Vice-Presidente , il nuovo progetto di legge 
sull'organizzazione della scuola militare del Genio e dell' Artiglieria. 

Dal confronto di questo coll antico ritroverete , che i capitoli 1, 6, 7, 
8 e 10 vennero compilati giusta le vostre intenzioni manifestatemi del Con- 
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sigli ere Segretario di Stato con lettera del 3 prossimo passalo maggio 
N. 2274, e solo nell' articolo 8° si è creduto di lasciare in bianco la somma 
da accordarsi agli alunni pel loro trattamento , affinchè possiate voi stesso 
determinarla secondo vi sembrerà più opportuno, vista anche la spesa a 
cui vanno ad essere sottoposti per gli oggetti di consumo ad uso proprio 
per gli studi, che rimangono attualmente a loro carico. 

Rapporto all’ Art. 2 sebbene siasi riconosciuta giusta la massima che 
sia un attributo del Governo e non del Corpo Legislativo il determinare 
con un regolamento la divisione particolare degli studi della scuola , pure 
non si è creduto di cambiate le espressioni, con cui fu già concepito il detto 
articolo, non avendo inteso con quella di alterare Y anzidetta massima, ma. 
di unicamente fissare la divisione generale del corso scolastico in due bien- 
nj , uno per gli studi teorici , e l' altro per quei di pratica , onde potere in. 
tal guisa assimigliare la scuola di Modena a quelle di Francia dette Poli- 
tecnica, e di Mazieres, nella prima delle quali s’ insegnano per due anni 
le scienze teoriche , e nella seconda , per un eguale spazio di tempo, si di- 
mostrano le pratiche. Altronde poi fu riputato necessario il predetto 2. Ar- 
ticolo alla migliore intelligenza del 3 concernente l' ingresso e 1* uscita 
biennale d’ una metà degli allievi. 

Se il cambiamento, a cui fu soggetto i'Art. 4, consiste soltanto nel vo*> 
cabolo comparto in quello di coni ingente, messo per maggiore precisione, 
dovete attribuirlo, Cittadino Vice- Presidente, al riflesso, che essendo 
sino alla fine del terzo anno comuni gii studi tanto per gli allievi che do- 
vranno servire nell artiglieria , quanto per quei destinati nel genio, non 
si è creduto vantaggioso di far prima di quell' epoca alcuna separazione; 
mentre che le cognizioni pratiche che si acquistano dagli allievi nel quarto 
anno essendo diverse , com* è diversa la natura delle armi, in cui dovranno 
servire, si è in conseguenza trovato opportuno di fissare la fine del terzo 
anno per la separazione degli allievi , onde si possa ciascuno particolar- 
mente applicare a quegli studj che sono propri dell'arma rispettiva. 

Se poi si è lasciato interamente sussistere I'Art. 5, egli è eh* io penso. 
Cittadino Vice-Presidente , che non si accorda in esso alcuna preferenza 
all’ una delle due armi sopra dell’ altra, ma che si concede soltanto agli al- 
lievi di un merito superiore il diritto di preferire l* una all’ altra, e di sce- 
gliere quella alla quale ciascuno di essi si sente più inclinato. Oltre che un 
tal diritto si deve riguardare come un forte incentivo per gli allievi ad 
acquistarsi un grado maggiore nella scala di merito, egli deve altronde ri- 
tenersi come l’unico mezzo di procurare a ciascun arma il massimo numero 
possibile di soggetti proprj a ben riuscirvi, nulla essendo più conducente 
ad un ottima riuscita in qualunque siasi impiego o professione, quanto > 
l assecondare il genio e la naturale inclinazione di coloro che vi vengono 
destinati. Con questo metodo devesi pure ritenere levato dei tutto il dub- 
bio, che il Governo possa prediligere un Corpo piuttosto che l'altro nei- 
1 assegnarvi i più distinti allievi ; rimanendogli unicamente la facoltà di 
regolare, cautelare e legalizzare, coi modi che riputerà convenienti, l’atto 
della scelta dell’ arma, che gli allievi deggiono fare per appello nominale 
colla lista di merito. 
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Tali sono le osservazioni , Cittadino Vice-Presidente , che ho creduto 
di dovervi sottoporre nell’ atto di presentarvi il progetto di legge da inol- 
trarsi alla sanzione del Corpo Legislativo, onde procurare all’Armata della 
Repubblica degli esperti ufficiali nelle due armi distinte del Genio e del • 
l' Artiglieria. 

Firmato, Thivbuzi. 

Per copia conforme, Appuri, Segretario. 


436. 


|Guerra). 

Progetto di legge per la scuola del Genio e dell’ Artiglieria. 


Art. 1. La scuola del Genio e dell'Artiglieria istituita dalla legge 
23 ventoso, anno VI. (E. F.), è composta da 3C studenti. 11 Governo può 
aumentarne il numero quando lo esiga il complemento dei summentovati 
Corpi. 

Art. 2 II corso degli studj dura un quadriennio: nei due primi anni 
s’ insegnano le scienze teoriche, negli altri due le applicazioni pratiche re- 
lative al Genio ed all' Artiglieria. 

Ari. 3 In capo ad ogni biennio s’ammettono alla scuola diciotto 
studenti , altrettanti ne sortono contemporaneamente per passare nell Ar- 
mata. 

Art. 4. li numero degli studenti da darsi ai Corpi del Genio e dell’Ar- 
tiglieria dipende dal contingento che li Ministro della Guerra fa conoscere 
al direttore della scuola alla fine del terzo anno di ciascun corso quadrien- 
nale , il contingente è relativo ai vacui che sotto quell'epoca presentano 
i Corpi suddetti. 

Art. S. La lista di merito degli studenti serve all'appello d onazione, 
ch'eglino deggiono fare fra le due armi del Genio e dell' Artiglieria , onde 
abbia luogo 1’ articolo precedente. Quando per effetto di essa ottazione si 
giunga ad avere in una delle due armi il numero d’individui fissato dal con- 
tingente qui sopra enunciato, tutti gli altri spettano necessariamente 
all’ altra, li Governo determina le discipline di cautela per questa opera- 
zione. 

Art. 6. Nessuno studente può ritirarsi dalia scuola senz’ atto di Go- 
verno; entrato nel corpo del Genio o d’ Artiglieria dove rimanervi almeno 
un decennio, se per particolari circostanze non ottiene deroga speciale dal 
Governo stesso. 

Art. 7. Gli studenti sono ammessi alla scuola in qualità di alunni; 
vestono l' uniforme militare che il Governo determina. 

Art. 8. 11 trattamento d alunno è fissato a La scuola prov- 

vede al conveniente alloggio degli alunni; questi agli oggetti di consumo 
ad uso proprio per gli studi. 
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Art. 9. E abrogato l’articolo18 della legge 23 ventoso, anno VI, quanto 
all’avanzamento ivi assegnato ai due Capitani istruttori del Genio e del- 
l’Artiglieria , cui si è invece assicurato a titolo d* indennità per servigio 
straordinario il supplemento dì un terzo del loro rispettivo soldo. 

Art. 10. Sono ritenute in vigore le leggi anteriori sulla scuola del 
•Genio e dell’ Artiglieria per tutto ciò che non si oppone alla presente. 

Per copia conforme, Appiani, Segretario. 


157. 

Au Citoyen Marescalchi, Ministre des relations extèrieure * 
de la Rèpublique ilaliennc. 

# 

Paris, 11 pluviòse, An XM (1 février 1804). 

.... Je vous prie de Taire connaltre au citoyen Melzi que j’ai vu avec 
douleur le peu de patriotisme et de conduite de plusieurs des membres 
du Coips législatif, qui le conduit b se servir de la Consulte d’État cornine 
moyen unique et extraordinaire qui lui reste d’empècher le désordre de 
•s’introduire dans la Rèpublique; que ses mesures sont contraires au texte 
de la Constitution ; qu’il faudrait tàcher de prendre tous les moyens de 
conciliation qui pourraient empècher d’y avoir recours, et dans les prò- 
chaines élections surtout s'assurer de bons choix. 

Borapartb. 

^Corresp. T. 9, p. 231, N. 7515.) 


158. 

« 

Réponse de VEmpereur au Sènat. 

Saint-CIoud, (18 mai 1804). 

Tout ce qui peut contribuer au bien de la patrie est essentiellement 
lié à mon bonheur. 

J’accepte le titre que vous croyez utile à la gioire de la nation. 

Je soumets b la sanction du pcuple la loi de l’héréditó. J’espère que 
la France ne se repentira jamais des honneurs dont elle environnera ma 
famille. 

Dans tous les cas, mon esprit ne sera plus avec ma postérité le jour 
où elle cesserait de mériter i’amour et la confiance de la grande nation. 


•(Corresp. T. 9, p. 363, N. 7754.) 
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A M Melzi. 


Saint-Cloud , 4 messidor, An XII (23 juin 1804). 

Monsieur Melzi , Vire-I’résident de la République Italienne , j'ai regu 
votre lettre de Milan dii 29 mal ; je voti* remerete de tous les sentimento 
que voiis m exprimez: je les ménte par mori Constant désir de voir la Ré 
publique italienne prospere et heureuse. Depuis que vous gérez les affaire» 
de la République, son administration s'est considérablement améliorée, 
et je vous sais gré de l'ordre que vous avez rétabli dans les Rnances , des 
dilapidateurs que vons en avez élnignés La Répupliqne italienne a déjé 
fait le premier pas dans la carrière des natlons, ptiisque aucune de se» 
parties ne voudrait retourner en arrière et dans son ancien état. 

J’ai lu et médité avec tonte l'attention convenable les différentes prò* 
positions de la Consulte d'État. Je soie Constant dans ma manière de voir 
les afTaires de (la patrie italienne, et ses intérrts se trouvent, heureuse- 
ment pour moi, ccmformes 4 tous mes autres intéxUs, l.s République ita- 
lienne resterà indépendante; elle resterà une; nous y établirons , comme 
le désire la Consulte, un ordre de choses plus conforme 4 r esprit du siècle 
où nous vivons et au degré où est srrivée la société. Lorsqn'il sera temps, 
je répondrsi 4 la Consulte. 

Tous ces objets mériteut la plus grande meditBtion ; et , quels que 
soient les événements de paix, de guerre, d’ organisation au milieu des 
quels je me trouve , chaque chose arrivo 4 son temps. Je me contente donc 
de vous dire que vos voeux , vos plans, vos désirs ne seront contrariés en 
rien , et que je mettrai toujoursen première tigne, en réglant les afTaires 
de la République italienne, son intérèt , mais son intérét bien entendu. Si, 
4 la Consulte de Lyon, les esprits légers et superdciels eussent été écou- 
tés, et qn'on eOt différemment disposé de la présidence, où en serait 
aujourd'hulJa|République italienne? Des projets et des plans s'écrivent en 
peu d'heures, mais les natious n’apprennent 4 se conduire qu'avec des an- 
nées. 

Dans votre dépéche, il n’y a que ce qui vous concerne qui ne petti 
me convenir. Vous ètes engagé dans la lice; il faul désorraais que vous 
mouriez au milieu des honneurs et des emtiarras du gouvernement des na- 
tions. 

Napolkok. 

(Conesp. T. 9, p. 397, N. 7814.) 
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160. # 

m 

. A IH. Barbi- Mar boia. 

La Malmaison , (6 juillet 1 804). 

Monaleur Barbé-Marboia, Ministre du trésor public, M. Marescalchi 
Ministre de la République italienne, vous remettra eix bons de 200,000 fr. 
chacun, doni vous ferez recette sous le titre de don volontaire de la Hépu- 
blique italienne pour la guerre contro l’Angieterre. Cette République doit 
également donner une somme de 1,000, 000 ou 1,500,000 franca eu chanvres 
Il serait convensble que cette somme fOt portée en compte au Ministre de 
la Marine, sana quoi il y a à craindre qu'elle ne touroe pas au proQt du 
trésor public. 

Nspoléok. 

(Corresp. T. 9, p. «I, H. 7848.) 


161. 

A V ■ Marescalchi. 

Saint-Omer, (28 aoùt 1804). 

Monsieur Marescalchi, j’ai reQu la lettre du Vice-Président. le n'y ré- 
ponds pas, parce que je pense qu’elle est écrite sans réQexion. Elle me 
donnerait une blen mauvaise opinion de la patrie italienne et de la Lom- 
bardie en particulier, si j'en pouvais penser qu’elie désiràt retourner à 
l'Autriche par la seule raison qu'elle payalt moins. Melzi avait une attaque 
de goutte lorsqu il écrivait cela , et c’est mal connaltre le genre humain et 
l'esprit des nations, méme les plus dépravées et les plus iftches, que de 
croire qu'elles puissent considérer leur existence politique d’après le plus 
ou moins de cbarges. 

Napoléos. 

(Corresp. T. 9 p. 490 N. 7968). 


162 . 

A M. Melzi. 


Trèves, (7 Octobre 1804). 

Monsieur Melzi, Vioe-Président de la République italienne, le Pape 
se rend à Paris; il doit traverser une partie du territoire de la République 
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julienne. Envoyez k sa rencoutre un chambellan du palaia et faites piacer 
aur aon passage dea détachements de troupes et de gendarmerie pour l'es- 
corter; prenez des mesurea pour que lea chevaux lui aoient abondamment 
fournissur tout le territofrede la République qu'il traverserà. Je m'en re- 
pose sur vous du soia de lui faire rendre tous lea honneurs qui lui sont dus 
comme au chef de la religion et k un Souverain voisin de la République. 

Napoléon. 


(Corresp., T. IO, p. 18, ». 8104.) 


163. 

A M. Cambacéirs. 

Paris, 10 pluvidso, An XIII (30 Janvier 1805). 

Mon Cousin, je vous envoie le Statut organique de la République ita- 
Henne. Le décretde Lyon est son premier acte constitutionnel, comme la 
Constitution de l'an VII l'est pour nous. Le Statut en contient les modifica- 
tions. J’ai dlcté difféientes autres observations sur cheque titre k mettre 
dans la nouvelle rédaction. Vous lirez sussi les observations de M. Metri et 
de la Consulte , et vous verrez s’il y en a qui méritent considération. Quand 
vous aurez pria connaissance de toutes ces pièces, vous pourrez en causer 
avec moi. Lisez bien la Constitution de Lyon, pour voir les articles dont la 
suppression serait nécessaire, et ajoutez les observations que votre expó- 
rience vous suggérera. Le premier titre est L'Autoriti roynle, déjà rédigé 
dans mon portcfeuille. Je désire que vous puissiez me remettre cela bien 
en règie pour dimanche prochain. 

Napoléon. 

(Comm. por M. le due de Cambocéris.) 

(En minule auiv Areli. de l'Emp.) . 

(Corresp., T. 10, p. 128, ». 8294.) 


161. 

.Am citoyen Marescalchi, Ministre des relations extérieures 
de la République Ilalicnne. 

La Malmaison, 23 Ventose, An XIII (16 Mars 1805). 

Monsieur Marescalchi, je recevrai demain, k uno heure, le Vice-pré- 
sident, la Consulte et la députation de la République italienne en grand 
costume; je serai sur mon tróne.entouré de mesgrands officierà. Vous serez 
introduit par le grand-maitre des cérémonies. Le Vice-président mo fera 
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un discours^, aprèsquoi il me lira le procès-verbal ; immédiatement après, 
il me le remettra. Je lui ferai alors une réponse , et ensuite vous vous re- 
tìrerez, accompagné par le grand-maitre des cótémonies. Un quart d’heure 
après, je ferai appeler dans raon cabinet la Consulte et le vice-président, 
pour teuir conseil. 

Vous aurez soin d’avoir avec vous une minute du Statut, en italien et 
en francate sur la mòme feuille, de manière qu’il n’y ait qu’à signer. 

Le lendemain, à deux heures après midi,je me rendrai au Sénat en 
grande pompe. Je ménerai dans mes voitures la Consulte, le vice-président 
et la députation. Je ferai connattre au Sénat les motifs du parti que j’ai pris. 
Je recevrai, immédiatement après, le serment da vice-président, de cha- 
que membre de la Consulte et de la députation individuellement. Vous 
aurez soin de rédiger une formule de serment ; ce sera vous qui appellerez 
au serment. Nous nous retirerons de la mème manière ; et, hindi au soir, 
on fera partir des courriers pour faire prociamer les Statuts à MiJan et dans 
toute la Rópuhlique italienne. 

Pour les détails de 1 une et de l’autre cérémonie, vous vous concerte- 
rez avec M. de Sógur. Si le vice-président ou un membre de la Consulte 
veut me haranguer au Sénat, il le pourra faire au moment de prèter le 
serment. 

Napoléon. • 

(Corrcsp. T. 40, p. 229, N. 8443.) 


163. 

n. m 

. t 

Accademia nazionale di Belle Arii in Bologna 
il 17 di Aprile 1805. 

G. Rosst, Professore Segretario dell’ Accademia Nazionale, al 

Sig. Consigliere Avvocato Antonio Aldini Socio Onorario. 

Fra i tanti pregi che vi distinguono in ogni sorta di letteratura e di 
pubblici maneggi , per cui caro e benemerito vi rendeste alla patria, non è 
certamente uno degli ultimi quello di favorire le belle arti tutte, con nobile 
gara nei tempi più diffìcili da voi generosamente chiamate a decorare la vo- 
stra abitazione. Compiacendovi di conversare con quelli che onorevol- 
mente le coltivano, quanto volte colle vostre dotte osservazioni non in* 
grandiste e nobilitaste le loro idee? 

Egli è perciò, Sig. Consigliere, che quest’ Accademia ha voluto inscri- 
vere il vostro nome fra quelli dei più celebri artisti e letterati dell’Europa, 
troppo certa che colla valida vostra influenza vorrete contribuire alla gloria 
di uno stabilimento al quale da questo momento appartenete. 

All’onore di participarvene l’avviso unisco il vantaggio di ricor- 
darvi la perfetta stima e sincera amicizia che vi professo. 


G. Rossi. 
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Sire. 

U Collegio dei possidenti applaude alta saviezza di cpie' magistrali 
che, interpreti della volontà della nazione, offrirono alla Maestà Vostra H 
trono d'Italia, e rende grazie a Voi che, accettando, ai titoli che già avevate 
di conquistatore e di salvatore di questo paese, l' altro voleste aggiungere-, 
• noi più utile e caro, di conservatore e di Re. 

Altri aveva, prima di voi, concepito il nobile disegno di far risorgere 
il Regno d’ Italia, niuno lo aveva eseguito. Voi, Sire, appena posto il piede 
in queste contrade vi accorgeste che, comunque discordi fra di noi per abi- 
tudini, per interessi , per antiche rivalità pure eravamo tutti concordi net 
desiderio di tali ordini pubblici che guarentissero la libertà civile e ride- 
stassero la speranza di veder ritornare i giorni della nostra passata gran- 
dezza. Osservaste che molti secoli di sciagure e di avvilimento non avevano 
estinta negl' Italiani quella forza di mente e di cuore che la natura ha data 
in dono ai figli di quest’ antica terra. Conosceste cbe quali furono un giorno, 
tali potevano gl' Italiani divenire di nuovo, ove fossero animati da un genio 
sublime, e sentiste essere a voi riservato dalla Provvidenza il cangiare i 
nostri destini. 

Grazie vi siano rese, o Sire , che non avete disperato dell' Italia e de- 
gl' Italiani. Peritissimo nella difficile arte di formare i popoli, sapevate che 
migliori istituzioni sociali sono quelle, di cui I' esperienza giustifica il biso- 
gno ed eccita il desiderio. Perciò, dopo di averci sottratti al giogo del de- 
spotismo, voleste per qualche tempo lasciarci quasi in balla di noi mede- 
simi. Animati da nobile, ma cieco entusiasmo, ci lanciammo, qual destriero 
abbandonato a sé stesso, in una carriera incerta e piena di pericoli. Ma ben 
presto sentimmo il bisogno di un freno e di una mano regolatrice che ci di- 
rigesse, ed invocammo noi stessi un ordine di cose che ci assicurasse un go- 
verno moderato, stabile e forte, fè dolce per noi il vedere che la Maestà 
Vostra voglia conservare nelle nuove Costituzioni del Regno que’ principii 
di civile libertà, cui P nomo non può rinunziare senza avvilimento Mb più 
dolce ci è ancora il deporrc nelle vostre mani il supremo potere; quel pò- 
tere che formerà d’ora innanzi lo spavento dei nostri nemici e la nostra si- 
curezza. Maggiore di Nerva e di Traiano la Maestà Vostre ha saputo riunire 
due cose di rado conciliabili , la libertà e P Impero. 

La ^istituzione dei collegi elettorali farà epoca nella storia e sarà 
sempre per noi subbietto di grata ricordanza. Voi, Sire, avete la gloria di 
aver saputo il primo riconoscerne la utilità. Avete compreso che la proprietà 
è il più forte vincolo che lega il cittadino allo Stato, e che l’ utile industria , 
le arti, le scienze sono anch’ esse una proprietà tento gloriosa quanto ne- 
cessaria. Sostituendo alle antiche frivole distinzioni una distinzione più so- 
lida e più giusta, accresceste P energia del popolo intero, la quale sta In 


unno PRIMO.. — DOCUMENTI. 44S 

gran parte riposta nello sviluppo progressivo dell’ industria, delle arti e 
del sapete. 

Ma s'egli è vero che per gli atti dei regnanti si giudica dei popoli, Voi 
poneste il colmo ai vostri benefìzi, allorché, accettando la corona d' Italia, 
ci associaste, per cosi dire, alla vostra gloria e ci imprimeste il carattere 
della vostra grandezza. 

Regnate dunque, o Sire, su questo trono, a cui le vostre vittorie vi 
aprirono la strada ed acni l' amore dei vostri popoli vi invitò a salire. Re- 
gnate anll Italia e sul cuore degl' italiani. Regnate lunghi anni per la vo- 
stra gloria e per la nostra felicità. Gli eugurii,che per Voi facciamo, sono 
presagi, sono speranze per noi medesimi- Speranze che non hanno limite, 
come la nostra Qducia in Voi, la riconoscenza, la sommessione e la fedeltà 
che vi giuriamo. 


167. 

Réponse de l’Empereur au discours de M Aldini, Président 
du collège des Possidenti à Milan, 19 mai 1803. 

Signori membri del Collegio del possidenti, io vi vedo con piacere- 
intorno al mio trono, del quale voglio sempre considerarvi come il piò 
fermo appoggio. 

Ho con piacere intesi i sentimenti che mi avete espressi. In forza dei- 
ratto costituzionale voi siete per nominare i membri che debbono integrare 
11 vostro Corpo. Abbiate in vista di scegliere coloro che siano commende- 
voli pei loro principi! e pel loro attaccamento alla mia persona. 

(Corresp. T. 10, p. 425, N. 8758.) 


168 

A M. Cambacérès. 

Milan, 7 prairial , An XIII (28 mai 1808). 

Mon Cousln, le couronnement a’est fait hier avec pompe. L'église 
éralt très-belle. Lacérémonle s’est passée aussi bien qu'à Paris, avec catte 
différence que le temps était superbe. Kn prenant la couronne de fer et In 
mettant sur ma tète,j'ai ajoutó ces paroles: « Dieu me la donne, malheur 
è qui y touche. » J'espère que ce sera une prophétie. 

Napoi-Éon. 

(Corrtsp. T. 10, p. 418, N. 8796.) 
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469. 

Al Sio . Presidente del Collegio elettorale dei Possidenti 
Il ministro dell’ interno. 


S. li. l' Imperatore e Re mi dà l' onore di rassegnarle , signor Presi- 
dente, una medaglia in oro ed altra in rame, oltre quella in argento,' già 
trasmessa, coniate nella faustissima circostanza della coronazione di 
S. M.l. il Re d' Italia. 

Nell’atto che adempio la aovrana intenzione la prego, signor Presi- 
dente, di aggradire i sentimenti della mia più alta considerazione. 

Milano , il 31 di maggio 1805. 

Fauci. 


470. 

Discours de l’Empereur au Corps législatif d’Italie. 

Milan,7juin 1805. 

Messieurs du Corps législatif, je me suis fait rendre un compte détaillé 
de toutes les parties de 1 administration. J'ai introduit dans ses diverses 
branches la méme si mplicité que , avec le secours de la Consulte et de la 
Censure , j’ai porlée dans la révision des Constitutions de l.yon. Ce qui est 
bon , ce qui est beau, est toujours le résultut d un système simple et uni- 
forme. J'ai supprimé la doublé organisation des administrations départe- 
mentales et des administrations de préfecture , parce qne j’ai pensé qu’en 
faisant reposer umquement l'admiuistration sur les préfets, on obtiendrait 
non seulement une économie d un millinn dans les dépenses, mais encore 
une plus grande rapidité dans la marche des alfaires. Si j'ai placé auprès 
des prérets un Consci! ponr le contentieux, c'est afio de me conformer à ce 
principe, qui veutque l'àdminiatration soit le fait d’un seul, et que la dé- 
•cision des objets litigieux soit le fait de plusieurs. 

Les Statuts, dont voua venez d'entendre la lecture, étendent à mes 
peuples d'Italie le bienfait du Code à la rédaction dnquel j’ai moi-mdme 
présidé. J'ai ordonné à mon Conseil de pi éparer une organisation de l'ordre 
judiciaire qui rende aux tribunati* l'éclat et la considération qu il est dans 
mon intention de leur donner. Je ne pouvais approuver qu'un préteur seul 
fùt appelé è prononcer sur la fortune des citoyens, et que des jnges cachés 
aux regards du public décidassent en secret non seulement de leurs inté- 
rèts, mais encore de leur vie. Dans l'orgsnisation qui vous sera présentée, 
mon Conseil s étudiera à faire jouir mes peuples de tous les avantages qui 
résultent des tribunaux collectlfs, d'une procédure publique et d’une dé- 
fense contradictoire. C'est pour leur assurer une justice plus évidemment 

1 Di cui egli nel ritorno in Bologna mi fece dono c che io conservo come un 
ricordo gratissimo della sua affezione. 
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èchi rèe que j'af établi que les jtiges qui prononceront le jugement soient 
aussi ceux qui anront présidé box débats. Je n’ai pas cru que les circon- 
stances dans lesquelles se trouve l'Italie me permissent de penser è l'èia- 
blissement des jurés ; mais les jugcs doivent prononcer , comme les jurés , 
d'après leur seuie conviction , et saus se livrer à ce système de semi- 
preuves qui compromet bien plus souvent l'innocence qu'il ne sert 5 dé- 
couvrir le crime. La règie la plus sére d'un juge qui a présidé aux débats , 
c'est la conviction de sa conscience. 

J'ai veillé moi-méme è l'établissement de formes régulièreset cnnaer- 
vatrices dans les llnances de I État, et j'espère que mes peuples se trouve- 
ront bien de l’ordre que j’ai ordonné a mes Minisfrea des finances et du 
trésor public de mettre dans les comptes qui sereni publiés J'ai consenti 
que la dette publique portSt le nom de Mmie-Napottont, afin de donner une 
garantle de plus de fidéhté aux engagemens qui la constituent et une vi- 
gueur nouvelle au crédit. 

L’instruction publique cesserà d'étre départementale , et j’ai flxé les 
bases pour lui donner l'ensemble, l'uniformiié , et la direction qui doit 
avoir tant d'influence sur les mceurs et les babitudes de la génération nais- 
aantc. 

J'ai jugé qu'il convenait, dèa cette année, de mettre plus d’égalité 
dans la répartition des dépenses départementales , et de venir au secours 
de ceux de mes départements, tnls que le Mincio et le Bas-Po, qui se 
trouvent accablés par la nécessité de se défendre contre les ravages des 
eaux. 

Les llnances sont dans la situation la plus prospère, et tous les paye- 
ments sont au courant. 

Mon peuple d'Italie est , de tous les peuples de l’Europe , le moins 
ebargé d'impositions. Il ne supporterà point de nouvellescharges, et, s'il est 
fait des ebangements à qnelque contribution , si l’enregistrement est établi 
dans le projet de budget d'après un tari! modéré, c'est afin de pouvoir di- 
minuer des impositions plus onéreuses. Le cadastre est Templi d'imper- 
fections qui se manifestent tous leajours; je valncrai.poury porter remède, 
les obstacles qu'oppose à de telles opérations beaucoup moins la nature des 
choses que l'intérèt particulier ; je n'espère cependant point arrivar à des 
résultata tels, qu ii» fossent éviter l'inconvénient d'élever une imposition 
jusqu’au terme qu’elle peut atteindre. 

J’ai pris des mesures pour redouner au clergé une dotation convena- 
ble , dont il était en partie dépourvu depuis dix ans ; et si j'ai fait quelques 
réunions de cou venta, j’ai voulu conserver , et mon intention est de proté- 
ger, ceux qui se vouent à des Services dntililé publique, ou qui, placés 
dans les campagnes , se trouvent dans des iieux et dans des circonstances 
où ila suppléent le clergé séculier. J’ai en mème tems pourvu è ce que les 
évèques eussent le moyen d'étre utiles aux pauvres , et je n'attends, pour 
m’occuper du sort des curés , que les renseignements que j'ai ordonné de 
recuelllir promptement sur leur situation véritable. Je sais que beaucoup 
d'entre eux , surtout dans les montagnes, sont dans une pénurie que fai le 
plua preaeant désir de faire cesser. 
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Indépendamment de la route da Simploa, qui sera achevée cette 
aiinée , et è lnquelle 4,000 ouvriers, dans la seule partie qui traverae le 
royaume dltalie, travaillent en ce moment , j'ai ordonnó de commencer le 
pori de Volano, et que dea travaux si imporlants soient enUepris sana i e- 
lard et poursuivia avec activilé. 

Je u’ai -uégligé aucun dea objets sur leaquela mon expéiieuce en 
adminiatration pouvait étre utile à mes peuples d Italie. Avanl de repaaaer 
les monta, je parcourrai une partie dea départmenta pour connattre de plus 
prèa leurs beaoins. 

Je laisaerai dépositaire de mon autorité ce jeune prince que j'ai élevé 
dèa son enfance, et qdl aera animé de mon esprit. J’ai d'ailleurs pria dea 
mesures pour diriger moi-méme ies affaires les plus importantesde l'ÉtaL 

Dea orateurs de mon Conaeil votis pi ésenteront un prujet de loi pour 
accorder à mon Chauceiier gai de des sceaux, Melzi , pendant quali e ana 
dépositaire de mon autorité comme Yice-Piésuient, un domarne qui, 
restant dans sa famiile, atteste a ses descendanta la satisfaclion que j’ai 
eue de ses Services. 

Je croia avoir donné dea preuves de ma constante résolutioo de rem- 
plir envers mes peuples d'Italie tout ce qu'ils attendent de moi. J espére 
qu’à leur tour ila voudront occuper la place que je leur destine dans ma 
pensée , et ila ny parviendrout qu en se perauadaut bien que 1* force des 
arme» est le priucipal seutien des Étals. 

il est tema enfio que cette jeunesae qui vii dans l'oisivetó dea gì andes 
villes cesse de craindre les latigues et les dangers de la guerre , et qu'elle 
se mette en ét«t de faire respecter la patrie , ai elle veut que la patrie soit 
respectahle. 

Messieura du Corpa législatif, rivaliaez de zète avec mon Conaeil 
d'Élat , et par ce concours de volonlés vera i'unique but de la proapérité 
publwjue, donnez 4 mon repiésentant i'appui qu ii doit recevoir de vous. 

Le Gouvernemeot britaunique ayant accusili i par une réponse évasive 
tea proposiUona que je lui ai fai tea, et le rol d’Angieterre lea ayaut auaailét 
lenduea publiquea en insullaut mes peuples dans son pai lemeut, j'ai vu 
conaidérablement s'aSaiblir lea espérances que j avais congues du i étabiis* 
aement de ia paia. Cependant les escadres frangaises ont depuia oblenu 
dessuccès auxquelsje n'attachede l’importance que parce qu'iis doivent 
convaincre davantage mes ennemisde l'inutilità d'une guerre qui ne leur 
offre rien a gagner et tout è perdre. Lea divisione de ia fiotUUe et les fré- 
gates construites aux frais des finances de mon royaume d ltalie , et qui 
font aujeurd'hui panie des armées franga ises, ont rendu d'utilea sei vicea 
dans pluaieurs circonstances. Je conserve l'espoir que la paix du cootineut 
ne sera paa troublée, et toutefois je me trouve en pasiliou de ne redouter 
aucune dea. cliances de la guerre: je aerai su milieu de vnua au moment 
mi) tn e où. ma pi èsence deviendrait nécessaire au salut de mon royaume 
dltalie. 

(Corresp. T. 10, p. 484, N. 8849.) 
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<71. 

Inslruclions pour le Prince Eugène, Vice-Roi d’ Italie. 

Mila», 7 Juin 1805 (date présumée). 

... U viendra un temps où vous recounattie/. qu'il y a bien peu de drf- 
féience entre un peuple et un autre.... Dana Unite autre position que celle 
de Vice-Roi d'Ualie t faites-vous gioire d’ótre franijais; mais vous devea 
ici le Taire oublier* et vous n'aurez réussi qu’en perauadant que vous 
aimez les italiens. Ila savent qu’on u’aime que ce qu'on estime. Cultivez 
leur (angue; qu’ils fassent votre principale société..., Parlez le moins pos- 
sible: Virus n'ètes pas assez instruit, et votre éducatioD n'a pas été assez 
soignée pour que vous puissiez vous livrer à des discussions d’abandon.... 
Quoique Vice-Roi, vous n'avez que vingt-trois ans , et quelque cliose que 
dise la (latterie, tout le monde connalt secrètement ce que vous savez, et 
vous accordo plus destiate par 1 espérance de ce que vous serez, que par 
I opinion de ce que vous étes.... On ne mesure pas la force dun Prince qui 
se tait; quand il parie, il faut qu’il ait la conscience d une grande supério- 
i ité. N’ajoutez aucune foi aux espions. Il y a plus d’inconvénient que 
d avantage à en avoir.... 11 faut éviter avec le plus grand soin de vous 
exposer & des affronta. Si cela arrivait, ne les souffrez pas . . Votre grand 
intérèt est de bien trailer les nationaux ... Ne montrez pas trop d’empres 
sement aux étrangers; il n’y a jamais rien à gagner avec eux.... Il n'y a ici 
qu’un homme essentiel, le Ministre des fhiances; cesi un travailleur qui 
connalt bien sa parile.... Le dócret public que j’ai signé désigne la portion 
d’autorité que jo vous conile; je m’en rèserve une plus grande, c’est de 
vous diriger duna vos opérations. Ecrivez-moi cliaque jour ce qui vous 
sera arrivò.... Environnez-vous de préférence des jeunes gens du pays; les 
vieux ne soni bons ir rien.... EnQn , soyez inQexible pour les fripons. C’est 
une victoire gagnée pour ladministration que la découverte d un cornpta- 
ble infidèle. 

(Correip. T. 10, p. 488, N. 8852.) 

.... La censure détrult les journaux: il faut déclarer que le Gouver- 
nement ne peut répondre des sottises qu ils peuvent dire, mais que les 
journalistes en répondront personnellement.... Je vous recommande de 
montrer des égards 5 M. Melzi, d en bien parler, de le bien accueillir et 
de laisser entrevoir que sa protection est uneprotection efficace.... Parlez 
de lui comme d’un homme qui n’a rien perdu dans mou esprit et. doni j’ai 
toujours été satisfait. 

(Corresp. T. 10, p. 513, N. 8880.) 
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472. 


Maestà. 

La Censura nel presentare a Vostra Maestà 1. e R. il rispettoso omag- 
gio di tutto il regno obbedisce al più dolce sentimento del cuore , ma teme 
di risvegliare nel vostro una rimembranza troppo tenera ed amara , non 
potendo parlarvi della sua gratitudine senza richiamare alla vostra memoria 
la separazione da un figlio che forma il più soave oggetto delle vostre cure. 
Ma se la nostra riconoscenza verso di voi , se il nostro affetto per lui pos- 
sono raddolcire il vostro cordoglio , confortatevi , Madama , e siate certa 
che la gloria del giovine principe e gli applausi del regno vi saranno ben 
presto grata ricompensa del nobile sacrifizio. Voi vi allontanerete quanto 
prima da noi , ma il nostro amore ed i nostri voti ovunque vi seguiranno. 
Ci sia permesso di sperare, Madama, che non dimenticherete questo 
giorno, e che anche sedendo sul primo trono dell'universo vi compiacerete 
di essere l’ amabile regina degl' Italiani. 


473. 


Stimatissimo amico. 

Dopo una malattia violenta che mi mise a due dita dalla morte , il 
primo sentimento della mia nuova esistenza fu quello di una gioia inespri- 
mibile che mi portò nel cuore la notizia della brillante e sublime vostra 
destinazione.... lori i vostri nemici han creduto di rovesciarvi con un colpo 
d'intrigo, ed oggi i vostri nemici sono confusi e voi avete trionfato Ch’egli 
è consolante per voi e per tutti i buoni di sentirvi citato per un grand’esem- 
pio del rispetto di S. M. pel vero merito e per la giustizia ! Godete dei suf- 
fragi , della stima e confidenza pubblica che vi circonda, e credetemi nel 
numero dei giusti e disinteressati estimatori del vostro merito. 

Ho l’ onore di essere. 

Milano , iM3 giugno 1806. 

Obb. Servitore ed amico 
Fbdsls Sopraksi. 

( Fedele Sopranii fu nel 4799 membro del Direttorio Cisalpino; poi della 
Contulla di Stato, infine Consigliere della Corte suprema di eassatione.) 
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174. 

Ah Prince Eugène. 


Bologne, 25 juin 1805. 

Mon Cousin, vous trouverez ci-jointdeux décrets: l'un ordonne l'éta* 
blissement d’une promenade et d'un boulevard 5 Bologne ; mon intentioa 
est qu’ll y ait quatre alléea autour dea remparts. Vous aurez aoin que le 
projet vous en soit soumis incessamment pour que vous 1’ approuviez et 
que la muntcipalité prenne dea mesures pour Taire planter les arbres dèa . 
l'hiver proclisia. Pour subvenir h cette dépense, ainsi que pour améliorer 
etembellir la promenade qui esiste à piésent, jaflecte un bien national 
de 200 à 2110,000 livrea , que la Commune fera vendre. 

Le second projet de décret est relatif & U grande question des eaux 
du Beno. Après bien des conTérences, j'ai été à mfme de prendre moi-mèma 
un dernier parti et je me suis décidé k ordonner le versement du Beno 
dans le IO. Plus ce parti est grand et présente de responsabilità, plusja 
me suis convaincu qu’il étsit nécessaire que je le prisse moi-méme. J or- 
donne que les dlx-sept millions des biens des eaux aoient liquidés. Je ne 
vois pas trop pourquoi la Commission de la dette publique a refusò de re- 
connottre cette dette ustionale ; c est un engagement que j’ai pria avec la 
Hépublique cispadane, il y a plusieurs années. 

Je vais incessamment rendre un décret pour maintcnir la balanco 
entro les universités de Bologne et de Pavie ; j’ai trouvé la première dans 
un état d'infériorité et do nullité qui contraste avec l'abondance et les pri- 
vilèges de celle de Pavie. Pére de mes pettples, je ne dois admettre aucune 
diffèrence entre eux , et je vois que cette partie de mon royaume a été 
sacriOée à des intérèts de località, quand lapolitique veut qnej'on abonde 
en toutcs espèccs de giAces pour un pays qui , apiès avoir été longtemps 
capitale, se trouve réduit à l’état de province. Quatre millions pour l'en- 
tretien des deux universités ne sont pas trop. 

Kaites imprimer le rapport de M. Aldini sur le versement du Beno 
dans le PO , non sous son noni , mais en lui ótant tout ce qui a un caractère 
offlciel et de rapport , et en le convertissant cn un grand article de journal 
qui paratila le lendemain de la signature du décret. Je n'admetlrai att- 
enne représentation, et mon Intention est qu'on tra vaille sur le champ i» 
jeler le Beno dans le Pò.... 

N A POLÉOK. 

(Corresp. , T. 40, jwg. 559, N. 8945.) 
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475. 

... I V " 

La Maestà Vostra Imperiale e Reale si è compiaciuta di segnare ogni 
giorno di sua dimora in questa città con tratti di sempre nuove henefi • 
cenze.* 

Ha pure voluto darsi il pensiero di renderla più ornata e più bella 
foli’ ordinare magnifici passeggi e giardini pubblici , e per sostenerne la 
spesa ha determinato di assegnare alla Municipalità un fondo nazionale del 
valore di lire duecento mila da vendersi a pronti contanti sotto le disci- 
pline prescritte nelle vendite degli altri beni nazionali, e mi ha incaricato 
di proporle quel fondo che mi fosse risultato il più opportuno. 

Sentito questo subeconomo di beni nazionali, nion' altro fondo ha sa- 
puto indicarmi , che si accosti all’ indicato valore , che la tonata denomi- 
nata Samogoia già spettante al soppresso Collegio Montalto. 

E sebbene la stima di questa tenuta ecceda di L. 26,000 il sopra espres- 
80 ' valore , pure , attesa la difficoltà dello sborso a pronti contanti , tanto 
il subeconomo quanto 1* ingegnere sono di parere che poco o nulla potrà 
ritrarsi oltre le lire duecento mila. 

Soggiungono pure che in ogni caso non sarebbe difficile di escorpo* 
rame t8nta parte che livellasse il valore alla quantità divisata.; 

Quindi ho 1’ onore di sottoporre alla M. V. I. e R. il progetto del se- 
guente decreto. 

Napoleone I pbr la grazia di Dio r pkr le Costituzioni 
*■ ^ B 

Impbratorb db’ Francesi, Re d'Italu. 

Decreta 

m • 

I. 1 bastioni della nostra città di Bologna si riducono ad un pubblico 
passeggio che per la strada fuor di porta S. Felice termina al ponte del 
Reno. 

II. Si formano pubblici giardini nel recinto della Montagnola contigua 
alla piazza d’ armi a norma del Progetto presentatomi dalla Municipalità. 

HI. Per le spese di questi lavori è messa a disposizione della Munici- 
palità la tenuta denominata Su moggio già spettante al soppresso Collegio 
Montalto del valore circa di lire dugertfo mila. 

IV. La Municipalità ne eseguisce la vendita a pronti contanti ed al- 
1 osta pubblica sotto le discipline prescritte per la vendita di beni nazio- 
nali. 

V. Il nostro Ministro delle finanze è incaricato , per ciò che lo riguar- 
do , della esecuzione del presente decreto. 
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Rapporto del Consigliere Antonio Aldini di Bologna, Presidente 
del Collegio de’ possidenti a Napoleone Imperatore e Re, 
sulla immissione di Reno in Po . 


Bologna, 17, Giugno 1805. 


Sire. 

Avendo i Bolognesi rappresentato alla M V. Imperiale e Reale i sommi 
danni cagionati al loro territorio dalle innondazioni del torrente Reno, ed 
implorata qual unico rimedio a tanti mali, la restituzione dello stesso tor- 
rente ai Po Grande ; V. M. si è degnata di farsi porre sott’ occhio tutta ciò 
che ha rapporto a questo importantissimo affare, e di assumerne personal- 
mente l'esame. 

Balla storia del passato Ella ha rilevato, che il Reno da tempo un me- 
morabile scaricava le sue aeque nel Podi Ferrara , e che ne fu divertita 
provvisorianeente nel 1604 dal Pontefice Clemente Vili , macoli' espressa 
riserva di rimettervelo tosto che fesse compiuta l'eacavazione del ramo di 
Ferrara , dove a' intendeva di richiamare la corrente che aveva preso una 
nuova direzione per la Fossa FiUslina, altrimenti chiamato Po di Venezia. 

L'adempimento di tale promessa , benché costantemente reclamato 
dai Bolognesi, fu sempre eluso da ehi aveva un interesse contrario a loro. 
S'impiegò un seeoloe mezzo in esami, visite e dispute eterne. Però quanto 
volte si è dovuto pronunziare un giudizio, sempre è stato favorevole alla, 
immissione di Reno in Po Grande. Essa fu decretata dai Pontefici Grego- 
rio XV e Urbano Vili nel 1628, e da Clemente XI nel 1717 e 1718, come 
risulta dai rispettivi loro Chirografi e Brevi. 

Per viste politiche, e cioè per le pretese eccitate da alcuni Sovrani 
de' paesi adiacenti al Po , Benedetto Xtll nel 1725 s' indusse a dichiarare , 
che totpeso per allora, e per ragionevoli molivi il progetto dell’ immissione 
del Reno in Po Grande, si dovesse pensare a tu tt' altro espediente. Ma in- 
terdetto quel rimedio che era prescritto dalla natura e che i migliori ma- 
tematici avevano sempre riconosciuto e chiamato i un««, vero, e reale , tutti 
gli altri che vennero proposti in appresso furooo rilevati più o meno difet- 


toni. 


Fra le molte linee proposte da valentissimi idraulici, la cosi detta li- 
nea di Prim irò , che è la linea attuale, fu giudicata se non buoaa, certamente 
meno dannosa delle altre, e sotto quest'aspetto ne fu ordinata l’esecuzione 
da Clemente XIII nell’anno 1767, e confermata successivamente da Cle- 
mente xrv negli anni 1770 e 1771. 

Dopo quasi 40 anni di lavoro , e dopo la spesa di circa 20 milioni , le 
devastazioni del Reno, anzi che cessare, hanno infierito, e V applicazione di 
un rimedio contradetto dalla natura non ha fatto che accrescere i mali. Am- 
maestrati da una fatale esperienza conobbero! Bolognesi , che qualunque 
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«forzo ulteriore sarebbe riuscito inutile, e perciò nel 1801 ricorsero al Go- 
verno implorando che per mezzo di una Commissione Idraulica facesse 
veriBcare l' impossibilità di sostenere la linea attuale, e la necessità di ri- 
metter Reno in Po Grande, come sempre si era giudicato necessario. Il Go- 
verno dietro tale istanza nominò una Commissione di vari idraulici impar- 
ziali, e permise ai Dipartimenti interessati di aggiungervenc alcuni di loro 
rispettiva confidenza. 

La M. V., volendo In un affare di tanta importanza procedere colla 
maggiore maturità si è degnata di chiamare a sè più volte la Commissione 
predetta , e di intendere personalmente cosi il parere de’mstematìci impar- 
ziali , come le ragioni degl' idraulici de’ Dipartimenti interessati. Essa ha 
rilevato, che la Commissione aveva anticipatamente riconosciuta insoste- 
nibile la linea presente del Reno, come quella che , per la sua lunghezza e 
per la mancanza della necessaria pendenza, porta un progressivo alzamento 
nel letto del fiume, interrotti gii scoli delle campagne , corre in un piano 
molto piò elevato de' terreni adiacenti ed offre un fondo (stabile per la co- 
struzione delle arginature. 

Non ha lasciato la Commissiono d' informare la M. V. che un' altra li- 
nea si è proposta per parte dei Ferraresi , la quale tiene una via di mezzo 
tra la linea attuale e le cosi dette linee superiori proposte e condannate 
nel 17(55. Benché questa linea offra il vantaggio di un accorciamento di 
dieci miglia al corso del Reno, pure, a parere della Commissione, non va 
disgiunta da molti di que’ difetti , cui sono soggetti e la linea attuale e le 
superiori. 

Verificata l'inutilità di tutti i tentativi che potessero farsi , onde con- 
durre il Reno al Mare per una linea sua propria, V. M. si è fatto render 
conto delle conseguenze che deriverebbero dalla immissione del Reno in 
Po , considerato l’affare sotto i rapporti che può avere colie circostanze 
dell' uno e dell' altro fiume. 

La Commissione ha riferito, che la linea divisata per la suddetta im- 
missione comincia dalla Panfilia e termina a Palantone; che è lunga fra le 
9 e le 10 miglia ; che passa per fondi buoni ed è in gran parte incassata 
entro terra; che ha una caduta non solo sufficiente, ma forse soverchia; 
che per due miglia circa passa per fondi arenosi, i quali portano la neces- 
sità di un alveo molto largo e di base molto abbondante nelle arginature ; 
che si piccoli torrenti inferiori sarà sufficientemente provveduto e col de- 
viarli prima per circa 40 anni nelle Valli da colmarsi, e successivamente 
col riunirli in un alveo comune, per cui unitamente al Lamone aleno con- 
vogliati al mare : che questa linea intercetterebbe bensì la piccola naviga- 
zione del Canalino di Cento , ma che questa perdita sarebbe troppo ben 
compensata dall'immissione del Naviglio di Bologna nel Volano, lo che as- 
sicurerebbe una felice navigazione da Bologna fino al mare ; in fine , che la 
spesa di questa Imea'sarebbc circa la metà di quella che importerebbe la 
linea superiore proposta dai Ferraresi. 

Quanto alle conseguenze di questa immissione relativamente al Po, 
v. M. ha potuto scorgere ch« non sono ;er anche ben appurati i fatti, nè 
concoidi i pareri de’ membri della Commissione. Alcuni opinano che il 
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fondo del Po dopo l' immissione del Panaro siasi alzato ; altri che siasi ri- 
bassato sensibilmente ; chi sostiene essere oggi giorno le piene più alte di 
quel che erano nei secoli passati, e chi più depresse. 

Però in mezzo a questa discordanza di pareri la M. V. ha rilevato che, 
quend' anche l' immissione di Reno potesse portare qualche alterazione nel 
Po, essa non sarebbe molto maggiore di quella che risente dal Panaro, tal 
che può facilmente evitarsi qualunque pericolo con un proporzionato alza- 
mento delle arginature. 

Dietro il rapporto della Commissione, e dietro le riflessioni sue pre- 
prie la M V., avendo veduto che da una parte è provata l’ impossibilità di 
condurre direttamente il Reno al mare per una linea separata, e che dall’al- 
tro diviene di precisa necessità 11 riunirlo al Po, è venuta in determina- 
zione di ordinare che immediatamente diasi mano all’ esecuzione di que- 
st' impresa, ma sotto quelle cautele che preservino sotto tutti i rapporti 
l'indennità dei Ferraresi. 

Secondando le provide di Lei viste ho 1’ onore di presentare alla M. V. 
il seguente progetto di decreto. 

* . J i 

Napoleone I pur la Grazia di Dio b pur lr Costituzioni 
Impkratorb or’ Francesi b Re d' Italia. 

Seotita la Commissione apposita , e sentiti gli idraulici del Diparti- 
menti interessati. 

Decreta 

I. 11 Reno viene introdotto in Po Grande per una linea che partendo 
dalla Panfilia termina a Paiantone. 

II. La Commissione apposita presenta entro due mesi il piano d' ese- 
cuzione. il lavoro è compiuto entro un tempo non maggiore d' anni quattro. 

III. L' esecuzione della nuova linea e la successiva sua manutenzione 
vengouo sottoposte a quell’Amministrazione che sopra intenderà ai lavori 
del Po. 

IV. Un decreto speciale determina il contributo degl' interessati alla 
spesa del predetto lavoro. 

V. t Ministri deli' Interno e del Tesoro sono incaricati, per ciò che li 
riguarda, dell esecuzione del presente Decreto. 

Dato d ii nostro Palazzo di Bologna questo di 17 Giugno 1R05 , anno 
primo del nostro Regno. 
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Rapporto del Consigliere Antonio Aldini Presidente del Colle- 
gio dei Possidenti a Napoleone Imperatore dei Francesi e 
Re d' Italia . 


Sulla origine della controversia pendente intorno ai debiti d'acque delle 
tre Provincie di Bologna, Ferrara e Romagna, per far dichiarar 
Rionale il debito di L. 17,113,152. 16 contratto dalla Provincia di 
Bologna in esecuzione de Chirografi pontificii pe' lavori d‘ acque. 


Bologna, 17 giugno 1805. 


Sire. 

Ho 1’ onore di presentare a V. 11. 1. e 11. nel presente rapporto , di cui 
Ella mi ha incaricato , una succinta storia di fatti , di quali ha origine la 
controversia pendente sui debiti d’acque dello tre ex provincie di Bologna, 
Ferrara e Romagna. 

11 Reno da tempo immemorabile mettea foce nel Todi Ferrara, e tenne 
quella direzione fino al 1604. Una rotta seguita a Fichernolo sulla sinistra 
del Po medesimo nel 1 152 rivolse la corrente principale del fiume per l’an- 
tica fossa Filistina in oggi chiamata Po di Venezia, ossia Po grande; perlo- 
chè nel corso di 4 secoli circa il ramo di Ferrara restò pressoché abbando- 
nato, e cosi fu perduta pei Ferraresi la navigazione tanto comoda alla loro 
città. 

Devoluto il Ducato di Ferrara alla Santa Sede , Clemente Vili , cer- 
cando di guadagnarsi gli animi de'nuovi suoi sudditi, determinò, per consi- 
glio del gesuita Spernazzati, di richiamare il Po all antico suo letto mediante 
un’ escavazione dell’alveo abbandonato. Per eseguire tale impresa era 
necessaria la rimozione del Reno dal Po di Ferrara , e quindi il Pontefice 
con breve segnato il 12 agosto 1604 ordinò che il Reno provvisoriamente si 
divertisse nelle valli della S. Mariina sotto l’espressa riserva però di ri- 
metterlo nel Po di Ferrara , quante volte fosse compiuta V escavazione 


progettata. 

Si resero inefficaci tulli gli sforzi per richiamare il corso del Po all'an- 
tico suo letto, ma non perciò se ne dimisero i tentativi reiterati più volte 
c sempre inutilmente. 

Intanto le torbide di Reno avendo colmate le valli della S. Martina, 
cominciarono le acque a ristagnare ne’ terreni superiori de’ Bolognesi , i 
quali portarono al Papa Gregorio XV i più forti reclami, onde il Reno ve- 
nisse di bel nuovo rimesso in Po. Dietro le visite più esatte, e il giudizio 
de’ più accreditati matematici essendosi riconosciuta giusta 1 istanza, il 
Cardinale Capponi', visitatore Pontificio, usando delle facoltà di cui era rive- 
stito, decretò l’esecuzione del lavoro con sue lettere patenti dei 30 set- 
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tembre 1727 locchò però non potè aver effetto per la morte del Papa poca 
dopo seguita. 

lidi lui successore Urbano Vili commise al celebte idrostatico Castelli 
un nuovo esame dell' affare e il risultato delle sue osservazioni fu analogo 
e quello di chi io aveva preceduto. Dietro il suo giudizio il Papa oidinò 
l'immediata immissione del Reno in Po grande con breve dei 2 giu» 
gno 1628, ma anche questa volta riuscì ai Ferraresi di temporeggiare 
l'eecuzione del lavoro decretato. 

li pretesto era quello delle variazioni seguite in Po grande, a verifi- 
care le quali vennero deputati in visitatori da Innocenzo Xlil i Cardinali 
D' Adda .e Barberini. 

Ad ogni nuovo Pontificato si rinnovavano ie istanze da una parte , le 
opposizioni dall'altra , le visite e gli esami per quella del Governo, e cosi 
trascorse un secolo e mezzo d’ incertezza , di liti , di sciagure. 

Finalmente esaminato maturamente 1 affare da una Congregazione 
espressamente dal Papa deputata, fu in contraditono delie parti decretato 
il 3 settembre del 1717 , che a norma del voto dei Cardinali D’ Adda e Bar- 
berini, il Reno si dovesse rimettere in Po grande ; il qual decreto fu nuova- 
mente confermato dalla stessa Congregazione il 9 aprile del susseguente 
anno 1718. 

Aia quando parevano cessate tutte le difficoltà, se ne fecero insorgere 
di maggiori por patte de’ Principi confinanti col Po, e segnatamente 
de* Veneziani e dell'Imperatore d'Austria, i quali protestarono contro 
qualunque immissione di nuove acque che nel suddetto fiume venisse fatta 
senza loro intelligenza. Benché questi in appresso prestassero il loro con- 
senso, tuttavolta tanto prevalse l’influenza de' Ferraresi nella corte di 
Roma, che riuscì loro di persuadere al Papa di non compromettere la sua 
convenienza valutando l'assenso prestato dai Principi adiacenti. Quindi 
nacque che Benedetto X HI con breve dei 27 ottobre 1725 dichiarò che 
sospeso per ulloru e per ragionevoli titolivi il progetto della immissione del 
Reno in Po grande si dovesse pensare a Ulti’ altro ripiego. 

Questa fu l'epoca delle maggiori disgrazie del Bolognese. Interdetto 
quel rimedio ch'era prescritto dalla natura, molte linee vennero proposte 
ed esaminate dai più celebri matematici , ma tutte riconosciute più o meno 
difettose. Però fra le molte parve meno cattiva la linea attuale proposta 
dai tre matematici Lecchi, Temenza, e Verace , e di questa fu decretata 
l'esecuzione da Clemente X 111 nell’anno 1767. Lo stesso Pontefice decretò 
contemporaneamente per la spesa del lavoro un provvisorio riparto di 
contributo a calicò degli interessati da rettificarsi in appresso. 

Ma riuscendo la spesa molto superiore ai figurato importo, né ba 
stando per supplirvi la dote assegnata, fu necessario ingrandire le risorse. 
Perciò il di lui successore Clemente XIV autorizzò il Senato di Bologna 
alla creazione di un nuovo monte col titolo di sussidio d’ acque, e alla im- 
posizione di censi per quella somma che fosse necessaria al compimento 
del lavoro. Costituì per dote d' interessi una tassa prediale sopra un deter- 
minato circondai io, composto di tutta la pianura Bolognese, che resta, 
inferiore alla via Umilia, e di una piccola parte della pianura Ferrarese a 
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Romagnola. Quanto all' ammortizzazione ordinò , che il carico ne venisse 
ripartito fra gli interessati in ragione del vantaggio che avessero riportato- 
«lai lavori, e riserbato sempre il dovuto compenso a chi avesse pagato di più 
sia per interessi sia per capitale. A cautela poi dei sovventori volle primie- 
ramente ipotecati tutti 1 beni compresi nel suddetto circondario, e sussi- 
diariamente i beni e redditi della Provincia di Bologna. Questa è la sostanza 
di tre Chirografi di Clemente XIV ,due de’ quali sono segnati il 27 agosto 
1770. e l’altro il 30 luglio 1771. 

I debiti creati dai Senato di Bologna per l'anzidetta causa ascendono 
in oggi sopra 17 milioni di lire milanesi. L'ufficio generale di liquidazione 
ha creduto di non poterli qualificare per provinciali ed ha ricusato di am- 
metterli nella classificaziono del debito pubblico. Gli interessati sonosi 
perciò trovati in necessità di dedurre avanti al Consiglio Legislativo le 
loro ragioni , le quali presso a poco sono le seguenti. 

1° 1 lavori che hanno indotta la necessità di creare i debiti in que- 
stione non sono una conseguenza di circostanze naturali , ma bensì di un 
colpo di autorità. Se forzatamente non si fosse divertito il Reno dal Po di 
Ferrara, quelle che in oggi sono paludi sarebbero campagne floridissime , 
come lo erano prima della diversione , e come attestano i molti e cospicui 
edifici di cui si scorgono anche in oggi le rovine in mezzo alle stesse 
paludi. 

2° La linea presente non fu prescritta ad istanza degli interessati , ma- 
proposta dai matematici deputati dal Pontefice e accettata dal Senato non 
come buona, ma come la meno cattiva nell' esclusione di quella sola che 
poteva convenire. Gli interessati non furono mai intasi. II Senato non po- 
teva pregiudicare ni loro diritti, tanto più che gli statuti locali prescrivevano 
in qual proporzione dovessero concorrere gl' interessati , e rispettivamente 
la Provincia , alle spese straordinarie per lavori d' acque. 

3° L'ufficio di liquidazione, dietro il parere del Consiglio Legislativo, 
Adottò per massima generale, che debiti provinciali dovessero considerarsi 
quelli , i quali o fossero creati dalla legittima autorità rappresentante l' in- 
tera provincia , o lo fossero dal Sovrano per una causa risguardante il bene 
della provincia , o di una gran parte della medesima. I debiti de' quali si 
tratta , furono creati dal Senato il quale rappresentava l'intera provincia d; 
Bologna: furono ordinati dal Sovrano per una causa risguardante l'u- 
tile di una gran parte della provincia. Dunque si verificano nel caso en- 
trambi i requisiti per considerarli provinciali. 

4 ° È giusto che gl' interessati risentano qualche parte del peso in pro- 
porzione dell'utile derivante dal lavoro; ma non è giusto che tutto il de- 
bito stia a carico de' terreni ipotecati. Fra questi , moltissimi non hanno 
verun interesse nel lavoro, perchè sollevati sopra il pelo del mare di 
60,80 e fino a 100 piedi. Gli altri poi , o non hanno risentito alcun vantag- 
gio dai lavori fatti o non sono accresciuti di valore se non in proporzione- 
molto minore di quella che porterebbe la loro quota di debito. 

6° Pio VI, volendo rettificare il disposto da Clemente XIV relativa- 
mente ai debiti d'acque e ripartirne il peso in una proporzione più giusta, 
ordinò, con suo Chirografo del 23 ottobre 1780, che gl'interessi del suddetto 
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debito venissero poeti a carico di tutta la provincia, e che sll'smmortizza- 
lione si provedesse mediante un riparto sopra gl interessati da regolarsi 
in proporzione del rispettivo vantaggio. Voile che questa quota di debito 
si soddisfacesse mediante un'annua lassa di baj. 5 per tornatimi equiva- 
lente presso a poco a soldi 5 % di Francia; la qual tassa , benché uguale 
nella misura, fosse però disuguale nella durata e continuasse rispettiva- 
mente fino all' epoca in cui ciascheduno avesse saldato il proprio debito. 
Se si vuol valutare a carico degl interessati il Chirografo di Clemente XIV, 
perchè non deesi valutare a loro vantaggio quello di Pio Vi che importa 
una necessaria abrogazione del primo? 

Si oppone per parte della Nazione contro gl'interessati; 1° Che quan- 
tunque la disposizione del Chirografo dementino sia troppo dura , nondi- 
meno deesi rispettare come legge sovrana. 2° Che quand' anche i lavori 
decretati non abbiano sortito lo sperato effetto, pure tendevano a miglio- 
rare la condizione degli interessati 3° Che il Chirografo di Pio VI, benché 
pubblicato, non fu mai eseguito , e che snzi il Senato di Bologna rappre- 
sentò fortemente contro il Chirografo medesimo. 4” Che resta perciò in 
tutta la sua forza il Chirografo di Clemente XIV contro il quale gli interes- 
sati non hanno mai reclamato. 5° Cha nello stabilire l’ estimo dei rispettivi 
fondi sì è avuto il conveniente riguardo al debito di cui sodo gravati per 
conto d’ acque. 

Questi objetti, a parere degli interessati, non sussistono nè in diritto 
nè in fatto. Le rappresentanze del Senato di Bologna contro il Chirografo 
dì Pio VI non avevano per oggetto quella parte che riguardava il debito 
d’acque, ma bensì altre disposizioni affatto estranee. La forza poi di una 
legge sovrana non dipende dalla sua esecuzione , ma bensì dalla promulga- 
zione. Si prova inoltre coll'esame delle massime regolatrici del censimento 
Bolognese , che nessuna detrazione si fece dall’ estimo dei terreni censiti 
per conto dei debiti d' acque , e cosi cessa quel solo motivo che avrebbesi 
potuto giustamente far valere contro gli interessati. 

Sotto questi punti di vista può essere l'affare presentato all'esame dei 
giudici. 

All' alto intendimento delia M. V. I. R. siami permesso di sottoporre 
due ulteriori considerazioni. 

Quando Ella permise ai popoli Cisalpini di unirsi in Repubblica , fu 
convenuto per patto dell' unione, che tutti i debiti dei paesi aggregati, nes- 
suno eccettuato, divenissero Nazionali. L'unione della Cispadana alla Ci- 
salpina non distrusse i patti preesistenti. Dunque quei debiti, che erano 
divenuti Nazionali una volta, non poteano cessare di esserlo. 

Di piò V. Al. permise al Governo provvisorio di Bologna di prevalersi 
dei beni Nazionali per estinguere i pubblici debiti , fra quali quelli di cui 
trattasi. L' unione delia Cispadana alla Ciaalpina non lasciò il tempo di 
profittare delie sue beneficenze. Noi portammo intatti alia Cisalpina circo 
60 milioni di beni Nazionali. Perchè non dovevano passare a di lei carico 
anche quei debiti alia soddisfazione de' quali la M. V. ai era degnata di de- 
stinare quei beni medesimi? 

Y. M. non potrebbe segnalare in una maniera più luminosa il suo ar- 
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rivo nel Dipartimento del Reno, quanto ordinando che nel debito Nazionale 
venissero annoverati anche i debiti d' acque , e il Dipartiaaento ne coueer- 
verebbe la più grata rimembranza. 

Queste sono le notizie che nell' angustia del tempo ho potuto racco- 
gliere. Potrò in seguito somministrare alla M V. quegli ulteriori dettagli 
che ie abbisogneranno. Frattanto la prego di accogliere I omaggio dei mio 
profondo rispetto. . * • 

Delia M. V. I. R. 

Bologna , 17 giugno 1805. 


- 178. 

Pietro Cavagnari ha l' onore di provenire Futa Eccellenza il signor Mi- 
nistro Aldini Segretario di Stato di Sua Maestà Imperialo il Re d'Italia, 
che il di lui alloggio è preparato in casa Bazzotti da sauf Aolooiuo. 
Piacenza, il 48 giugno 1805, a mezzogiorno. 


479. 

Nel Consiglio tenuto in Piacenza avanti S. M. /. e R. 
la sera del 28 giugno 1805. 


Presenti 

S. A. I. Morsionor Principe Ei-genio Vicb-Re d' Italia. 

Li Signori Ministro dbll' interno. 

Ministro delle Finanze. 

Ministro del Tesoro. 

L’ Intendente Generale dei beni della corona. 

Si è esaminato da qual epoca debba aver principio il pagamento dei 
sei milioni assegnati dallo Statuto costituzionale per la lista civile. Benché 
questo assegnamento a tutto rigore non dovesse aver corso se non dal 
giorno della promulgazione delio Statuto predetto, tuttavolts fu fatto ridia- 
te re che retrotraendolo al principio dell' anno si potrebbero mettere sca- 
rico dello stesso assegnamento le spese incontrate per la corona prima di 
detta epoca. 

S. M. venne quindi in determinazione di ordinare che i Consiglieri ,i 
quali saranno incaricati della discussione dei Budget, debbano far com- 
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prendere al Coipo legislativo che te apese incontrate per r adattamento dei 
palasti reali di Milano e Monza a della villa Bonapsrte , non che per acqui- 
sto di mobili , carrozze e cavalli, corrispondono presso a poco a cinque me- 
sate dell' annualità della lieta civile, come risulta dai conti presentali dal 
Ministro dell' Interno, e che. appartenendo tali spese alla contabilità del pa- 
lazzo, si è trovato più semplice il netrotrarrs si principio dell’ anno il paga- 
mento della Lista civile omettendo di domandare un fondo separato per la 
spese predette. 

S» M. ha incaricato inoltre i Sigg. Ministro del Tesoro ed Intendente 
Generale dei beni della corona di esaminare se cogli avanti della lista «i- 
viie dei cinque mesi suddetti si possa supplire alle spese segrete e ad altre 
incontrate per la deputazione italiana in Parigi , e qualora tale avanzo non 
bastasse Ita loro ordinato di domandare un fondo apposito. 

(Minuta scritta dal Segretario di Aldini , e da Aldini stesso correità in più 
luoghi ). 


480. 

A M Mei zi, Grand Chanceiier du rogaume d Italie. 


Plaisance, 28 juin 18(15. 

Je n'ai pu qu'ètre peiné ile votre conduite depuis mon départ de Mi- 
lan. Voosn'avez communiqué avec le Vice-Boi que par le journal otllcìel, 
dans lequel vous avez fait insércr que vous partiez. Je suis à concevoir 
comment un homme de votre prudence peut en mettre si peu dans ses re- 
lations les plus importautes. Mon Intention est que vous lépariez cette in- 
ronvenance , et que vous ne partiez de Milan qu’avec l'approbatìon du 
Vìce-Roi. 


Napoléok. 


(Corresp., T. 10, p. 575, N. 8960.) 


181. 

N. 2136. 

Hegtto d’Italia. 


A SUA ECCELLENZA IL SlG Al-DIKI CONSIGI.IRRR E MINISTRO SBGRBTARIO 

tu Stato la Municipalità ut Bologna. 

Bologna, 11 5 luglio 1805. 


Eccellenza. 

Pervenutoci con istraordinario mezzo ed anticipatamente il regio De- 
creto, con cui 1' Eccellenza Vostra viene nominata Ministro Segretario di 
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Stato, noi ci troviamo in debito di manifestarle ora cbe alia pubblica luce 
tale Sovrana determinazione 6 sortita, manifestarle dicemmo l' esultazione 
nostra e quella deli' intero Comune nei vedere a cosi eminente grado di di- 
gnità inalzato un suo concittadino meritamente conosciuto pei rari suoi 
pregi e degno dei maggiori riguardi. 

Si compiaccia pertanto 1’ Eccellenza Vostra di accogliere le sincere si- 
gnificazioni dell' animo nostro cbe nella pregente d' uffizio le esprimiamo. 

E poiché nei mentre di spedir questa nostra, una sua pregiatissima ci 
previene d'alquanto, ondo intendiamo che Vostra Eccellenza ha ben gradito 
il picchetto di guardia nazionale che guarnisce la di lei casa, ma vorrebbe che 
il picchetto ne fosse dispensato, noi nel renderle grazie per tale aggradi- 
mento siamo eziandio a pregarla che voglia non ricusare questa distinzione, 
la quale é appunto pienamente dovuta ali’ Eccellenza Vostra al momento 
che il carattere, di cui i insignito, 6 noto a questo pubblico. 

Ci facciamo anzi un pregio di compiegare qui unito il Decreto, che 
sebbene a Vostra Eccellenza sarà cognito, ciò nondimeno amiamo di rasse- 
gnarle, comecché reputiamo essere forse Punico che stampato si trovi in 
Bologna. 

Noi frattanto lieti di averla vicina alle nostre mura e sperando di ri- 
mirarla entro il Comune, ci riserbiamo il vantaggio di presentarci in per- 
sona alla Eccellenza Vostra, onde contestarle anebe in voce le nostre sin- 
cere congratulazioni e la profonda stima dalla quale siamo veracemente 
compresi verso l' Eccellenza Vostra, dichiarandoci distintamente. 

Dell' Eccellenza Vostra. 

Umiliss dev. servitori 
Per la Municipalità Ungabeli.i P residenti . 

F. Bacialli Segretario. 


482. 


Bologna, 5 Luglio 1805. 


Eccellenza. 

Approfitto delle cortesi esibizioni dell’ E. V. pregandola a porre sotto 
l'occhio di S. M. l'acclusa pianta dei miei impiegati e dei rispettivi loro ap- 
puntamenti, onde riportarne la Sovrana autorizzazione. 

Credo di essermi contenuto nelle misure più ristrette e quanto al nu- 
mero degli impiegati e quanto al soldo, nel fissare il quale non può per- 
dersi di vista die si tratta di traslocare persone di molta abilità dal loro 
paese, locchè non può farsi senza un proporzionato compenso. 

Unisco puie la nota richiestami da S. M. di quegli individui del Dipar- 
timento del Beno che credo capaci di servire utilmente nel Consiglio di 
Stato come Consiglieri uditori. 

Spero che I’ E. V. si degnerà onorarmi di un grazioso riscontro senza 
il quale non arrischierei di prendere una definitiva misura. La prego di ac- 
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cogliere coll' nota sua bontà i mici ringraziamenti , e le sincere proteste 
della mia più aita considerazione. ^ 

A Sua Eccellenza il Sig. Mare t, Ministro e Segretario dell" Imperatore 
dei Francesi, Torino. 

Pianta degli Impiegali nel Bureau del Ministro Segretario di 
Stato del Regno d’Italia residente presso S. >/. I. R. in 
Parigi. 

Capo del bureau 

Sig. Brunetti, ora Prefetto del Rubicone, già membro del Corpo Legi- 
slativo della Repubblica Cisalpina , poi dell' Italiana, già ministro di Polizia 
e membro del Direttorio esecutivo nel primo triennio. Si propone 1' appun- 
tamento di dodicimila franchi. 

Due aggiunti. 

Sig. Laudi ex-Scgretario della Direzione generale di Finanza in Bolo- 
gna ultimamente soppressa. 

Si riserva la proposta dell' altro aggiunto. 

Si propongono gli appuntamenti di cinquemila franchi per cia- 
scheduno 

Un Protocollista che tenga registro degli affari ed abbia la custo- 
dia delle carte e dell' Archivio. 

Sig. Vincenzo Cristini che ha esercitata per più anni la facoltà legale 
in Milano. 

Si propone il trattamento di franchi quattromila. 

Tre scrittori dei quali due italiani cd un francese colio stipendio 
di franchi 2500 per ciascuno , in tutto fr. 7500 

Due portieri collo stipendio di franchi 1200 per ognuno. In tutto 

fr. 2400, 

Spese di bureau 

Abitazione .... 

Trime spese di montatura 


185. 


Parigi, 23 luglio 1805. 

Carissimo amico. 

Eccovi servito puntualmente , come vi promisi. Troverete le partite , 
che avevate lasciate in bianco, non determinate. Ciò vi comproverà una 
maggior confidenza nella vostra discrezione, ma non per ciò, a parer mio, 
dovete astenervi dai fare quello che vi abbisogna. Pel tempo di vostra ve- 
nuta ne ho pure parlato a Sua Maestà , e benché non mi abbia risposto de- 
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Unitivamente , basta che siete q»l prima della fio* di agosto , come gii vi 

scussi* 

In qualunque altra cosa valga a servirvi, spero che mi troverete sem- 


pre qual sono 


Tutto rostro F. SUsescìlchi. 


P. S. Mando un corriere a posta per vostre quiete, e perchè riate a 
tempo di prendere le vostre misore anche per queMi che vi accompagnano. 



a> 

Eccellenza. 

Io ho vivamente esultato della olezione di V. E. alla carica di Segre- 
tario di Stato di Sua Maestà I. e R. e meco ne Iranno sentita vivissima 
compiacenza tutte le mie compagne. La quale esumazione, sebbene abbia 
per cagione il merito di V. E , pure si accresce nell’ animo nostro ri- 
conoscente dalla speranza, che abbiamo grandissima , eh* ella sia per con- 
tinuarci la sua protezione. Noi conosciamo da lei la nostra esistenza 
In questo locale; V. E incominciò validamente l’opera; ella efficacemente 
la prosegui ; onde non diffido io, e meco non diffidano le mie compagne, 
ch'ella non voglia del tutto perfezionarla. Presso il Monarca ella può 
molto c ad un impegno di V. E nulla si negherà. 

La supplico però umilmente e la prego quanto mai so e posso di vo- 
lerci impetrare la sicurezza e libei arci dalle inquietudini e dai timori, che 
abbiamo continui , che ci sia levato questo locale in cui gradiremmo di 

finire i nostri giorni. ... 

Aggiungeremo questo nuovo benefizio agli altri moltlssimr che ab- 
biamo da lei ricevuti e non cesseremo di pregare il Signore per la prospera 
e lunga conservazione di V. E. a cui, raccomandandomi con tutte le mie 
compagne , ho 1' onore di dirmi 

Di Vostra Eccellenza 

Umil. dev. ed obbl. serva 

M. MADDALENA RAMPtONhSI 

Dal ritiro dtS. M. degli Angeli, 9 luglio 1805. 

[Fuori.) A S. E. il sig. Antonio Aldini 
Segretario di Stato di Sua Maestà l.eB. 

Nota. — Le monache a qui’ dì «cribrano tm po' piti correttamente e covi 
miglior garbo che i Ministri ei offri uomini di Stato. 
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Il Consigliere Segretario di Stalo a S. E. il Sig. Aldini 
Ministro Segretario di Stalo. 


Milauo, 12 luglio 1805. 


Eccellenza. 

Debbo chiederle acusa se le è pervenuto un plico di esemplari del de- 
creto stampato della di lei nomina senza lettera di accompagnamento. Cift 
è seguito senza alcuna n.ia saputa e per fatto di un ufficiale della Segrete- 
ria, che ho, come dovevasi, rimproverato. Ma era stato supposto ch’ella 
fosse partita per Genova e quindi mi riservavo di spedirle copia autentica 
del decreto di nomina a Parigi. Sentendo dalla pregiala sua 10 corrente , 
che tulfbra si trova a Bologna , unisco alla presente la suddetta copia spe- 
rando che possa pervenirle prima della sua partenza; mentre in cbso di- 
verso o avrò l'onore di presentargliene altra nel caso Ch'Ella , prima di 
andare a Parigi, passi per Milano , oppure d' inoltrargliela a Parigi. Spero 
che I' E. V. vorrà essere persuasa della sincerità di quanto le espongo , 
come pure delle felicitazioni che le rinnovo per l'onorevole destinazione 
a cui S. M., valutando i servigi da lei prestati ed I sommi talenti che la di- 
stinguono, si è compiaciuta di chiamai la. Desidero di avere occasioni fa- 
vorevoli per comprovarle la distinta considerazione che .le professo, ed 
intanto ho l' onore di salutarla. 


(Scrina di suo proprio pugno.) 


L. VaCCABI. 


4M. 

A M Paradisi, Directcur gènèral des travaux publics 
dans le Royaume d'Ilalie. 

Gònes, 3 jtiillet 1805. 

Je ne puisque persìster dans mon opinion. Je vous ai chargé du tra- 
vail le plus important. C'est votre faule s ii ne marche pas bien Levez 
toutes les diffìcultés et réussissez, car, quand on veut fortement, constare 
ment, on réussit toujours. Je connata vos talents, votre téle et votre atta- 
chement è ma personne. Je ne doute donc pas que votre diruction ne s’or- 
gantse promptement et qu'elle ne marche cornine il convieni. 

Napoléon 

(Cottcs T. II, p. 3, N. 8965.) . 
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Indovinala grillo. 


{Sono i tre emmt, è ver, divisi in tre 

Quei che ha tre a, il so, egli è sol uno; 
Ma invan gii emme »' uniron tutti e tre 
Per impedire il volo dì queir uno. 

Poiché , cred' io , ci vogliono più tre 
A pensar rettamente come l' uno, 

Ed il sapere unito itisìem dei tre 
Giammai supererò quello dell* uno. 

E sebben paia numerando il tre 

Che due imitò rimangan sopra l’uno, 

! numeri dell'on son più dei tre. 

Perciò quel che comanda ai tre ed all’uno, 
Che è saggio e vale più di mille tre, 
Alzare ai primi onor volle quell' uno. 


Abhlam tre emme 
Pari ai tre saggi 
Che, a Betelemme 
Portando omaggi , 
Cercan la via 
Che va al Messia. 

A uno a uno 

Vadano, o insieme, 
Non fa , che niuno 
L’ amico teme: 
Temono un altro 
Di lor più scaltro. 

P. questi un n 

Che ne vai tre, 

E tre ne ha 
Dentro di sé. 

Egli va solo, 

E va di volo. 

Vigor di membra 

Han tre più eh' uno, 
Ond' ai tre sembra 
Che l'importuno, 

Di guerra lasso , 

Lor cedrò il passo: 


unno PIÌIMO. — DOCUMENTI 


$«3 , 

E si rinnova 

Quella d' Orazio 
Singoiar prova 
Che ammirò il Lazio: 

L’uno da sé 
Atterra i tre. 
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